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SAMPOGNA 

DEL 

CAVALIER 

MARINO. 

Diuifàin IdilijFauolofi, & 
Paftorali . 


Aggiontaui in quejla vltimct Impresone, 
la Seconda Varie , 



Per Fraticefco Baba . 


Con licenza de’ Superiori , e Vriuilegio . 
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perii tv stri beviti; 

Viroq. cmnigen* Sapienza exculto , 
S&cul» noftri ornamento maximo 

JO.BAPT1ST/E MARINO* 

- - - . •« 

► , ■** '* • “ JM 

fROSFERI ANT ONII ZIZZ& 

Ac ad etnici OtioJiNeapol, 

4 

Ode Dicolos Diftrophos • 

V Num id» M A R INE, contigiile Vatibu» 
Vel maximis , vel optimis , 

Quos aut Pelaiga gens dedit , quos Romi ta t 
Quos Arnus extulit-tuus ; 

Compertum habebis, licque tu fatcbew 
Te lalhtallè faepius , 

Atexnitate nominis viuus fruì « , * 

Qui aufit , fuifle neminem . 

Nam cura Poetas mordicus liuor (àcros • Ù 
Plerofque carpat , haud finlt 
Hinc esplicare remigem alarum finum 7 

Famam , hinc obaudiri tubara , :r 

Quales vapores aercm caligine 
Turpant ferenum :moxtamet* 

Cum lucis euolarint ex huius die 
Tura fama glifcit, tum fugit 1 

Liuor» Barathri tamreceptusin Ipccu % 

Tum clariores eraicant > 

At id fit ali/s , fit Poetis altiox '? 

Poft funus atrum gloria „ > 

MARINVS %pnos viuat Neftoris nieus 9 
Viuas MARINE iamlicet, 

Felicitare dixerim faftum tua tu , 

Omnes &c exteri , 2 c tui 
Te te vigentcm laudibus tollunt fupei 
Coeli altra ; fed digaum tamea . 

A i < 2 &* 
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Qujre id Poetis quod negatur omnibus 
Vitro tibi ©btiogit i Fruexis 
Aternitate nomini viuens tui , *■ 


Aternitatis particeps . 



N E A POLIS 

f . ' . - r 

Defiderium . 


E I V S D E M. 

\ - k * 


O Vid meus ab Vatcs longè tot luftra , tot 
..annos 

fzne tua: , ab patria: finibus exul , abcs ? 
Scu Dux Allobrogii,extreme feu Galiia Rheno 
Detinet » & meritus te comitatur honos 
Nec potè? in me dure pios conuertere ocellos ? 

Parthenopenpotis es deieruiffe tunm ? 

Te modo dileftx reuocent Syrems aiumni , 
Te patri) alliciant otta blanda lbli . 
Prxrupto è lcopulo te candida Mcrgellina, 

Te vocat extinfto flebilis Agla Rota . 

Te crater, te cxruleis Pauiyllipus vndis 
Pendala conferuans oftrea liib fcopulis. 
Antiàn^fuas Lauros ,Cipimontius oliere : 
florida Nuiadum feria legenda manti . 

Te rauco petit à riuo Sebethus aquarum 
Caudia quid differsfera ? MARINE , veti. 
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I D I L I O I. 

L V N G O la riua d’Hebro 
Con le Ninfe Compagne 
La ve^zofia Euridice } amata mogli 
Del gran figlio d J Apollo y e de la Mafia t 
E africana ghirlande , e già cantando 
Canzonetta gentil , che poco dianzi 
Dal canoro marito apprefio banca 5 
Quando la vide , e n’arfie 
Il P attor’ Arìfleo . Quefli già fermo 
Di mitigar l’infiopportabil fiamma , 

Pofiii tutti in oblio gli armenti , e i pafichi , 
Mejfi tutti in non cale i fatti , e l’api > 
Prefie à tracciarla infiidiofio , e volfie 
Con aguato furtiuo allhor rapirla . 

Se n'auidc la bella , e in vn momento 
Laficiando al fiuol de’ catcnati fiori 
La tefiura interrotta , 

E fipéffando la voce a mezo il corfio , 
Cacciojft in fuga , & egli 
Con fiollecito pie dietro le tenne * 

Qual fiuol timida Cerna 

ì _ > A 4 1 
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IXafier Leon Muffile, 

Tal dal feguace amante 
la Gi o umetta /morta 
S’inuolaua fuggendo . 

Ne gli giouaua il raccontar , ch’ei fuffe 
De la bella Cirene inclito figlio , 

De ' ¥ afiori inefperti vtil maefiro , 
DiFrotheo Dio foggiogator fugace , 

N anello offeruator d’ignote fieUe 9 
Etimo efprejfor de le mature oline , 

"Fabro del mele 3 & inuentor del latte * 
Ch’ eran gittate à i venti 
Le preghiere , e i lamenti . Ella fuggiti 
Dal timor rifofpinta , affai veloce. 

Se non quanto il bel crin difciolto à Vanta* 
E la gonna ondeggiante 
Varrefiauan talhora in qualche bronco , 
Onde di drappo ferico vefiiua 
Gl’ ignudi Sterpi , & arrocchia con fcorn& 
De le piante d’Hefperia , 

E de* rami di Cuma 
D’ annoila d’or la pouertd del bofeo « 
Faceanle bionde trecce 
( Amoro fi trofei de * tronchi indegni ) 
Lacerate , e pendenti à i negri bufii 
De le ruuide querce aurei monili j 
E volando d’intorno 
A quelle belle , e lucide catene , , 

Vi refio prigioner più d’vn augello » 

E ra homai giunta in patte , 

Donde poco temer quafì potea 
L’ingorda man del Giouanetto audace , 
Quando ( o cafo infelice ) 

Solleuando del capo 
Le fanguignofe crefie , inanellando 

Le 
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, In fquallid’orbi il fieffuofo corpo , 

£ con la coda aguzza 

Sferzando Ih erbe , incontra lei fi mojft 

Ter mille obliqui flrifii Affé fungenti • 

V erdeggiauan trà’l negro 

Sì come Iride fuol , di più colori 

Variate le terga . 

Ardean di fuoco , e f angue 
Le fiere luci horribilmente infette S 
Da la bocca /fumante 
V / eia fifehio , e veleno , onde face a 
N e* fuoi liuidi tratti intorno intorno 
D'atra nebbia , e mortai fumar La via » 
It ecco y poiché in arco 
Ricontcrfe la fchiena , ecco che quafì 
Animata faetta , anzi terrefire 
Tulmine fenza fiopfio. 

Attento se medefino , e da la lingua 
Morbo fioccando T e morte y 
Nel bianco piede ignudo 
De la fanciulla fuggitiua , e /calza 
Con tenace puntura il dente imfrejfi y 
E vomito su t'a ferita il fiele . 

Sentì la fuentarata 
De la calcata Serpo 
La rctbbiofa pereofia , e > l morfòaterbo . 
Tacita pefie tri tanto » 

Serpendo va per le midolle , e /corre 
Di vena in vena , e fittilmente paffa 
Ter le vifiere al cor , che da Toc cult a 
Virtù del fiero tofio 
Contaminato irr igidif ce y etorpe , 
jp icciolae ben la piaga , 

Ma non così fi gonfia 

Cumulo d'onde in cauo rame al fico , 

~ v r ' a i & 
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io* ORFEO, 

.Nè foj) c tir ita il fieno 
Da’ f affi d’Euro ingrani dato lino , 

Co;»e ;7 £<?/ />/è trafitto 
Di fe fiejfo maggior /libito crefce , 

JE tumido non cape 
De la putrida mafia il globo informe . 

Di gelido fudor fparge la fronte , 

Z>; torbido fiquallor tinge la guancia 
La sbigottita Donna , 

Pallida come giglio 
Da vomere 3 oda piede *J$ 

O reii[o , o calcato 5 
Languida qual ligufiro 
Da n mudine , ò da vento 
O battuto , 0 fi er petto . , 

Stf.vn? l'herba cader ratto fi Inficia , 
Repentina caligine i begli occhi 
Ojjufica , e, chiude in grane fionno eterno , 
Perde il chiaro del giorno % e de la luce 
De la vita fierena 
Imparabilmente 

Scende à V ombre di Stige ombra dolente • 

A la dura nomila . 

Còn pianti , e con fiofipir V afflitte ninfe 
De le Gotiche rfelue , e de le T rad 
Per tur baro i Tflpntij } el dolce nome 
Chiamar piùh>olt?,e richiamavo indarno . 
Ma quale allhor fi fece , e qual fienfifii 
Il fiour’ogni altro addolorato Orfeo ? 

Lofio , da indi in po i la notte , e’I giorno 
Mtflo videlo il bofeo , e meflo vdillo * 
Piangendo trar per /olitane valli , 

X per fpelonchc inhofpite la vita . 

Qual de la dolce fua tenera prole 
Orbato Rofignuol , che d’atte fin da , : > 
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E di gemiti acuti il Cielo afiorda ; 

Qual de la cara fua fida compagna 

Vedono Tortorei , ch'in chiaro fonte 

Non beue maipne in verde tronco alberga x 

T al* egli a V ombra , al Sole 

Di lamentofe vóti 

Empiendo ogn’or fen già Valte forefle , 

E defperato al fine 
Volfe ancor dì pietà tentar l’Inferno v 
Erefe la nobil cetra 3 
Quella y c’hebbe pur dianzi 
Dal nipote d 1 Atlante il fino gran Padre , 
E de le Mufe il numero pareggia 
Ne la ferie de* tuoni 5 
Indi con. ejfa in brut ciò 
Difcefe à le più cupe 
Del gleba de la terra vltime parti x 
E per placar de ! implacabil Dite 
Za fuperbia crudele y 
N on abbonì d'errar viuo tra 3 morti ; 

E la negra palude , ** * 

Doue il vecchio Caron tragitta Palme 
Taf so fenz.a fpauento , e cor fé , e vide 
De la patria de V ombre , 
kE de l'impero trifio 
*Ee fedi ofeure , e le dolenti cafe ; 

Et hebbe ardir cantando . -• 

Di raccontar con lagrimofe note 
De l'amorofe fue dure fortune 
L'hifioria mifer abile , e pietofa 
A Vanirne fpietatei 
K) gli vieto la barca 
Il pallido Nocchiero y • 

Ne gli contefe il paffo. 

Il Can da le tre gole . 

* AG & 
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Di Tenaro le porte entrò l’ardito . ' - 

Gionane innamorato y e perle vii 
Caliginofe , e fofche 
Cercando andò de la magion del pianto 
Gli alberghi inac ceffi bili , e r ipofi i ; 

i Giunfe al fin là , doue il T iranno ofcuro 
Prejjo ad Hecate /tea preme , e fofilene 
Tenibil trono } e ruginofo fcettro . 

E venerando , e Jpauentof o infieme 
P er negra mae fi à , di media nube 
Vhir/uto capo , el bruno ciglio ingombra, , 
E nel fiero rigor de l’afpra fronte 
L’inclemenzja del cor dimofira aperta * 

Stana l’empia famiglia 
De’ doloro/i Spirti 
Stupida intorno , e di fauer bramo/a 
Ciò che chiedejfe il Peregrin del mondo > 
Et ei poiché fu auante 
A la Corte crudel , quitti s i affife , 

. E come allhor rapito , e qnafi afiratto 
In efiafi foaue : 

Con luci lagrimofe 
In atto dolce , e grane 
Se medefmo fompofe . 

D’vna gì nppa purpurea era vefiito , 
Laqual doro brunito 
Strìnge a per meC(oìl fen fibbia mordace y 
Dal tergo al pie gli Jcende in abbandono 
il mantello volante , 

Et à l’v/anza Per fa 
Legatura leggiadra 
Broccata d’oro , il vago crin gli adorna j 
Che dal fommo del capo 
Si curna in arco , e fi riletta in monte « 
Parte intorno à la fronte , 
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E parte fiuta gli homeri diffitfi ' 
Agitate da l'aura 
Si volteggiati le chiome , 

Sofiien pofato in terra.il pii finifiro 
Sù la co/cia la lira , 

Ch* a la mdca marmila il corno appoggiai 
L’altro con lieue moto 
La mifura pian pian Batte nel fuolo • 
Tien la dejlr a l'archetto , 

Che da l'vn capo , onde con man fi regge j 
Ricuruo in dentro e torto , 

Fina la coda estrema , 

La cui punta s' abbuffa , e pende al chino j 
Stende per lungo tratto 
Linea fottìi d' impegolate fife. 

Con quefio hot bafio , hor'alto 
Di sii, di giù , veloce à tempo, e lento 
Sù perle corde paleggiando /correi 
E le dita allungate 
De la finifira intanto 
Fer le elafi de' tafii , 

F per meno gli fpatij de * regiflri . 

Scherzando ad bora ad hora 
Le premon leggiermente , 

T irate in prima le chìauete eburne , 
Tende i neruì /onori , e ricercando 
Con armonica man le dolci fila , 

Frende con l'arco à rifuegliarle alquanto, 
Al fin poiché tacciato ha quanto bafia 
A preparar Vattentìone altrui , 

Con ripo/ato , e /ottenuto tuono 
T ragge da la voragine più cupa 
De la gola tonante 
Voce baffa e profonda, 

Ch*à mano fi man fi fnoda, 
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E /gorga , e /coppia , e con fpedito /alto 
A poco à poco fi r ([chiara ,& erge . • 

Poi quando e giunta al colmo , 

Qual face , che nel fine 

Indebilifce , e manca Vr 

Con ficuol tremolio 

Languidiffimamento 

Gorgogliando vacilla in su l'efiremo » 

Talhor quafi volubile Meandro , - 

P Laberinto obliquo , - • ' 

Per angufie torture 

Di fi e fifa o/a fiala 

Carpendo in lungo giro 

S’increjpa, e piega, e firiuolge , e rota , 

Talhor prende la fuga , e poi nel mesco 

Si ripente , e la /pc^fia , 

E la rapida piena 

De le varie fue mute 

Con vn grato interuallo 

Di breue pau/a à l’improuifo affrena * 

Sembra vn mar tempeflofo , 

Ch'ondeggiando hor col flutto 

Porta il legno à le /ielle , 

Hor l'affonda à gli abiffi , 

Pero che , mentre hor con cadente mefle 
Hor con alti fi/pir cala , e formonta , 
Precipitando , e folleunndoi cori , 

X cori infieme y ei /enfi 

So/pende a voglia fua di chi Va/colta , 

Innanella tal volta 

Di vaghi contrapunti , , * 

E di lieti paffaggi 
Numerofi catene ; 

Mà tra i rigiri fuoi , tra le figure , 

Onde il bel canto ei fregi a , * - 

Noi ì 
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Non fiamme rge gli accenti , 

Non confonde le rime $ 

J E le parole in gai fi 
Spiega chiare , e difinte , 

Che Varietà l’arte fitta ragion non toglie. 
Nè de’ verfi , chi forma , i /enfi occupa ,, 
E la canyon fu fitefia , 

E quefle fur le note ,< 

Che con la lingua innamorata efpreffe . 

O de l’ Abiffo tenebrofo , e nero 
Monarca formidabile, e fieuero , 

Sotto il cui impero sì anfi vbbidientì 
Furie , e Serpenti . 

j T artareo Gioite , che con feettro eterno 
Del pallid’Orco , e del prò fondo Auerno 
Vogli il gouerno , e con tremende leggi 
Vanirne reggi . 

Fer quefii luoghi d'ogni luce priui , 

E di rado , 0 non mai cerchi da’ viui J 

Spargendo ritti d'angofeiofa vena 
Amor mi mena. 

Fer defio di veder l'horribil regno 

Con quefio curuo mio canoro legno ' « 

lo già non vegno , 0 per votar di moflri 
Gli cmbrofi chioflri . 

Fa fofpirata mia dolce con forte l 

T olfiemi auara intempeftiua Morte , 3 

F’I nodo forte , ond’ Amor già n’inuolfe , 
Ruppe , e difciolfe *\.‘ 

Funta da velenofo , e rigì d'angue , 

Quella di cui la Ehracia horprìua lagne,' - 1* 
Rimafe effangue >&io( com' altri vede ) 

Di pianto herede . 

Ben so, che quando per maluagia fella 

Spiegò sù’l fior de L’età fua nouella > *-■ -- 1 

L - " Vanì- 




i6 Q* R F E O 

L’anima bella di lafisù le penne y 
Quaggiù ne venne . 

Se qui legge fatai vieta Ventrata 

Solo à chi viue-y à me non fia vietata » 
Ch'io de l’amata , e cara anima priua „ 

2fò. che non vitto . 

£ voiydeh voi della città temuta y 
fregate il voflro Re , gente perduta > 
C’homai venduta per pietà mi fia > 

La Donna mia . 

28 on voglio già , che’l fil'di quella vita > 
Ch’Atropo le recife à pena ordita * 
fatta infinita, o più de V altre lunga * . 
Clota raggiunga. 

Ch’ella Yiuefia il fitto terreno manto 

Sol per qualch’anno fcfe potran mai tanta 
Quefil'humil cafito, e quefila flebil fittone } 

' Vis chìeggio in dono . 

Ciò eh’ e già nato , o ciò che naficer deue y 
pHenbo ingordo y aridamente in butti 

w Diuora y e beue x & ogni cofia à fiuto 
Rende tributo . 

'Del cor fio de la vita . , 0 tarda ò • prefi a y 
Gettando Morte a’ mortali il paffio arre fi* 
La meta ò quefia x e qua neljunta efiremet 
Tutti verremo . 

© nde colei y ch J empio defi in m’hà tolta 
Dalfragjl velo al finnuda? e di [ciotta. 
Vn altra volta al fitto fatai fioggiorxo 
farà ritorno. 

fluton , s’hà nel tuo cuore Amor ricetto y 
£ fai quant 1 egli pofifa in gentil petto > 
Sarai cofiretto al mio prego amorofo- 
ffier pietofa. 

Che lanche fiomrn ZHo\ Jommo Signore- 

Del 
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JjeL foco eterno tede l’eterno ardore . 
T’accefe Amore , e di duo rai celefli 

Com’ardo , ardefii . 

Se neghi , che'l mio ben là torni meco , 
Concedi almen y ch’io qui rimanga [eco 

Che l mondo cieco, battendo vn sì bel vifo 
Fttt paradifo , ~ 

Mentr’ei così cantaua , 

H umiliate , e molli 
VEumenide fuperbe 
Cittaro in fondo, à Letht 
Le viperine sferre , 

E le cerafte y ond’elle 
Chiomata hanno la fronte , 

Acquetavo gli ft Y UU . 

Le Gorgoni , e le Sfingi , 

L le Chimere y e l’Hidre 
Hebber quiete , e pace , 

Il Latrator trifauce 
La tripartita bocca 
Chiufe afcoltando , e tacque * 

Rejpirarono tutte 

T>a gli vfati flagelli - 3 . . • 

Vanirne tormentate . 

Arreft aronfi alquanto 
Co* femiuoti cribri 
Le Belidi infelici , 

Del perfido IJfione 
La non mai fiabil rota 
E ermo l'eterno giro , 

Brodo Sififo afiifo 

Su la volubil pietra ' ■ 

Gl’interdetti r ipofi. * 

Il famelico augello , 

Che rode è Litio il cori 
■ " Dot 
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Dal fiero y e crudo patto , 
Letto vago d'vdire 
Al fuo difpetto il rofiro . 

Ne fame più rie fete , r< &-' • 
il Frigio vecchio affliffi 
Anzà mentr al belcanto , 
Stanano intente , <? ferme 
L' acque 3 e con V acque infiemt 
L’Autunno fuggi ti no , 

£/ r«rò /e mani 
Stendere ai dolci pomi. 

Ne d’at tuffar le labe a 
Ne l’onde defìat e . 
Radamanto feuero , 

Giudice de le pene , 

£ g/*' altri duo de* falli 
Cono feit ori hor rendi „ 

Obliaro la cura 
D‘ e fi aminar e i rei . 

A cancellar le leggi ■ . 
Del’immutabil fato , 

Si piegaro le Parche. < 
Proferpina feroce - , 

ricuso con preghi 
D' intercedergli il dotto . 

F# veduto y l’ifieffo 
Ine fi or ab il Rege , 

, chegiamai non pianfe g 
Piangere amaramente 
( O merauiglia ) e queflc 
Fur le lagrime prime , 

Che mollito del core 
Voflinato diafpro , 

D/ quell' hifpida barba 
Bagnato , e di quel petto 
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Setolofo , & inculto 
Le feruginee lane. 

Cosi l amavo pegno ottenne , etolfe 
Da le branche di Morte il Juo the foro* 
Euridice rihebbe , e fuor de l 1 ombro 
Seco la traffc à riuedere il Sole . 

Ma con legg' 7 pero dura e feuera , 

Che tanto che non giunga à l’aria viua 
Mai non fi volga à rimirarla à tergo . 
Ahi chi le voglie innamorate afrena ? 
T toppo e d’indugio tmpntiente ) e raro 
Impetuof Amor j offre ritegno . 

Era tornando su ne l’aura molte 

Già fuor d’ ogni periglio , e fi trabea 
Dietro il fuo dolce foco , 

Degno trofeo dei’honorato plettro j 
Quand'egli ( ahi [memorato ) 

Ne l’vfcir fuor de la ferrata foglia 
De la reggia di Dite , 

Con defir curiofo , - » 

Con occhio frettolofo , t 
Rotta la legge , obliato il patto , 

Eù per troppo voler poco felice . 

Giro cupido indietro 
Per vagheggiar innanzi tempo il guardo 
Error degno per certo 
Di fcufa t e di perdono , 

Se di perdono 3 o fcufa effer capace 
Potejfe mai la regione iniqua . 

A pena et fi riuclfe , 

Che cinto d'infernali horride lame 
Alto fragor tre volte 
V di fonar dal cauernofo , e buio 
Baratro d’ Acheronte . Allhor colei , 
Chen fino à l’vfcio del’horribil antro , 

Segui - 
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Seguitato l’hauea , fù richiamata 
Da la voce del fato , e fofpirando 
Ne Vejlrcmo partir cosi gli dijfe • 
Ahi di nono anco à la luce 
Son rapita . 

Chi pur là mi riconduce , ■ 
Dond 3 io venni ? 

Deftin forte , dura fella 
Mi cofiringe . 

"Ecco indietro mi tappetiti 
Tur l'Ahifio* 

Già men va , rimanti in pace 
Caro fpofo . 

Che più ftringi ombra fugace * 
Spirto ignudo ? 

Tiù creduto , ò men mirato 
Che tu hauejft 3 , 

E lo /guardo ben temprato. 

Come il canto . 

Se de l’occhio era il tuo piede 
JPiù veloce , 

CodereJH la mercedi \ 

De 3 tuoi carmi . 

Non fperar più nel tua monda 
Risedermi , 

Ch'io men vo nel cupo fonda 
D 3 Acheronte . 

Ciò comanda i cosi volt 
Ch? qui regna . 

A Dio Cielo j O'à Dio Sole > 

Già vi lafcio . 

5) difi e y e poi qual fumo , 

Ch’ai vento fi dilegua 
Spante fubit amente , e ratto fcefe 
Dì Flegetonte àie piu baffo fponde 
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Tre volte il pouerel le braccia mofie 
Ver ritenerla à forza, 

£ tre volte f cbernito il vento ftrinfe . 
Così mi [cr am ente a perder venne 
Jl premio del bel canto , e fparfe à Patirà 
Ze durate fatiche , e così vide 
Va capo il Sol di que 3 begli occhi f pento , 
I la diletta fpofa 

Nelbreue fpatiod'vna vita anguìla 
Vue volte nata , e poi due volte eftinta 
Ben qual dianzi , cerco quindi ritratta , 

£ ben tentò di rientrar piangendo , 

£ pregando fotterra , 

Ma in van , peròche fiarfi 
Videa guardia del varco , 

Con fauci aperte il mofiruofo Catti « 

Ne più sù la riuiera diCocito p 
Troua Vvfato legno , anzi rimira 
Preffole torbid'onde 
Vel pigro /lagno il Taf aggi ero antico * 
Che lo fgrida , e difc accia. 

Zaffo, che far più deggiai cut fi volga 
Già la feconda volta , 

D’ogni fua gioia priuo r 
Con quai pianti , ò quai preghi 

Mouerà il Ciel , lufìngh era l’Inferno t 
O difporrà lo J lame 
Vue volt erroneo ad innafpar la farcttf 
Termojji egli lung’hora 
Prefio Vofcuro fpoco y 
Sperando pur di lei forfè il ritorno > 

Sia quando d 3 affettarla in van s'accotfi $ 
Pien di cordoglio , e d'ira 
Tù per romper la lira , e come fiotto 
Stracciando fi dal crino il verde adoro » 
T-, - Val* 


il ORFEO 

Da V infelici porte 

Torfe il pie finalmente , e pianfe, e dijfe . 

O , de l Tartaro auaro , 

Inginfiijfimi Dei , fpietati Numi , 

Ecco ch’io parto pur verfando fiumi 
Di dolorofe lagrime . 

Piar dunque intero dono 

Cofa donar , f deggia efier ritolta ? 

E donata, e rapita vn’ altra volta . 

' •; JR icu/ar poi di renderla ? 

Negar ben’ era il meglio , 

Che conceder altrui grafia imperfetta • 

O dotte ami del tutto efier difdetta , 

O conceda in perpetuo . 

iVfi più di voi mi doglio 

Sì pqco grate a. quell’ or e echi e /orde , 

O toccate , ò mal gradite corde 
De la mia mefiti reterà . 

Mifero , e che mi vale 
L’alt a virtù del voftro fuon cele fi e , 
S'impetrarmi merce sì mal fapette , 

Dal crudo Re de l'Herebo ? 

H ornai che mi rilieua 

Cerchiar le tempie d’immortal corona , ‘ 
Tiglio del Re di Pindo , e d’Heltcona , 

.E nato di Calliope ? 

'Che m* importa le labra ; 

Tyfar nel puro e gloriofo fonte ; 

E i laureti habitar del facto monte 
Tra le dotte Pier idi? 

Can tati hauer che vaimi 
• pi Ciotte i pregi, e di quel fommo choro % 
Se'l mio denoto fili nulla appo loro 
Ritrouo gratta , o merito ? 

Ingrati , intridi 

Son 
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Son pur quell’iOyChe’n chiare eccelfe rime 
Celebrai già con armonia fublime 
Le vofir ’ eterne glòrie . ^ ^ 

Son' io , che clapoi c’hebbi 

Le redigenti al ciuil culto infirutte , 

Le fei zelanti , e perfuafi à tutte , 

Offrirai altari } e -vittime . , 

.Ahi pur allor gradifie 

Gl’hinni facondi , eie lodate lodi , 

Che già vi porfein non vfatimodi 
Il cani or vofiro nobile . . • r 

Xt hor perche si poco . 

Mi giouar vofeo affettuofe preci ? 
j Di quanto in terra à vofi re honore io feci 
£' quefto dunque il premio ? 

Non potè a fenica froda < • . • 5? 


, Yt: 
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Rcnderfi dunque à me la fpofitpiìaì 
Dunque del donator la cor teff a 
Mi torna in danno , e firatio ? 

JPerche perche proporr $ 

Condition sì dura à tanta brama ? 

Dura troppo , o pur troppo à chi tropp'jtma, 
Ad offeruar difficile . \ 

Così de uè a fallace- > 

Riufcir d’vn gran Dio l'alfa parola.?;: 
Doue p deh doUe fi} chi ini t 'inuola 
Conforme mia dvhiffima? ; % 

Cimi farà puf vero , 

C' hauend'ìo de ’ begli occhi il Sèi perduto^ 
Ritornarla l*1ucehabbiapotuto'\ - 
Dopo sì grane perdita . ^ - 

Ah perche di noi duo 

L'vn rifiutar , d'altro accetta'- vii Abiffi ? 
Ferchejóermifè il del , ch'io Joio vfeiffi 
De gli albergi T urtarci ì 
*'ì7i ' 
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i 4 Orfeo 

Sì sì, fa perch'io forfè 

Mentre tu pajfi à quel tormento eterno , 
Rimanga in altro affai peggiore inferno , 
Riu penofo , & bombile , 

Folle , afiener non feppi 
Va la tua vifia i cupi d'oc chi miei , 

Io , che col canto fuellerti potei 
Va te man de le Furie i 
fior tu fenza me laffo 

Vannata là ne le profonde grotte 
Tra i mefti horror de la perpetua notte 
H abiterai le tenebre . 
s jEt io fola cagione 

ìlei tuo nouo morir , vedouo e priub 
Vel tuo lume vital , refio qui vino 
O vita di quefl* animai 
<3li vlulati , eie firida 

Vdrai laggiù de le mal nate genti 5 * 
Vdrai de l’alme ree gli afpri lamenti t 
JS i difperati gemiti . 

Vedrai le tome fronti , 

Le mime ciò fe ciglia, ei ferpentini 
v V'afpì fifehianti inuiluppati crini 
Ve le tre crude Vergini , 

Sentirai le per coffe 

Ve le eatene , e de le ferpì horrende , 

Con cui Megera atrocemente offende 
Gli feelerati fpiriti . 
incontra te fors’anco 

Scote la fiera e furiai facetla , >■- 

F or s’ ancor ti per cote , e ti flagella '* 

Con le cerafte fquallide . 

T eco vfar V empi e hor demo 

Voppio rigor , pero che vidi io fiejfo f 
Vel priuil egio à te fola concedo 

Già 

k. * 
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àia fiofipirar T hefiifone . 

Z ti miro fidegnofia 

Quando meco vicina eri à l'vficire , 

Che’n te ( cowf we I' altre ) incrudelir* 

Sol non le fufife lecito. 

E pur campata e fi-anca 

Dal poter de l* Erinne iniqua , era*. 

Le r ine à riueder già ti trabea \ 

D$l bel fiume G a fi alio . ** u'I 

Quando, oime , jo rewe 

Af/ /*f camin la viaprecifa * 

T!,,tu tornafli pur dame diuifa 
Al fempiterno carcere . 

Tornagli à fioraia efpofia 

A" la pena infernale ,&al dolore J 
~Et io fienaia il mio ben , fienaia il mio core 
'Rimarrò lieto , e libero ì 
Xofifibil fila , eh* io tragga 

T ràgli huomini la vita, e tu :’?V mofirì * 
L c } h abbiate ' per oggetto à orchi no Uri 

Io luce y e tu caligine 
Nò nò , ciò non richiede 

L 3 amcr mio vero , il mio pietofio affetto , 
Conttienfiì àme , eh * abbono ogni diletto , 
Stato d 3 vgual mifieria j 
'A quefte luci trifile 

Non fia più chiaro il Sol yriè caro il die $ 
Ne più faranno altrui le corde mio 
Dilettofie f &> amabili . 

Nulla più di fioaue 

Canterà la mia Mafia afflitta , & ogrd% 
N e voce haurà più mai grata } & 1 allegra , 
Come talhor fù fiolita . 

Tuggan ( eh 3 io più non curo 

Se non che di fie fiiefifo babbi a à dolerfi) 

Sajnp. Mar, B Amo' 
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ui/wrofe dolce\X2j édolciverfi \ : (\ i 
Z>a qucfì* amaro fctine . 

Più non pò , eh* addai ifea i 

QU tei cnuLo CièLcb’ogni piacer mi toglie > 
Di pi ac cuoi f aggetto in tante doglie 
Jllcim concento armonico .. 

Più non m’vdranno i bofehi 

Pari s (V Amor , ne vo che più rimbombò. 
L'amico horror di cjiicft' ombrofe tombe., . 
Che di fnmfia mafie» . . f ■ 

Orba horixai di duo pregi , 

Spento il fuo Sole , e muto il fuo Poeta > 
Non fperi più di ritornar mai lieta \ 

La fconfolafa T braci*. 

Spoglia n.gra e fugare ° 

Vo che da hoggi inpoi (empre mi vefia .. 
Sì ronu l’alma e tenebrosa y e mefia , 

T cnebrofo fi a l’habito . < 

Stayom-nene (dingo , ^ ’ 

Tpagn o efi -vpLoàiinù mej chini amati * 
L • lunghe notti dz doglinfi pianti 
Pugnando il freddo talamo , \ , - 

Andrommme ramingo^ *v . 

P ir le fcr.efie più deferte e nere • 

Importunando lo, f elegge fere . vi 



fior qua correte'. 
Con rouiha mortai prego , cadete 
Soura il mio capo mi fero . 

O fine alpefiri , ò felue , 

$hc fpejfo del mio fuon l’orme feguite , 
Co’ vofiri rami ad acciecar venite 
Qyfii ittici lumi flebili , 

O beine ingorde , o beine , 

Che 
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C.he fiupite al tenor de le mie voci y 
Deh da’ vofiri antri h ornai crude, e feroci 
V fette , e diuor atemi . 

Qnejii , & altri di f cor fi 
Con travagliato Jpirto 
Il mi [ero face a . Così foletto 
Eianfegran tempo , e fiù veduto poi 
T re me fi , e quattro interi , f' 

Hot per gli alpefiri fianchi 
Del’Hcmo , horper le falde 
De la rupe Rifea , 

Hsr fiotto T empe , hor su l’horrìbil foce 
Del T anzi fredda, hor sà le vite algenti 
De Ì agghiacciato Strimone doxerfix 
E tra l’ acque , e le piante , •••'* . 

E le fere , e gli augelli ••X 

In trifii , e lamentevoli querele * ij - • 
Suo cordoglio sfogava , V . 

£ femprs fi lagnati* A * f W:v r L 

DìPcrfefme ingorda , - ' 

Sempre Euridice fitta chiamando inumo . 
Mai d'altra Dona agli occhi fimi nópiac - 
V ifia leggiadra , e mai . {quo 

Di nomila beltà fiamma ncn l’arfe , 

Sol mofirando [enfila con ver fi mòlli 
A i giovani R ifiorì i. 

Dolce cantando t i puerili amori . ' — ? 

E fù sì' fatto il cauto , r - ; - 

C he*n [patio fio piano , otte non era 
T rèi l’her bette minute ombra d’ ar bufi 0 , 

( O miraeoi di carmi ! ) - r 

Da le montagne Thraci 
X rafie i bofehi feguaci . 

Contano. 1 Geti , egli vltimi Bifioni , 

Che i più profondi , e rapidi torrenti 

B z Man- 
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Man caro , e pcfio il freno 
Al J olito furor , taciti , e pigri 
Rapprefir l'acque , e ritardavo il cor fi ; 

E che i più fieri venti 
Si pdfaro su Pali , e qtiafi auinti 
D'inuifibil catena , ebri di gioia • 

Stett et fermi , e pendenti 

Da' mirabili accenti 5 

Sì che Nettun di quelli , "Eolo di qttefii 

Molte, e molt 3 bore indarno 

Afpettaro il ritorno 5 

Ond 3 hebbero à temer d 3 hauer perduti 

I tributari] l 3 vn, l'altro i vajfalli . 

Jl neuofi Pangeo l ' ifpida tefia 
Piegò , per afcoltar l'alto concento « 

Jl Rhodope gelato 
Dal duro giogo folleuò la fronte „ 
Scofìofi da la chioma il rigid 3 Offa 
Difciolfi al pian l'indiamantite neul ^ 

H fi finti del dorfo 

Liquefar per dolcezza il giaccio antichi 
2? tu fuperbo impenetrabil 3 At ho , 

Lo cui rigor non ceffe 
A gli affalti del mar , la cui dure^zd 
Pù dal ferro di Serfe d pena doma , 
pur non potefti allhor del petto alpino 
Non allettato intenerir le felci , 

Si che fitto le fchegge , e le ruine 
De 3 rotti faffi , e de 3 macigni infranti 
Mille Centauri alLieui hebber fipolcro 4 
Corfero aproua fatte 

Peregrine le fi lue j e de le filue 
Le Driadi cittadine 
Abbandonati ilornatiui tronchi , 

Meffer le roze piante , e volfir farfi 

Del 
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Del gran Poeta afe olt attici anfb * eSe , 

Da le dine de l H ente , 

Quafi ignudo rimafo , 

Scefe à gran puffi il verdeggiante Pioppo * 
De le tempie d 3 Alcide altero fregio w 
Segui Ho il pin robufto , 

Carco di duri, enoderofi /cogli. 

Che per cercar de la perduta figlia 
A la feconda Deaprefto le faci , 

Seco condufie la compagna Quercia , 
Arbore à Gioue cara , e de le ghiande s 
{ Cibo de 3 primi herei ) madre ferace » 

V enneui il dritto , e funeral Ctpreffo , 
Piramide de * bofehi , arber Gigante j 
Emula tot de gli Qbelifchi alteri , 

Imitator de le fuperbe Mete . * 

E co 3 l F raffino alpefiro , vtile à bar mi \ ' 

Nato à fornir le defire 
De 3 fero fi guerrier d'hafle ferrate, p 

. "Rapido ancor vi venne '"*■ 

Il produttor de la tenace pece 9 > ‘ 

1? Abete atto , e pofsenie , ’ 

L'impeto, e l'ira d foflener de Fonde 4 
Ne mancò di venir binuitta Palma , 
Premio de 3 vincitori , honor d'idumeg 
Ne il bianco , e lento Sai ’ce, 

C 3 h ab ita i fiumi , &* ama 
P afe er la fete fina vicino à l 3 acque t 
Ne tu di Palla amico . *\ \r 

P econdiffimo Olino . 

Ne tu , che il corpo tutte , Acero vago 
Porti dipinto di leggiadre vene , 

E con la chioma aperta 

Lafciò le patrie riue U Faggio ombrofo , 

Et vjet de le braccia 

Si 9* 
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DeJa moglie ritòrta ' T 

7/ padrino de l’vue , O/wa f rondo fi, 

V enne ui il Noce opaco , »/ Bojfo crefpo , 

^ col Cornio fìlueflro . 

Suo germano minor , t/> venne 1 1 cor fi 
Il vermiglio Ciré gl o . i. 

E fra mill’ altre piante * 

Le piante vi drizzato * 3 

Il Platano giocondo , >• 

7/ Soderò fpugnofo , . n c ' 

77 v < Corbezzolo h umile , ' : * 

7/ Ginebro pungente . »- - - \ 

1 di fragil T amari [co , de* M 

Il pieghe uol e "Piglio $ étutti infime 
Fecero d* ogni intorno 
Al Mufico gentil verde thè atro , *. 

Dafni y già ninfa , hor lauro , 

Benché difpre^Za trite 

Già de Parti d* Apollo , è de lo Mufi , - 

% # a lUA 1.^ J. k dTL. _ 1 « ■.*- . ''t 1 


Scura il fio genitore il figlio volfe Z. 
Fauoreggiar di priui le gio eterno . t r * 

Al fuon di quelle note , 

Onde fuggir folea s corfi veloce , 

Ft incuruando à Ph onorata fronte 9 
Le facre verdi cime , gli compofi jt 
Meritata corona , ^ « v* " ~- 

V Lice negra , htonofi , • - -‘3 * 1 

Da que* ver fi 'animata 
Stcfe i denfi [noi fami , e con le fronda-'. 
F cita ombrella temendo al nobil capo , 

Gli fé sùn fil del mezo giorno efliuo >t 
Contro i colpi del Sol f rondofo feudo , -• 
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Dlfferro de’ fuoi ricci afoni , e pungent i ; 

L’bir fute barbe, e fuor de’. gufi, i attedi 

Gli partorì le fue noueih figlie.. .... . I 

Il purpureo Granato 1 1 

Si ruppe il fianco d’pro , e le nf rafie 

Vifcere di rubi n tutte gli aperfe . * X 

La pampino fa Vite • ■ \ 

Del fino tbefor gli porle • vuc* • v 

Gonfi di dolce ambrofia , e gratti, e pregni 

Dilitjuid ’ ambra , » teneri piropi . \ \ 

Il molle , e dolce Fico *: t ' 

* 

Quafi pianger voleffo t yAfi-Vty 

Ter pietà de’ fuoi cafì , • -p : i. fi, 

Da le foglie , e da frutti . 

Stillò di puro mele . flViX. 

Lagrime rugiadofe . j -. l ‘.Vwlyr d 
Il Mandorlo gentile 

Qital già fattoi’ incaico l 

Delafofoefi*. FiUrde gli au enne 
Tutto ftringemm? d' Arabi fiori ♦ aY.v. 

Il Gdf\, che del J angue r:« v.?'d 

De’ due miferi amanti era vermiglio , 

T ornò viè più che pria , candido, e bianco* 

E de le. fogli e belle 

Raddoppiò C e fica àV ingegno fio verme . 

L' incorrpttibH Cedro , d 

E 1‘ Aranti o odorato i pomi d’oro • 

Già con vigilie tante } • ; j 

Ne’ giardini d’ Atlante . v 

Guardati là da ^incantata Serpe , \ ‘ > 

Qt*pfi p*og$x dorata , à terra chini 
Trodìgamente in grembo gli ver faro . 

Il N e fpUo , il Cotogno , 

Jl /orbo afori , acerbi N 
Maturavo i\or parti y & indolcita ; ^ 
fi*: . ) £4 . 
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La naturale a[prel(z*a , ’■ ~ 

Sudavo da le fcorze . v . 

Dt Zucchero di canna , .4 ;?♦_> 

Di nettare , e di manna ' <'• “ ^* v 
Gomme pretiofijftme , ? focaii , 

U Hedrabrancuta , e 
Mofirauano ferpendo 
T ragli immortali , e trionfanti allori , 
ièftw ambition d’efierc à parte 

Di tant’ honore anch’cfii , e di far cerehie 
( Humil quantunque ) al gloriofo crine , 

ZI Tefco , *7 P<rr 0 , il Frutto 
Quafi garrule lingue 
Vibrarle fronde , e parea dir ci afe uno 9 
"Ecco 3 io t'offro me fiejfo 3 
£ volentier tortei 

JLafiiarmi anco fmembr*r,fol eh* io potefft 
Si ouella dotta man , eh' à se mi tira f 
Jb ar del proprio cadauero la lira . 

Tutti gli arbori in fomma 
L’vn verfo l’altro dilatando i rami ^ 
Come prefi per mano , 

Ter eh’ egli fiondo à l’ombra 
Meglio feguir la mufica poteffe , 

Et accioche gli augelli 
Si potejfer pofar su le lor braccia ± 

Gli fi piantar o intorno . 

^furo i vaghi augellini ' > 

Sii i vaganti arbofcelli 
Da forz.a occulta co ’ lor nidi infiemè • 

Tortati al loco , otte s’vdiua il canto y 
£ s' alcun forfè d cafo 
Ne volano per l’aere , à me^o il volo 
D’oblio foaue innebriato , eprefo 
Da meledia sì mona. 

Cadete 
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Cade a fubito à terra . 

L ijlefia altera imperiale angeli* , 
Meffaggìera di Girne , 

Lafciando per allhora . \ \ ... 

Di mirar fifio il Sole , .. w . ' 

De la cui dolce vifia 
Cotanto fi compiace 3 
Rapita a trafi ullarfi 
Da luce d la •voce , 

Cangio fenfo al diletto , 

£ ' variando oggetto , 

De l'occhio in vece adopero l’orecchio ; 
O Je parte ne l'opra hauea lo /guardo. 
Intende a^ filo à vagheggiare Orfeo , 
Ammutì la Cicala 
Stridulata e loquace , 

£t e fama , eh* allhora 
Le canzoni dolòfiìme à comporre 
filomena imparaffe ; 

£ eh 1 attor cominciajfe 
Imitator de la f arietta humana , 
Difiintamente à fiiorre 
Articolate voci il verde augello i 
E eh' atthor finnacchiofi 
Apprendejfero ancora 
LI Tafìo y il Ghiro , e VOrfi 
Il lunghiffimo lor grane lethargo J, 

Su l* foca de l* antro , 

Dono fede a cantando il facro ingegno » 

In gtiifa di corona , 

Intenta al fuon de le cjleili rimo 
Cran turba d’ animali 
Manfueti , e feroci , 

E terrefin , e volanti , erafi accolta » 

Il Defiri or generofi t 

3 y Ben* 


il 


%;ì 


4 


<X IR t e io. : 

Benché di Marte , e di Bellona amico y 
Con le. ginocchia chine \ y » . 

Di Calliope , e di Febo il figlio vdiua , . 
£ più forte di qualunque morfo 
A freno il ritenea " • “ 

Di quel canto diuin l’alta dolcezza • 


7/ Tauro afpro , « fuperbo _ j 

Dimenticata in tutto i 

C<?/ fier riual la combattuta amica , v 

naturai fierezza , _L 

Giaceagli à pii difiefo . .... >k‘: :C^ 

7/ b$uofo ^Cinghiale j 

Obliato lo [degno , 


C’hebbe già contro il bel riual di Marte , 

Con le fete arricciate 

Stupido al bel cantar daua l' orecchie . 

La Si mi a , nofiri atti 

Scherzo fa imitatrice , . 

Lofi gli vfati fcherzà , ■ X 

Tutta pendete da l’accordato ordigno . . ^ 
L'ifirice yà se medefino arciera , & arco , 
Cui feufa il proprio cuoio 
E faretra , e , hor di se fatto 

Spinofo globo , e fetolofa palla , ^ 

Dipartir da qteel fuon non fi fapea . 

Lo firigfìuto Camelo , > 

La cornuta Giraffa , e cento , e mille > 

Al tenor lufinghiero \ 

De l’ arguto ftromento 
Taciturni fi fiauano , e fofpefi . 

L’ A [pe crudel , dico quell* Affé ifieffo , 

Che la fu a Donna vccife , 

. Del gran fallo pentito , allhor fitolfe 
Dal fordo orecchio l’ostinata coda , 

'.v. t* 
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Et incantato dal celefie canto 
Bette tanto di dolce , - , • 

Che tutto il tofco fuo coucrfe in mie , 
La formidabìl T igre 

Abbacato l'orgoglio , &> obliata 
Del caro nido la gelo fa cara 
Era cosi rapita 
Da la foauità de l’armonia , 

Ch’ allor potuto a fua talento haurebbe 
Far de gli horvidi parti 
Scettro, preda il cacciatore Armeno . , 


£ tJ \ 






E ciò che più di merauiglia è degno'. 
Fere irà fe medefme 
Difcor danti , e nemiche 
Pacifica vnion quitti congiunfe , 
Scherzò) con la pantera 
Concorde all' hor la Damma: 

Non fuggì pauentofa 
Dal Lèon là Ceruetta ; > . \- 

S'accompagno f e atro 
Con l’Elefante il Drago $ 

Frejfo al Lupo i' a fife '• 

Senna timor l 1 Agnellai . 

Couo l’amica Lepre 
Fiacenole il Molofjo ; 

Serbò fède al Colombo 
L’infidiofa Volpe 5 
F conuerfaro infieme - •' - . ; 

La t or torello c*l Falco . 

In tanto il faggio Orfeo , che tutto cinto 
Da [eluaggi vittori 
I» quella folitùdine fi vede , 
Rinforza il flebil metro , 

E con l'auorio mufico ritocca, 

$ ritenta , e ri rafia 
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De le corde concordi 
V ordinate mifure. 



Cantò del Giouinetto , 

Che’l domeflico ceruo incauto vccife : 
Cantò di quel , che ’n Ida 
Tu del celefie augel pefo furtiuo * . 
Uarrò di quel , che morto \ 

Tu dal di/co crudele . „• A = \ 

Dijfe di quel eh 1 flint o v \ ) 

Tu dal Cinghiai feroce , 
nò di colui fi tacque , *> 


Ne di quel , che filetto 
Vaneggiando su V acque -*r „ . 

A fi medefmo piacque • A tvv. c ... 
nò di te , che furato , . v .o 

Da la bella Napea , 

Lafciafii in pianto il gene pfo Alcide « c 
nò di te , che dal Tauro 
Trecipitato à terra , 

Tofti à Bacco cagion d'efirema doglia * . 
Allhora in guiderdon del gran diletto 
Da' dolci accenti prefi , 

A recargli pregiati, erari doni 
Ogni fera , ogni augel contefe à prona « 
Quitti il Gatto Ethiope , n. 

. Gli odorati fudori 
Largamente dijfufi . 
ìl Caftore fi fttelfi 
1 cari genitali , 

Non facil preda al cacciator di Tonto m 
Xl Tauone dal lembo 
De la fregiata fioglìa 
Le colorate fue gemme fi truffe , 


Che di Cibcle i pianti 

Jn falde humor vifiofo ancor difilla » 
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Fin dal Caucafo il Lince 

Venne à portargli i lucidi chrifialli • . 

Da V H iperboree balze 

Il Grifo gli conduce , v 

De le glebe de l’oro i biondi crini , . . \ 

De gli borti di Ciprigna » 

I /erti de le rofe ‘ ^ • *•; 

Gli recò la Colomba # ) , 

Da V Eridano il Cigno 

Trajfe l’elettro fin , tolto da’ rami . 4 
De le mefie forelle di Fetonte . 

Za Gru dopo i contraJH 

De le guerre Pigmee , colrofiro acuto 
Colfe dal mar vermiglio i ricchi germi > 
Za Fenice immortale 

Di là da r odorifere contrade 
De l’vltim ’ Furo , ne l’adunco artiglio 
Gli venne à prefintar cinnamo , e coflo 
Non fù pennuto in aria , hirfuto in filati 
Animai , che negafie 
A la lira faconda il fino tributo 
Mi fero Orfeo ne Vanirne ferine 

Lieta trouafii , e de gli humani petti- 
D'humanitate ignudi _ 

Non potefii placar Vira , e l’orgeglio . 
L’armonia di quel plettro , 

Che la Morte addolci , nulla ti valfe , 
Nulla ti valfe il canto , 

Che già cofirinfe à fofpirar l’Inferno » 

! Trouafii afiai men molle '? 

Al fiuon de la tua cetra 
Vn cor baccante , e folle. 

Che lo fierpo , e la pietra 5 
E prouafli nel mondo 
Vie piu crudi i mortali f 

-ó Che 
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Che nel Tartareo fondo * 

Gli foriti infernali. 

Arfer ( non molto andò ) di tanto /degno 
Da lui fregiate , le Ciconie madri , 

Che tra l’Or gì e di Bacco 
Nel dà fo tenne apunto , 

Quand'eran quitti d celebrar conccrfe , 
Del gran Nume di T hebe i /acri riti j * 
Del gioliuo licor , ch'innebria altrui , 
Tutte alterate , e 'calde , 

Co thirft hafie y e vaghe f e con filtrarmi 
Bofcherecce , e villane 
Afalitol repente , 

Senxjt riparo alcun morte gli diero . 

Mi fero j c che potea ? tra i rochi fifiri f 
E i timpani- tonanti , 

E tra i tumulti , e gli vrli 
Del feminil dr apollo V 

Ammutirono i ver fi ; &* era poi 
Di voto , e cauo legno organo frale 
Troppo à tanto furor debile fchermo • 
Tronchi , tronchi mal nati , 

Le cui braccia ramofe à l’empie mani 
Somminijiraro le fpictate. verghe , 
Quc-fia fu la merce , che voi rènde fi e 
Al bum Cantar , da’ cui duini accenti 
Riceuefie purhor fpirito , e fenfo ì 
Sii la ratiera d’ Hebro , 

Le facrileghe Donne > 

Traffer le membra lacerate , e fparfe , 

E nel gorgo del fiume 
Sciolto dal bufo fuo , gitiato il capo , 
Loqual per lunga traccia fi vedia 
Lafciar del /angue fuo fquxllide l'onde ; 
E col capo gittaro 




Sciol- 
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Sciolta ancor quella lira , 

Che pur dianzi traheagli arbori , e ijajft • 
Da le ft empiate corde - • 

Raccontflfi , che- furo 
Sugger dolcezze ìli llae vedute l'apio 
E «*/ concauv ventre 
De lo /pelato arnef* 

Comporre i nidi . , » fabrioare i f ufi • 
Vajfene giù per tacque , 

Dal mi ferakil- tronco 
Scema l'horridtì tejla $ e mentre ejfals ' 
L’ anima fuggi t ina , 

Con la lingua già fredda 
A la lira s'accorda , e fieuolmente 
Seco mormora , e geme , e feto molce 
Con motìbond.i , e tremula armonia 
Vende , e l’arena , e’n sii la voce efiremet 
Tur gorgogliando , e pnghiozzando dice 
Tur idi ce . Euridice . 
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1D1LIO IL 

A scoltatemi^ / due, 

S* vdir vi piace il lagrìmabil ca/h 
D' Atiheone infelice. Era Attheone 
D’Autbonoe y e d* Ari/l e o 
V nica prole , vnica fpeme , e cara . 
Oiouimtto cortefe , 

JE de* paventi 3 e de la patria tutta 
Troice deliti a , e cura . 

Altri gìim.ii de * bofchi , e de la caccia 

J Più Jludiofo , o vago 

Di lui non heBbè in tempo alcun l f ingegnò ^ 

O fe dardo pungente 

Scoccando di lontan 3 veloce arrcjla 

Fuggiti ti a Ceruetta ; 

O fe fpiedo lucente 

Impugnando da prej/o , ardito affronta 

Furio/ Cinghiale , 

Non hà di lui chi più leggiere fe forte 
La de/lra mona fola per fona adatti . 

Mai Braca afpra , e c radei d’Orfa motanÀ 
Non gli fe per timor volger le terga , 
Ncrn^-i lo Jpaucntò di Leon offa 
Infantata di frefeo r occhio tremendo 9 
Spefio da qualche ballga 
, Tiene he ratto volante 
Precipitò la rapida Tanthera , 

Eccn* 
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E tento volte , e cento 
II gran Dio de* E aficr fiupido il vide 
T>e la Damma , e del Daino 
La fuga trapaffar , quafi baleno . 

Vefie di bel Centi ero 

Vccifodi fua man , macchiate fpoglie « 

j Porta d’ojfo Indiano 

D'auree fila vergato 

Lungo corno , e ritorto al collo appefo 5 •-/• 

E lo fcaggiale , à cui legato attienfi 

Il /onoro fir omento , 

Ecrnito ì tutto di dorate fibbie • 

Ter gli omeri à trauerfo 

Gli ferpe vn* arco , che d 3 attorto , e d’oro 

Tutto e commeffo , e nel finifiro fianco 

Da cintura Barbarica gli pende 

Difiinto à l 3 Arabefc a 

D’argento fin , di fino finalto , e pregno 

Di Lattiche quadretta } aureo care affo , 

Cacciatore infelice , 0 quanto meglio 

Ad altre cure , in altri fiudi bau refe. ~ 

Jtiuolto il core , e (feruta ' 0 ù piede , 

Nulla nulla git notti 

La prefi ezzst del corfo 5 

Nulla del braccio, e de la man feroci 

La defirexA * > « /* lena ; 

Non del dr i testar con inf allibii colpo 
Le Dei mute fatte à certo fegno 
r j b'perJenz,a , è Parte ; 

Non de l’inuéfiigar con traccia accorti 

De le fere i couili 

L’alta fugacità punto ti valfe , 

Sì che in Ceruo mutato 

cani ic 

Gì* 


Non foffi al fin da’ tuoi voraci 
Lietamente fmembrato % 


A*. ATT H E0N1.: 

Gì* sì ifirano accidente hauea ha Sant* : * 

£ , e atei *».*/ publicatrice , '.». 

Diutdgato volando *f »..i . «OL 
£ l’annuntìo infaufio 
^ Authono: mefehina .; „ •'. . -, 

Mejfaggera dolente , >?/ yJ» ne venne 9 \ . 
A~o» racconto , che*l 1 

Ve flit a. hauejje già la jpoglia c sì r ante , (£ 
Afrr fcl , ihe i Cani ingordi 
La cerato Ihaueano a net no .à ncruo i S. 
, A Toflo fonar sv dìo' la c afa tutta il 

D'vlidmtifi di pianti . ii( vecchia Cadfrtfi M 
Auolo del Gai z.on , le man fi mif s ; l 

>?£ le chiome fenili , > v ì; 

£ finteci olle rigando .uV. 

. Di caldi fiumi le rugofe gote*.M J.CC 
madre afflitta\. l \ 

Chi può narrar l’affanno .pù W.yr.vCL 
Graffi affi il vifo , e flagello ffi il fetta , .1 
^ fueljt il crine , e fi fqu aiòlo la genti# + 
JTp pua*’? tifa vide i..meHt Cattò 
Giù a*! monte Vm^»ì r. ^ 


g«^y? pur compiangtZida £ 

De V vccifo Signore 

Con taciturne lagrime larvo? te, 

De la trilla nomila 4 , „ , Rv \ 

Conformarle V auifo . ^ 

Ina V addolorata 

Col marito Arifieo di balza i 

reliquie difperfe 

Del perduto figliuol cercando intorno. . * 
Videle sì } ma le cangiate forme ifc 
Raffigurar non feppe . ' .i . ^ 

Trotto Ile sì , ma in effe , 

/rwo / fuo ben la bella imago f \ 

' - Ri» 
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Piu d’vna volta il doloro/o loco 
Tapò ferina fenfirui . 
più d’vna volta hebbe à t ornami t e fpeffo 
Vcffa bf am&£ > e. cerche ' ' • i 

Col pie materno ricalco p affando . 

Degna certo di fcufi l ' 

JFÙ la madre infelice 

Vide del Cerno le r amo fe corna , 

2$ on vide già del figlio il biondo crine. 
Tocco Pi fpide fitte* 

Dela faccia cervina ;? *** 

Non toccò già dd delicato menfo • 

Ta lanugine molle . 

Temo di ri trottarlo 4 f 

Qual l'hauea partorito > • > 

non vi ricoriobbe > 

V effigio pur di fimulacro huniano , 
Degna cerio di feufa . . - 

r» la madre infelice, v r r r 

Quindi fcalza , e dipinta \ » \ 

V arcò del’afpro monte il duro dorff , \ 

I poiché. [piò tutti - V £• 

Gli aditi inofferuabili del beffo t t 
Torteò fianca àV? albergo , 

Doue folle citdfìk VL 

Da le cure pungenti \ apena chiufo 
Su la punta de l’Alba 
Te palpebre al r'ìpofo , e furo i fogni , 

T rà cui versò la mente , 

torbidi , horrcndi , imagimfi , e tritìi . 

Innanzi le fi offevff 

Qual proprio , e quanto fù , refiimo figlio . 

Anima fconfolata , ombra vagante » 

Tutto lacero il corpo 

Di profonde ferite , esatto /angue 

Tutto 


*4 ATT H E O N t ; 

Tutto tutto macchiato , 

In talfembianza fqualli do , e dolente 
Così languidamente 
Lagrimando le diJJ'e 
Madre , madre } tu dormi , 

JE’l mio Fato crudele ancor non fai * 
Suegliati jfueglia hòtnai . V àricono/ci 
La mia mal nota , e peregrina forma • 
Riconofci , & abbraccia 
Tel caro Ceruo tuo le corna , e bacia 
Quella dif creta , e ragioneuol Fera , 

T quelle fparfe vifcete y che furo 
Te le vifcere tue concetto , e parto , 

Quel me , quel me tu vedi , 

O cara genitrice , 

Che già con tanto duci , con tanta cura i 
Generafii , e nutristi , 

? lagni il tuo dolce figlia 
Tatto d’altra natura . ' 

Tiagni del caro pegno 
La cangiata figura. ' 

T elice me , s’ à l’infelice cuccia 
Inuolato mi fojft. ‘ 

Felice me , fe de la Tea di Cìnti 
Il bel coirpo celefie 
JSlon mai veduto , o defiato hauejfi « 
M’hauejp per mio meglio. 

Ti terrena bellez&a ac cefo Amore * - 

Ma io troppo fuperbo , e troppo ardito 
H ebbi y prendendo à vii notyc mortali * 
T’immortali himenei vaga la mente , 
Vana fpeme allettommi , e vano grido , 
V dif o già y che Febo {&e pur Febo 
Ti Tiana fratèllo ) I 

Con Cirene fi giacque , 

’ Che 
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Che del mio genitor fu genitrice ; 

V dito ancor 3 che de la bianca Luna 
Tu fpofo Tndimione , 

T che nel dei pur da la bionda Amor* 
Tu rapito Orio/ie , 

Di farmi (ahi penfie/ f offe ) 

Genero di Latona anch' io penfai , 
Quindi la Dea crucctofa 
Mi fe de* proprigk&L 3 e preda , e pqflo l 
Tede ( o madre )nefajn UfelHe y e i campi , 
Te/limoni ne fon le piagge , i colli . 

S annoi Ninfe , è Taftori , 

Che ne l’efitio eftremo j* •>' ; « 

Chiamar m’vdiro aita , 

Chiedilo à i fajft , a i tronchi > 

Chiedilo à Paure 3 à l’onde } 

Tei diran ( fe noi credi ) 

Le mie compagne fere * 

/ cani y i cani iflejfì 
T el direbbono anch’ejji 
Se quell’ auide bocche , 

Che màgiaro il mio corpo,e quelle lingue} 
Che leccato il mio /angue y 
Come pronte già furo à dinotare 9 
Tuffer’ atte à parlare . 

Ma concedimi r o madre , 

(Ter pietà tei chiegg’Jo ) l’vltimo doni. 
Non vcctder ( n prego \ 

I miei taxi vcci/ori , , 

Perdona à i fidi cani , ; 

Che f ur de la mia morte f v.« 

Senza lor colpa rei , ne meravigli*. . v> 
S’al lor Rè feonoftiuto i 

Si moftrar feonof centi , *>. 

Da la mutata pelle ... 

1 \ •" Tira* 
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ATtHEONE/ 

E rrarono del ufi . ' 0^> 

Scafa de’ Jemplicetti 
V in volontario fallo . È qual firmai 
yù Cane , a Ceruo amiro ? O chi s’ adirti 
Con Can } che Ceruo 'uccida ? 

Del mio fedtl T igrin<. (io 

Sottr’cgni altro fi caglia. Ahi quatto affile» 
Dot ' amato maeflro 
Micidiale innocente , » 

JiOr quinci, hor quindi die od indo i poggi. 
Simile ad buoni piangente 3 ■ • " 

Di pietofì latrali empk la felua 3 - " l 

E ricerca anbelanti l^ v ' ' * 

Con curiofe nari O 

Del caro morto fuo Verme fangutgne , 
Giunto pur dianzi à La fune/la valle $ J 
Che delipìgico mio fero fu c ceffo «..~C 

Eh [peti atri ce , e ft\tM } .-.sTv. 

Abbaiando a la rupe ■ - • > • '■ 'i 1 

Intalguifadim chiéfe nocelle * ■ - 

Dite ditemi 0 pietre , 

f^/ i beggi n 3 f)À rapito * : / > ì'Kì 

J/ leggiadro Atthecne ? • v. ... a-; 

jr» cju>'tp '$-te , in qual ritta *• - ' > 

Esercita le fere 

J/ noèti Cacciatore' t ... • «. 2, 

Dite ditelo ò Ninfe , - V; 

Così diJJeTigtiifO, acuii et rupi 
Co n tacito parlar coti nfpejè**> * v - 
I chi vide di fera \ 

E era mai Caceiatnce ? 

C qual mai Ceruo vdiffl . . : 

D'altro Ceruo feguuceì , u 

Atthvon ricouerto ! * ' ’ 

D’ adulterino manto , i 4 » 

G/Vif* 


x i rvo u. >• \à% 

Giace à ti \fuenato . -i - f ^HU; 

Quefio med *.o prato , < \ a 

Ch J vn tempo ejfer folca * ^ 

Campo dele fus cacce , 
lì oggi pur* h oggi e fiato 
Con firatio inufitnto 
M enfia de le [uè carni, 

Qui fi tacque la rupe , e non per tanto 
Sue fatiche, c.fiaua il mie T igrino , 

Quando per onta , e fchcrno „y. 

Gii diffie al fin V ingiuriata Dea . 

Che vai Cane ho mi ci da 

Cercar con t nto -fi tedio r s tanti orrori 

Quel che cibo facefii - ■ , 

De le bramofe canne ? , 

Cerca cerca Attheone *• •’< 

Tu , eh? ve ci [or ne fofii , . 4 

Certa cérca il tuo Duce . CÀ, 
Tu , che nel ventre il porti . 

Eccoti là nel Cuoio >* **«*& 

(Se vedérgli ti cale ) . • ■ , v 

Del'e/ca tua gli auanzi , - r 

Tefchio ficarno ì e fpUpato, rfaeffa ignude^ 
Ma fel’r.fpra corion di firage tanta 

Ti gioua (è madre) vdir , nulla t’ a fiondo t 

Tra le verdi , fiondo fé f «miche pianti 

D’vn , non so fi dir dtggia 

Eo f cheti o y aParadifo. ‘ \ tfrìtlC* 

Mi ficorfe empia ventura * 

jP aradi fb 1 , «wra ujì( : t-> \ s: 

Al ben , che vi trottai . - * •u.tw?. 

Inferno s’ io mi giro , • v ■ - S 

Al mal , che ne portai f \ ‘ '?> 

Panno } sù’lm zo 

De la fiagionpik calda ♦ Era nel centro 
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De la fua rota il giorno t ' ^ 

F. le colline , e i campi r 

Rapide in Ciel poggiando _ ' > 

Fendea , /èrU con /orsa #7 $0/0 , > 
Che .pouclio Fetonte 
• Aotar qua fi par e a 
Molto vicino à terra il carro d’oro \ 

< 1/ «/e/?* 

Languiamo herbette , e fiorii 
Ne le più cupe tane 
Ricourauan le beine 5 
Le più ripofie felue *•*' 

Cerca nano gli armenti 5 
I*» fflwfro * » raggi ardenti 
Facean fchermo à i F afiori . ^ 

Onde frefche, ombre fofche y antri,& borro* 
Qur;*do la cafla , « cacciatriceDe a 
In compagnia de le più care fue y •» 
Faretrate donzelle • v - " + 

Stanca di fegair Forme 
De le fere fugaci , al fin fermojji « 
la va^le Gargafia , àie radici > i 
Alitar io monte 

Spatio fa fpelonca apre le fauci 
jtfi'to fiorito , « verdeggiante mufeò 
Con vari altri arbofcelli 
Soura . dentro , ed intorno 
Fan de la bocca fua negra F entrata } 

£' dubbio fe la rupe 
Dal conti vìo picchiar de Fonda viltà J 
vi , e ^amplila 3 
Tormentata , e percojfa , 

L'apcrfe , òrofa , erotta 
Dal dente voracifftmo del Tempo 
Zumano per fc Jlcffa . 
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ionio il ** 

Ben par , eh* iui Natura \ 

Ve’ cittadini intagli 
Imitando i lauori , h abbia voluto 
Vi/cepola de l’Arte altrui mofirarfi , 
per che’n qué* {aluatici ornamenti 
Sembra artificio il cafo , 

E par l’architettura incuba, e roXA 
Ingegnofo modello 

Vi maefiro {carpello . t 

Vi pomice fcabrofa vn’arco opace , 

E di umido tofo à la cauerna • 

Eàtefiugine volta. 

Che di {pugne , e di nicchi , 

E di rufiiche chiocciole , e eoe chiglie 
( natte grottefi: he ) 

Tutta 'è freggiata ; e quindi i verdi crini 
Ve la madre d’ Amor recifi , e {parjì 
Tendere à ciocca à ciocca , e quinci veda 
Grondare in varie {orme . i 

Parte , liquide , e parte 
Gelate s e parte intere , e parte tronche 
Vi rappreso chrifiaUe '■ <■ , "* <M« 

Gocciole rugiadofe, 

E di filato argento ' A 

Lagrimette ftillanti, 

Quafi concaua conca , . 

Il vafo de la {onte , A. 

Egualmente fi {bande . Intorno, e {otto - 
Uà dimoile {meraldo hwnidi i foggi , 

Va lubrico corallo algente il {ondo ; 

E dal Citi de la grotta in {en riceue » 
Pioggia di viue perle , 

Gnd ’ egli crefie , e’n bel rufcello accolte , - 
L’accumulate fiiUe , 

5ainp. Mar. C Por-> 
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l'orma di se cmlaberinti cndcfi - y 
Mille vaghi Meandri , e mormorando 
Tra bei margini fuoi , di. pie tra in pietra 
Si tor t ct > e rompe e fuor de l’antro [corre. 
Quitti la Dea Untando 

Varco d’argento , e difarmando il [ione* 
De l’aurata faretra 7 . ? ^r 

jid vn elee l’appefe 5 
Indi il volto di foco, e’I crin fumante 
T re volte , e tre ne le fredd’ acque itnmct- 
Slacciarji fè.da le fidate ancelle 
L’vn e L’altro coturno , -e fetida , ejciolu I 
La leggi zdretta vejìa 7 fi. ^ L > 

I lei membri jpoglionne , e deie fpoglie . 
Sottra vn letto di fior depofio il fafcio , 

Jtfe’ chrifi aliini humori 

T ujfoffi , e volfe chcl medefmo e jf empio 

Qiófcuna parimente 

De le compagne Vergini JóguiJfe . 

Hot là dotte la bella. s ... ■ > 

. Sagittaria celefie . 

Con le vagh e feguacj era à lauarfi , . 

Ter gran forte giuns’ io , che poco dianzi 
Da le reti partito , e. da le lajje 
Lafciati hauea nel bofefi \ %tm 

J cani à ripofar . Bjpofo ahi troppo 
Ter me duro , e crudele , V . * , v 
Ter che pottffer pei con maggior lena y s ; 

Seguitarmi , e sbranarmi . .. r- 

Xra tra ’ verdi rami y* 

Jnguifa pur di padiglione , 0 tenda , ; 

Spiegata intorno , e 
Di ( Jciamito vermiglio ampia cortina j 
Talchi à J piar per ritiro 

Aptr 
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«rf £eg4 haucrpotea pafi aggio l’aura # 
Hautan le Ninfe foura l’orlo herbofo 
Del chiaro fonte acconcia 
Di refe ,e d'altri fior purpwta cuccia , 
F'n difparte apprefiati ^ 

Ter rafcìugarfi poi , . . 

Di zendado , e di biffi . ’i\ 

Sottilijfimi veli . 

Mentre infoco ii chiufo , e si remoto 
Le belle natatrìci 

Senza fofpetto alcun fiarmo à diletto , ' 

Mi fero t quanto incauto 

Quiui a cafo m’abbatto , e quitti arrefio 

Le fatitofe piante ; 

Ri pi té curai di figuitar la caccia , 

Ter che non mi pare a con l'arco in mano • 
Poter mai far di quella , 

C he con gli occhi ficea , preda piu bella ; 
jinzi per pafeer meglio 
Vagheggiatore ingordo , ’ »• t \ 

De l’occhio infati abile la fama / 

Infra le fronde e’I drappo . , 

F attorni più da prefio y R 

Innebridto , e tratto w . 

Dal piacer giouenile , e da la vi fi a - ' j ' 

^ f offerte bellezze , W/Vy? »;/' , L 

£ ^ //i /-«ri immacolata Dea ^ 
7/ corpo ' • *£ 

Di parte in parte d mi furar mi diedi . 
jidombraua il bel loco v .4 

l’ altre arbori eccelfeatmojb oli ho 3 
T ra’ cui /aerati rami 
Baldanzofo , audace 
Buri inamente à contemplarla afeefi , 
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Là dotte tutto intento 
A L'oggetto, amorofo , non fapea 
JQa sì dolce fpettacolo Iettarmi . 

Così con doppio fallo il fallo accrebbi s 
Vero che per veder ci'ò che non lice 
D'vna vergine Bea , 

D'altra vergine Dea grattai la pianta , 

■ Magiaro , e giuro il vero 
( Saffelo v madre il Cielo ) 

Ch'io non penfai , ne volli 
A l'altrui caft state *’1 

Tar coti lo /guardo ingiuriofo ojfefa » 

A l'alte merauiglie ' 

De la nona beliate y ^ ' 

Vaghezza fimplicijftma mi trajfe « 

Se colpa e rifguardar le cofe belle , 
Colpeuole ini chiamo . 
jEran da la chiarezza 
De l'onde trafparénti 
inargentate V ombre , e da la luci 
*De le candide membra 
Imbiancati gli horror i , onde parta 
Spuntar ne l'antro ofcuro 
A me\za notte l'Alba y e lampeggiando 
Con sferze oblique , e tremuli rejiujjt 
Ter lungo tratto il vago lume intorno > 
Qual fuol quando la Luna 
Lo fuo fplendor /eretto 
Vibra nel mar tranquillo „ 

O quando il Sol Jaett'u 
Con lucido baleno 
Specchio di bel diamante , 
fortauaà gli occhi miei raggi di nette , 
Ch* abbarbagliando di lontan la vifia 
"v , Mi 
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Mi feri nano il core , .i. 

oo» tanto piacer , belle 

Nel tribunal feluaggio , 

Co/# </i/ /oro >7 Pafìor Fri già 

Miro del Chi le litiganti ignude , 

Come attonito , e lieto a 

Del bofchereccio Nume 
L 3 immacolate parti 
A fpecolar [astatamente et* io : 

R i tronchi ijlefft y i tronchi 
Rapiti à vagheggiarla , hebber ( creeT io y 
Seri fo di merauiglia , e di diletto j V 

Che s 3 orecchie hebber già Platani^ Faggi 
Per afcoltar d 3 0 rfeo la dolco voce > 

Chi potrà dir , che non hauejfer 3 occhi ì . 

Per mirar di Diana i membri ignudi p . .Su 
Qiiefti del hofco innamorati figli ? 

P atti gelofià prona, 

Con le braccia frondofe , , j_ 

"Mfcltidendo da l'antro il chiaro lutto* 

Do la lampa diurna , 

La vifia à me concejfa • i *\V» 

Probi biuano al Sol i che pur voled . }% 

Con curiofo raggio v-w • _< 

Di cotanta bellezza, . Vvtf» > 

Spiar f urtino gli vlùmi recedi % 
iacea la felua interna 
Al celefie miracolo amorofo , . 

Su l’ali ajft/i i venti 
T enean fofpefo il refpirar del fiato > 
Uaurette vaneggianti , 

Stupide fpettatricijoaueano ìmpùfio 
Alto Jìlentio à te fortore f ronde . 
tacque mntt{ no» altro} 
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In fuo rauco idioma- 
Con lingua di cri fi allo :t 

Mormorauano filo , . . <•. 

C&* /* Dm più pudica * 

Cpnfeffando àia feluai fuoi fecreti * , , 
D/' y* fiejfa facea mofira lafciua * . 

Giro l’occhio fatale > e ’ l guardo obliqua 
Vna N diade in cjuejìo à L’arrogante . . v 
Troppo cupido amante # « fi s’accorfi 
. Dei' infidi a , e del tratto, onde gridanti*. 
Ji là enfia Reina ... * „ 

Accuso con la voci , , ■■■>• 

Addito con la mano < 

Del forfennato errante , • 

JL'immodeflia , e l’ infanta j TLtttCO tutte 
Di n?an battute , e percoffi petti 
Tsanle Nit^e Jtmrl’omhijSifièca^, - -/■ 
Qual per celar fi flefia , e di Natura 
I fecreti thefori , 

Dentro il fonte s’immerge, efà de l’acqua 
JPoco fide cufiodi >, 

K» traslucido velo al fieno ignudo $ 

<^«4/ Ì4 Dm pudica 
Corre à la guardia , indi le tejfe interna 
Con le braccia intrecciate alcun riparo « 
jE 7 //i , come s'iwfir a 
Adufio nuuoletto à Sole efiiuo , v 

O qual 3 à noi fi mofira - 

j« Oriente la vermiglia Aurora , 

O come fi pelerà 

La su nel primo Citi di foco , e /angue 
De la Diua medefma il freddo argento 
A le magiche note 
Di Thejf aglio*, ò di lente. 


srf: 


Mi- 


cosi 


o»; 


io trio ti. 

Così tìnge il bel volto 

Di porpora rofata o tale accende* \vfa 

Di rubiconda fiamma ì ■> > • ■ 

Le guancia femplicetta 9 • . \ * ' >" 

L rettolo fa , e confufa n/, :.i, 

jillbor come può meglio -Va'l tv,-» V *C 
Il cinto virginal s’annoda al fimo 5 
X parte ricouerta 
Dal biondo cr in di f ciotto , e parte chittfu- 
Hel bianco Un raccolto , ■- - 

Le vergogno fe Mamme fi nafeonde . .* 

In me mal faggio , e folto , - . , . 

H umidi-poi di /degno i r ai contorce , 

£ di non fico hauer Varco , e gli stridi 
Ver vendicar l’oltraggio 
Var che forte le 'nerefea . 

Ma rmrmxncxr* ni f u0 dittine ino rane 
Armi vendicatrici . Il fonte itfejfo 
Ne fu miniftrtì , e furo ' 

Arco eburneo la mano , & Vonda-terfik 
Argentata filetta, ella Arciera f\ -ù 

Ch’ai mio yifo auentolla 
Dicendo : lofio che fi a 
I guai la pena àgli ardimenti tuoi $ 

Hor va dillo , fe puoi . 

Ahi chi credete, ehen animo cele fi e 
Albergale tant’ira f Ecco in vn punto , 

5 “ orge re in aria , e circondarmi vn turbe 9 
Ond’ i 0 ( come norrsb ) ratto trabocco 
Dal tronco ingiù precipitofo al piane , 

E qui ni al fin maneggio 
De la trasfigurata mia perfona , 

Suenturato , eh 3 àpena 

quel fatai humor fprux.XiOte t e molle * 
c C 4 Tofie 
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£ofio m’abbandor&l'humana forma i- - , 
Stendefi il collo , e de le guance il tratto 
In ma (celle s" allunga 5 il nafo , e ’l mento 
Si nafconde , e fi {piana: 

E la bocca viril s’agguta in m ti fot ' u %.* 
De le gambe robufie • V 

- S’ajfot hglian le polpe ; i duo fofiegni 
Del corpo fi fan quattro y > . 

“Et hà eia finn di lor l[vnghia diuifa , 

Crefie su per le membra , ^Vi 

Già candide \ boy di noto? * ,tì<^ c *vj 
pomellate , e , . • 4 Ìit| 

Variate , e diflmte , bir fitto pelo * , . ^ ^ \ 
Veggio mi pullulando , , \ N 

Spuntar sìt la ceruice ,v> * 

1 germ agli de Vqffa , indi repente •> l- . 
r ? raggiando al Ciel /eluafibttfOnq 

• rntc rami ombra à ia front* ì 
Infoltiti paura % t< \ .. ' „ 

Entrar mi ferito ad habitat nelpopto # - k 
Già {gridato 9 e cacciato -w*<< 

D.* /<? fdegnófe Ninfe «« . 

Timido fuggo, e*n ciafiunpoffo tidombfft^ 
TE pur fuggendo , meco 
Di me mi merauiglio > y, VùV.V'T ‘*.V\ 
E di mia leggerezza , f * 0 »^ fidi- t - . uY' 
Z>/ wk y ?<$0 refi a, 

Che col primiero afpett * y.VYw -.--ir :rn ? 
JNTo» ho punto perdute a 
De V antico intelletto . <V. w ’W«35&ÌI 

F7è più ratto t e veloce , v \ 
turbine , b procella , 
irt forefia trafiorro , e fuggitili 0 m' a> * 

/ cacciatori il cacfifitor puntuta . n à - tù. 
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Deh quante volte , e quante <■ 

Ne 3 limpidi rufctlli , 

Cb 3 attrauer [andò gtan ferma campagne^ 
Venni à fpecchiarmi , e fatta 
Altro da quel eh 3 io mera > 

Stupii quitti miranda v u 

De l’imagine mia cornuta V ombra • 
Quante volte del Ciel volfi dolermi » 

E l’ufpre mie venture - » 

Difacerbar co’ gridi, 

Ma mettendo la lingua > il mio lancetta 
Veflir d' banani accenti vnqua no feppi»' 
E formai flebilmente 
V rii confufì , e gemiti indifiinti - * 

1 tanto da la turba \* 

De 3 {ergenti , e de 3 cani , 

Che ripofano al rez.d , io fon {entità,. 

I quaì Vomico loro 

Trasformato Signor non rauifando f 
Gli van dietro latrando * 

Che farò sfortunato? • 

Con quell’ingegno al fin, che de VhumaM 
Ter miferia maggior ,folo m' aitatila 9 
Prendo meco partito 
D 3 vfcir del chìufo , e d* occupar l'aperta *. 
Cosìlafciola felua , e volgo il corfo 
Su per Vherbofo , e {patio fo piatto .. 

Dando allhor fiato , e voce - 

A i- /onori Elefanti i ferui accorti * 
Dietro à la fuga mi a lofi dnle luffe * 
Van con le tefìe chine < 

J S tgufì Eri tanni infieme , e gli V miri 
La mia traccia /piando. 

D’ Et ab a i Can loquaci 
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Mi l gridano da lungo , 

J Veltri lberi , e i Franchi * ^ 

' Sono ; primi à la pefia . wm 

fiù lontani , e più lenti WC 

Vengongli Alani , e i Corfi. 

Seguono i Medi , e i Perfi r U *v<. 
Temerari , ardenti, > d. 

Uauui i Seri orgeglicfi , v.V i>vO. 
G/i Spartani animofi, r.tv. \ *. v r i 
Jì aiuti i Molojfi fieri • 

Atri f chi ati , e correnti . - i r 4V \ 

<£)#« di Caria 7 e di Creta y ' = . 

£ ci* Epiro , o d'Argo 

Co» gli Arcadi veloci v ix. u tfX. 

V an gl 1 H ir cani feroci . 

Con gl 1 indomiti T braci ".orutoCi 

1 Scsrmathi mordaci . >A> >r\ kÙ 

* Vengonui i Cafpi , » gl 3 Indi \ 

Eellicofi , « pojfenti , 1 -ftiiT 

Di guerreggiar * e/perti ì 

Co» gli Elefanti , 0 i Tigri , 

affrontar auuezzi A . *&-'>> *31 

.No» che i Tauri , o i Cinghiali y- m s.*T. 
J Lupi > e g/i O'y? , e i JPWi , 

Leone tilt (io t 

Principe de le Fere , > - v^. 

Lareal.Maeftà temer non fanno, \ 
'Ter tutto ciò de la falute ancora ^5. 

.No» dejperaua , e non lentaua il corfi 
uf»fci cjU'tfifp avito 
Da la vi fi a de cani , e de le genti , 

Già capato hauea il rifchio ; e giùtopreffi 
V na denfi bofc ciglia , iui volea 
Dì tante furie in mio fol danno vnite 
■X.' • a * Decita 
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Declinar Vira , & appiattarmi in faina j 
Qu,and’ ecco di tramrfo 
Cloro il mio famigliar , che* n fino allhora 
Ter fuggire il calor del memo giorno 
Solo rimafo à l’ombra era à pofarfi , 

Al rimbombo de 1 comi , 

De* cacciator , de' cani , e de* defirieri t 
Che tutta rifentir facean la felua , 
M’vfct foura repente , ©» hauea /eco 
Tigrino il mio Leuriero 
Tiù fauor ito , e caro. 

Tiglio di Cagna Hivcana > 

E d’adultero T igre , onde commiflt ' 

Di due varie nature , e di duo- femi 
Nacque parto bajlardo , .1 

Generofo 3 fpedito , audace t e forte . 

JÌ la preda vicina 
Il Veltro coraggio fo 
T ende l'orecchia , e il freno , 

Che’l morfn gli ritirn , feotendo , chieda 
Al fu a rettor la libertà del collo . 

Et io di fudor molle > e tutto fianca 
Da cosi lunga fuga , . v 

Anhelando , & anfando v \ 

Senfa fauer y che doue , » > 

A l’alta mia tempefia . . \€- 

Ritrouar fpero il porto , A 

Il naufragio riattende. 

Al fin colà trepidamente arriuo ; ■{ 

E cono fiuto il cortegian mio fido , (.de. 

Fermo immobile in lui lo [guardo , e’ipie* 
D'articolar la voce 
Bcn’allhor'io mi sforzo., 

E di dirgli Deh porgi 
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M tuo Signor foccorfo 5 \*\ fF 

Ma y laffo , à le preghiere 
Mancano le parole . -\ • *À ^v< n j 

E la lingua impeditatrcùK > 

Non sa chiedere aita . ‘ a.. ■ • C 

Tur con gli atti ragiono , e pur gemendo 
Ti etofamente il mio bi fogno efpriim , 

Non difcorre t - rt’rìtre , e non intendo 
Quelle mutole : ne il ferito incauto , 

Ma vedutomi fermo , • . • j 

Scioglie à l’auido can ratto il collari 9 v 
Tretiofo monil , già di tua mano \ 

^ Se ti [ottiene 0 madre ) .1 -V.irT 

Teflo d’oro , e d’argento t *> ^5 v ; 
£ riccamato di rubini , e perle . >** 

Innanzi al frefeo , e Itberofeguacs- ? 

A rifuggir m’affretto . . -*y» * A -- *■ 

Mi [ero , r he prò ? Troppo ho vicini 

J famelici Cani , » fcherniti -c 
EU [foglia fallace , irritati 
. Da la fdegnofa Dea , ftf» rabbia infa «*£ 
Arrotan contro me de morfì ingordi 
L’armi aguzze , e'pungenti » f 

F/i Tigrino il primiero , 

/ fianco finifiro il dente infijfe » ■ > 
Orecchione il fecondo K 

M’azzannò ne l'orecchio * 

Sotto la firozza m* afferrò Lionzo , 

E Saetta , * Maldente 
Mi ferir l’altr 3 orecchio T e l’altro fianca* 
Giunfer CiaffofiT izzon , Lampo >e Licifca, 
Toi Tanaglia t Mofchin, Vefpa, e Volante 
Con altri cento , * rtott 


Ond'à tanto furor cpnuien ch’ io ceda , 
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X caglio ftl fuol sk le ginocchia , e tutto- 
Quinci ,e quindt firaeiato à. brano a bruna 
Sotto il rabbiofo /fjfalto al fin mi fiondo « 
loco in tanto il drap elio 
De 3 Caualier miniftri , 

Che perche fin elei gioco , e del trafittila 
Il lor Prencipe à parte y v- x.) 

Tengm l’impeto a bada v. . 

"Del popolo latrante , ^ *i ; 

1/ empiendo di /pitto i rauchi auge Hi 
Gridati per tutto il bofeo . u « ■ » V 

Attheone v, $ Attheene mì^ : 

^4/ mio nome io folletto ùvvw> t O 
Z<* fanguinofa tefia , \ *y *V- 

Zfcr fOOTf /er W/> voglia, 

Son’io y chi mi diffendè ? eccomi amici , . 
Af>* t/jf/ , f» cui fmarrita > 

Hà la notitia mitica oo&Mfev 

Z# nonelLa-f imbianca , . u. ììw»»Ìv 
chiamarmi . ■ \ -K* 

Ciafcun di lor fi dole , -<: joL 

yX» quindi lontano , ^ « r>-V ' 
Mi/ero , O 1 io mi lagno , . , ^y-.; «; 

fon troppo pr e finte . ? ^ v A 

Afpettano , r£’ giunga , 5 .. •<' -.J : 

Perch’io fin l’vccjfore , 

Torfennati , « »»>» fanno,' v \ 
Ch* io fon quitti l'vccifo y v. . : 

Infurio de le canine brame • < . 

V ingordigia natia P offe fi Dea , 

JE />er doppio fiagel , volfe c he. f tifo >' 

O» , e lente piaghe ' I 

7/ trasformato corpo O 

Squarciato à poco a poco , 

Meni* v .y 


© attheon bv 

Mtntr’er a il crude fiuolo $ 

irf {hrangolarmi , & à fpolparmi intefo i* 
i Mefchinel , che potè a , 

$0 wo» per entro la {cannata gola 
Gorgogliar fieuolmente .V- 

Querula voce , e fenxjt {enfi vn {uono l 
Cosi da gli occhi languidi fiiUando 
Ter lo volto feri#’ lagrime Immane * 
JPiangea l*vltimo fato t - ; ’ • > 

E /r.-i me {cilinguand* •• V 1 

Sommormoraua {libili ,e dolenti \ a 
C 0/2 ango{cia mortai quefii lamenti *v\\ V 

O Thirefta felice t > ■'*. V. - 

27# pur Minerua ignuda. ! ì 
^ rimirar 3 hauefli . ■ <4<r* - r ■. 

/wà # 0 » volfe- wv> 0 k frifo K 

Cm ffro incrudelire t . i-v • 

Za fi f /ha non ti iolfe , ■ ■ > -Mr- h >\ 
morte non ti diede * -^v VU'S# 

2 er defitti lumi y e ver* t mÌ? 

Ma*l /wwf /* vifla ^ .»V«v»y. i V*V 
Perduto ne la fronte y *«| W.l» 
T* fu poi doppiamente *■«. 

Traslato ne la mente ■, >*v v V*0 

Jtfero /#*r crudele. ; • 

Diana ( oime ) s’adira. ■ v* Vv *jl 
Hauefsio pur la luce • Vùv*D. u 0 
Zerduta di quefi' occhi } ■ ,/ ( .W -(1 V 

JE perduta l 3 haue(fi ... . --y-'i- -»■ > 
Xmt che fatti dal Ciela t-jj* vìV*.* V 
Tufferò fpettatori . v. > •'** 

Di jf crudel bellezza', 

O dW /»i tolfe il volto , vn>. 

O» Phumana apparenza > 


iD lira 

Af ’hauejje ancora folio 
Uhumana intelligenza m 

10 foto , io fon quelHo , 

fot mifero otiegno 
I ra tutte l* altre fere 
Con moftrmfe membra 
Confìgliato di fcorfe } 

Sol perche fa il mio male 
Quanto più cono fiuto , 

Tanto vie più fimito . 
I>eh s’à me non e tolto 

11 di fc or fi , e’I configli 
luffe a voi dato ancora -v 
Crudeliffimi Cani . 

Fero fero de fino 
A me concede } fi voi 
Hega la mente , e'I fermo 

ler far vii più crudeli . 

Voi ne la erudii tate , 

F me vi ì più infelice 
Ne l* in felicitato % * 

Cmi miti già si fidi 
N or* ingrati , e rullili, 
Oime , voi d'hora in hora 
Tornate in me più fieri . 
Mai con s} fatta rabbia 

®" e ' I cm .dpcfi,i 

Affai ir non vi vidi .• ■ 

I tu Caro T ì^-'i'ijo j 
lupi U a del mio core , 

I tu pur contumace ’ 

mio morir congiuri ? \ 

c 6° cc *'ì in cui 

fy e jfo dopo la preda 


U A T r T WT O Ki; 

B/tci foaui afiìjft , T ; ‘a!£ 

fi or non abhorre , o /china \y. SÓ 
Di figgere il mio /angue ? 

La gola , à cui /elea 
lo di mia propria mano A«v-vtnu*i 
Minifirar l’efca , e l’onda, *sl -(t 
Hor non ricufa , ò /degna % '■ i 

Di' pa/cer le mie polpe ? '/* , , - v»{> 

Odk Signor pi eto/o ' >*- w - * 

Carn n fici fpietati?. -• 

Chi creduto V baierebbe ? 

Io fie/fo m’ho nutriti ìv •' ià v w 
7 miei propri ve ci/ori * u.s. #2. 

Cerche mi perdonavo - * 

Iti e’ monti , e per le /ciaf 
Le più maluage fere, * 

S’effer’ al fin douea « -v V#w* V 
X>.'»* mhi cari cufiedi ' ■ ' *> - • V 

Oltraggiato , e tr adito t v, .i*H 

Ingoiato m* hauefie WÉMw 

Con le fauci fanguign* " ' *’ ’ V 

La famelica Tigre . -V 

Dijfipato m'hattcjfe • >> < ?• < 

Co« Vvnghùn d spietate ‘ * - 

L’Or fa arrabbiata , e cruda' • , 
Mifero , pria eh * io fcjfi • r 

S 0//0 *7 perfido dente 
De' dome/li ci cani -S. 

Condannato a morir*.. v4 * -v\ ^ 

O colli amici , b colli : v 

!>(?/« , 4 / C;>/ piacque' ^ \ 

"Ecco vi lafcio , e Id/cio ^ 

Conrvoi la deb il vita . -^<4 

T# Qrtberone ombre/* \ * 

• • ' ’ Narra 
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Narra à le 'Driadi arniche 
Ciò che di me vedefii, K - 

£ fe i miei genitori 
g&à volgeranno ipajft, • , • 
DiJHUando da fajfi ... <■ ^ v £- 

De le tue ciglia alpine 
Lagrimofe pruine , «. iiz+ v >.* 

Conta , </fi£ conta loro ò.» ... .; 

Cow J i o mi moro , j 

palpitante , malviuo , e femimorto 

Qu.efle cofe io mugg ua i 

Cittando i vani , * preghi , > 

Ai fi*»/ inesorabili , « feroci, 

Ma come à parte a parte al fin da? miei 
Diuoratori immanfneti , fi 
T rangugiato io mi fojji , „ v . 

Taccio l'hifiorìa amara , 

Ter non rinouellar de la mia morte] 

Madre fin mela memoria , /» /fi doglia j 

Ciò fol ti reco a mente , ... 

lafctar’ infepolto al vento , al gelo 
Il tuo diletto , e fui /cerato Ceruo • 

F* raccogli , c componi 
Le mie /par/e minugia. . 

Non /offrir , che fìen folte' 

D 3 altri cani thè miei j pafìura <• . 

Ne da V opra pi etofa ti diflorpi 
Il falfo pelo , ò /* mentita faccia,. 
Souuente hoggidì là, doue per Vhcrba 
Giaccicn del corpo mio l'offa di nife , 

Senza riguardo alcun paffafii à cafo , 
JM/j /<» /oro , 0«e la forma , e donde 
Non molto lunge poi lafciai la vita , 

Dar otti vn certo , & inf allibii fegno . 


0 ATTHEO. TDIH tt 

Tu trotterai preffo linfaufiapidnta •£•>*# 1 

Con la faretra , e. le jaette al falò ì - 

V autor d'ogni mio dònno arca mal tefo' é 
Se però l'arco , eli faett e ancora 
Trasformati non ha la Dea feluaggia 
In frondoji arboftelli , & arri ch'iti ■ u ^ 

Dinouella 'verdura i verdi boj chi . i * \ 

, Qu.elle /paglia^ quell offaànfiemc adunai 
Chiudile in bianco' marmo , e in tiere non 
Tà eh * *vn tal carme su ferino fi legga . \ 

Qui fepolta fi /erba > £ 

D'Attheone ~jnz parte .. li più di lui f 

Nel ventre de* fuoiCani hebbe fcpolcro ' 
Queldt y che meno giacque à la fontana 
Martire di Diana . ■ . . ^ 

Ciò detto la dolente , e pallid* ombra ;; 

Con la notturna vifion difparue, u £ 
Defiojfi allhor la sbigottita +e quanto ■&% - 
La fuggititi a it?i?nagine limpofa ... 

Velocemente ad effeguir daccmfe» „ j 







P Oichehhe il Greco infido , 

Ritornato di Creta ( do , 

Già vincitor del Minotauro borre»* 
Da la riua di NaJJo 
Salpato il ferro , e* l canape difciolto , 

La mifera Arianna 
Rotta dal mare , e dal viaggio fianca 
Dorme finche in Leuante 
A 1 rifuegliarfi incomincio l'aurora . 4 

Era à punto ne l bora , 

Ch* ella per intrecciar fi 
Di rofate ghirlande il biondo crine t 
E per abbeuerar di manna frefea 
1 fitibondi prati , 

De l'Indico Oriaonto 

Lo J iellato balcone aprir volta 9 

La rugiadofa Dea t 

Minor luce di Delo t 

Già cacciatrice in terra , 

H or fatta Cerna in Cielo p . : 

Con argentate corna . . . , 


Per le tenebre rotte 
De la candida notte 




le 
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Le fatte d* Apollo iua figgendo , 

.Varia tra bianca , e bruna ! i 
Tinta (l’ombra , e di luce 
Con color indiflinto • 1 

K» d’Alba , f £#0.9 f 

Ghtand* ecco arriuar quitti 
" ll'più giuliuo J il più giocondo Dio , 

Dico Bacco gentile , 

Che con fa liete , e flrepitofe /quadri 
In ricca poppa altier facea ritorno . ’j 
Trionfa tor de V e fp ugnato Gange j 
E come vide quella , ’ 

Non più veduta in si remota parti 
Solitaria belle'tya , 

Accojlato à la ritta il cnuo pino r 
Dolce fermojfi a contemplarla intenti* . 

Scura l’orlo del lido 

Piantata era la tenda , ; . > \ 

Dotte giace a L’innamorata Donna , ^ 

Nuda no , d’vna gonna 

Velata fel femplicemcnte bianca , , 

Del cui morbido argento hauea le tratfré 

Tigterate à fogli aggi un bel lauoro 

Di porpora con oro . 

Pendcan d’ambe l'orecchio \ 

Due ricche nauicelle * , V ;C 

Del più fino fmeraldo , . ' ’ 

C’hauean d’oro le fate y e d’or gli arredi £ 
Cerchiane l’alabaftro 
De la colonna pura , 

Che reggea l'edificio del bel volto 9 
Colar fatto di fmalio . ) 

A foggia d’angue attorto , à cui di bocca 
Di lucenti rubini vfoimtre lingue . x 

Idei 


v . 


idillio un <* 

JVel mezÀ de la fante 
Vn’ Aauiletìa d’or tema tra l'vnghie 
Grò fi a fuor di mi far a \ 

Di diamante angolar forbita puntiti 
Le chiome fien^a legge t 

Scompigliate fierpendo 
Fuor d’vn bel nafiro di purpurea feta 
Fraboccauan siti tergo ,e su la guancia; 
Ft era quel difordine sì bello , 

Che fuperaua ogni ornamento , ogni arte „ 
Gittcea fiupina , e’I collo 
Curuo alquanto , e cadente 
Ver l’homero finifilro , in sìt'l guanciali 
Riuerfaua la tèfta , 

E l’eburneo canal mottraua tutto 
De la leggiadra , e delicata gola , «* 

Del’habito fonile il drappo lieue, 

E de la prima fpoglia il bianco lino ' ‘ 

Fan’ al bellico era /cordato, e f cinto , 

Sì che prejfo à i confin del vare oefi remo ^ 
Et a i recejft interni 
De l’vltime bellezze , otte Natura i 
Vergogno fa s’afconde, 

Scopri a del vago fieno J 

Le palpitanti , e tepidetteneui , 

Ma benché fionnacchiofia , . t 

T ante banca di riguardo , 

Che mentre inutil pefio < 

Fende al e à terra da la fipaRa ignuda 

Odo fio edimefifo il braccio manco 9 

Acrioche*l vento ardito 

Non le facefi e alcun laficiuo oltraggio 

Sù la vejla dormendo 

Lene a la defilra , e le’mpedma il volo . * 

* Ti:. Le 
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Le ve^zo fette piante , ' ^ 

Scalee , e fenza coturno ", cv '‘v- '• ’ J 
Toccando la vicina burniate* /pondo* 

Si lauauan ne l* onda , ' T ' f \ 

"E nel margine herbo/o * * wn - v 

A cui da V onda ìjìefia , * 'V^VV^ 

Intcfiuto di limo , *‘i - 

Verde , rojjo , et ruleo, azurro , t giallo ' 
Oriana il lembo vn naturai riccamo > ' 

§ fruente il mar con mormoranti baci , *-• > 

>4 lambirle il bel pi&ftendea la lingua } * 

E fatto nel baciarlo * 

Del fuo fpumofo argenti* / ' ' \ 

Con quel latte animato 

Taragon di candore , ^ ''V 

Vinte cede agli , e ritirìtua ilpti/9t* w 

Stupido, e tuttopien d’alta vaghezza 

Pende da quell'oggetto • 

V immortai Giovinetto. Ancor sùH mento 
il bel fior gioueml pullula acerbo , 

L'bafta del verde Tkirfo , ’*•*■ - 

La cima armata di pungente fèrro jT • 

Ha ne la dejlra , e vi s'appoggia alquanto* 
Titn . » branchi di viti , e di corimbi > 

Che gli feufano tnfiemt- 
E capello , e ghirlanda , 

Impedita la dii orna , onde pendenti ' ^ 
Di bacche nere , e grappoli vermigli , * 

Tremolanti?, leggiadri 
Fanno dolce ombra à l’infocato volto . * 

Sfauillan gli occhi d' vn purpureo raggio > 
Etra viticci , e tralci ' . w 

Spuntan fuor de le tempio ' ' ? \ 

Di etimo, e lucid’ offa 

Duo 
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Due ben fermali , e pargoletti cerni , 
crcfcente 

Tanno vergogna à le fuper.be corna , ^ 

Ticchetta (paglia d Indica Pantera v\ 
T' la fuatefia&vn bellino fatta . 
Di pelloptfr diCauriuol feluaggio 
Vàpertrauerfo h circondargli il fiancò • 
Af/W* , t non~refpira * 

Trà gioia , e merauiglia 
p,« d’amor , rfo di vino ebro Zieo i . 

£ /è non fujfe il pampinofp impaccio 
De 3 racemi intrecciati , £ ^ figli* » 

Che gl* implican la fronte , 

Già baciata Xhaureblg . \ > “Ì 

Tur talhora appreffando - • 

que’foaui aneliti la bocca , , 

La bacia j e non tarocca i 
E in voce piana , * parlar fommeffo , 


Mormora quejli accenti infra fi JteJfi » , 

Silentio o Fauni , ' 

4' 

Tacete o Ninfe, 

' » *.- v m * X 

Non percotete 

\ A* ir. ' v- 

li fuol col piede , 


7/ del col grido , 


Ne più col fuono 

* Ari®* 

De* caui bronzi 


Interrompete 


L’alta quiete 


Di quefta Dea . 

* \ iA>V. ^ c.' .. & 

Fermati o mare , 

^ .VV ^ \ i 

Ceffate o venti 

i4 

Non fia chi fuegli 

. . i ji - -'nn ■ 

Venere bella. 

• .v ” - * H* 

• k %> *.* » • .*1 k\ • 

Che qui ripofa , 

%y. r • % -•• ■ 

i 

Vene* 


7 * 
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Arianna; 

Veneri e certo , * r . 

Cofiei t ch’io veggio 
Dormir sù’llido . 

.M# £ il cefio $ 

Di cui fi cinge f 
No no , più t< fio 
Fi a Pafithea , ; 

C’hoggi fi fpofit 
( Credo ) col Sonno , 

Ma chi mai vide 
Gratin vefiita , 

Se Jernpre tutte 
Van Jenna fpoglie t . 

Za Luna e forfè p 
Che come amica 
De 3 falfi h umori , 

Lungo il mar giace % 

Ma cerne in pace 
Senna l'amate 
Pafiore à lato 
Dorme filettai 
E' forfè ijheti . 

Dai pie c£ argento 
Ch'vfciia c fuori 
De'fuoi crifiaUiì 
Ma quando mai 
Lafiiate Vonde 
Viene à le fponde 
Se non ignudai 
Forfè e Diana, 

Che da la caccia 
Tornata fianca, > 

Poiché i f udori - 
Ter fi ne l’aeque , 


»r t 


. * 

• . * • 

^ l $ t -A y&xéàÀ. 
yy >• ■ 

? Siti: 

*vÌÌ * **1 


A\ 


. fi Ì\8iV*r*. £»\ v 

n ì iA’ì v 

i il \ ;-*i Ufi. & *2> 

. Ù\ VAU.V*; fa< r> 

U‘ 'XW i Ji- ivu -i 

vv. V* • K 

-V 4 < «, 1 , ^ i j • J 

•jfe * : - £V*’ 4 •* ; » 

# j j ^ ^ 4ÌA 3 l 


t • 

<r* ■ 

tHii 


& i> 

t ur>ssa 

k -\à\ W .^Vv 

r ’ ' •» . . 

*V ». • ' 

^ .•! * i -C* 




• f 



* 

J 



4^ 


- V 


;V 


... v.li.lST; 

• JÌ 

»*J, • r» * f. r V 

- ‘i 


• •% 

-4 -• 

Avi,*; fai' fai 

* 


X D I L L I Q Iti, 
Quìui / giacque 5 
Perir he in -vere 
Suoli., fatica 
Partorir fempre '' : ' ' ■ • 
Sonno foaue , m *. 

non ha Varco ' 


D'afprezAtt in volto , 

Chi sà fe fujfe . > 

Minerua enfia ? **. • *• 

/VW tolto 

lo feudo , e l'hafiaf <**• 

JVwww afpettate , . 

.#*»/<? tacete, . W 
Deh non rompete . 

Quel fonnaretto. 

Che modiceUo . ^ , 

lega coler , ;ìw - 

C/>* ha legato « - » i» 

Ben' io vorrei Vi - 

Veder 1 aperte - * J 

Quelle finefire • ' 

M Paradifo , * 

JWV» #00 ardifeo ***■ 

Vi far* ofiefa ■ • 

>1 > bei Soli p ' ■ • •' 

C£’ afeofi dentro ! ■ «Ip^ìHù 
Xtf proprie sfere , ^k; 

pofmo alquanto ■ - 

Z)# ; fatico/i > " : > i - • 

Gm amorofi . J . 

Sonno , deh come 1 

Tu che fai figlio 

Satnp. Mar, 2) 
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« 4 . AK 1 ANN &•' 

jDf VÀrtèbra o finir a * •-/** 

JH abiti albergo .->;<.** 

Di tafita luce ? ?.* 

c/?e < 7 #éÌ fonno , f i : 

C^e &t nutrifie „ 
i’ /* J l/^ Quello y 
Ch’ ella rapi (ce yt :< 

>4 £/; wrfc» . -Utrui ± 

Dormi pii- dormi 
Qualunque jet , x 
Ch' ahZji vogT io 
"l ar che ti prenda 
JPiù doli t oblio 
Ai mortorio ii 
De i pianti miei 
Tacete ò Ninfe , 

Siltnio o Fauni. r «■•■• 
Cost.Bromio, diteti ^rapito , e fifi .'.v> -» ?... 

A 7 e la beltà de la Dona 'Hi? <ftranà 9 * <* ^ 
quando in aito pofica egli la vide * 
Già di deftarft, e d’aprir gli occhi al gioie» 
Ter affettar di tal ventura il' fitto (w$. 

Si ritrafie in clifparte . Ef ella ficiolta 
Da’ l gami di L ethe , ecco jiziclge 
E per The fio abbracciarla man difteriti* 
Vna> e due volte s Qwn r e dtu ba ttagc* 
Sen^a nulla toccar y chfl letto v ciò . 

Tofto allhor l? paura il firmo fiat eia y 
Lafiia le piume Vtd'Hf >ue trotta 
Il fall : ce confi rie , esporto fi orge 
, Solitario di nani , e muti intorno , £ 

De l’erma (piaggia de fiutati ho r rari , . . 

Se non quanto jol’odt appo l i riu* 

Gemer le Foli che ttt , e gli Alcioni . 

rr • -, Ito- 
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JSattefi il petto , e Thejsu indarno chi ama t 
v’hà chi le* rifpóda altro che gli antri. 
Contro il fonno s’adira ,e di fe fieffa \ 
Duolfi piangendo , e fua pigritix accujs+ 
5’ aggira , e come ftolta , oue la porta 
L’ amoro fi furor , corre per tutto 
E quinci , e quindi pu r cerca , e ricerca 
Il predator de’fuoi fcherniti amori . 

Non più compofio , o ritenuto à freno 
"Da l’aura rete e l'aureo crin , ma frinito 
Zi otte in più sferze , ne dalxrefpo v. lo. 
Ombrato, e chiufoil bimco fon soffonde. 
Ne più fi fi anno entro lattari ve fi a 
Imprigionate l’ ac erbette mamme 
De la ricca faldiglia al- Juol le cade 
Negletto , * j ciocco il ben fregiato lembo ; 
N e pere he’ If alfa humor l'ofjt nda o bagni , 
Altra cura ne tien , fe non che fola 
Quella par te del drappo , onde fi copte - 
Del piede il viuo , e candido alab.firo , 
S’alza talhor , perche tra via l’ impaccia * 
Ne la più alta , e rumo fa cima 
De lo J cogito fiofeefi , onde gran tratto ■ 
Tuo sù per l’onde fpaciofi , ©» ampio 
Allungar la veduta in fretta falò, 

E quindi vede b di vederle fimbra 
( C h'e l'aria ancor irà Isminofc y tfofcc\ 
Con veloce difeorfo a vele tefe 
Il legno inganna t«r. volar per l’alto, . . 
Th?feo Thejeo iterando alza lo Srido, 

E perche lena d'aeriuar tant’ oltre 
La voce fianca , e debile non haue , 

Co’ p nni accenna, e con la man da 
ZdapQco vai > thè la fugate prua 
^ D z Con 
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«« ' A^jtn :*r n a; t , 

Con ispida futa* flutti tagliti) . fi 
Che.] à da gii occhi /noi /patir V antenne + 
Qx*ndij>ccHputa dal fouerchio affanno 
Cade io ango [eia, e languida , & efi angue 
ò abbandona 3 e tramore , al fin fi lena, „ 
Di nono imp attente à la marina 
Scende atjbèVdndòf al padiglion ri t orda , , 
£ de l'inaiujlo thalamo filagna , 

Che de L'bofpitio fuo rotta la fede , (?po; 

Qu,cl che diaTfi hebbe intero Joor vede /ce* 
Indi dolente , e difdegnofa inguifa , 

Che fà dolce il dolor , bello lo /degno , 

Un dal fondo del cor trahendo d forza 
Da largo pianto accompagnati , e tronchi , 
Da j cruenti fojpir , fpeffi fingulti , 
Confuma i gridi inutilmente , e perde 
tarlando al fordo mar , quefli lamenti % . 
òlifera , e chi m'ha tolto 
Il mio dolce compagno? 

Da fi a , perche quel bene > 

C’Hefpero mi conceffe , 

Lucifero mi fura ? 

Ter che quanto cortefi 
Mi fu la fera ofeura. 

Tanto V Aurora chiara 
Mi fi dimcflra auara ? 

Dite ditemi ò /cogli, - 
Duri /cogli , afpri Jdjfi 
l Chi e y chi m’hà rapito 
tt Colui , che mi rapio 
Da la paterna reggia t 
Se fù Borea fuperbo 
Supplico Orithia bella , 

Che’l faccia vn' altra volta ' 

\ Tifi 
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Ikifofpmger. 'I Tido . , 

je Ztfiro 

frego -Cleri fhtefa ? ^ % •. 

Ch 3 ogni piaefr gli neghi . " . m. 

Tanto rh 3 à me nH renda * - ■ J _, 

/« fors’ Euro atidace ^ ^ ' a . 
G pur Noto rapace , v'.^— . 



r vy ' ri’"’'*' j *r * ' 

C0# Eolo^mì querele?*- r -ìH/ ■ 
/or fraudile enfi * 
fe fol per Uggirmi 


V; 



T elione , e traditore 
' ìl crudo Thefeo itilo 
Sen và da. me lontano > 

IH abbi a al firn eorfo iniquo \ \ 

IL 3 onde contrarie , e * verini,. 

Le JìeUe , e gli clementi * 

Dunque \pev£d» dunque. 

A quefta gui , WW L 

, che per** • 

la padre'. * . v k 

7? r# campai la vita , > £ 

T« m’efponi d la morto , 

/0 ti donai lo (larkef 
Ter cui libero vfciJU^f^ 

Da gl 1 intricati giri -* 

De/ carcere confutò $ i vi*. 

X« /r* quefli deferti 
Ond 3 vfeir mai non J 'pero % 

Intuiti abbandonati 
Di sle al , m 3 abbandoni . 

D ti fottrajft al rifehio 
Del gran mofiro biforme t 
Et à la tua pofpofi 
La fraterna folutt , 

Dì T& 
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^ A RTAK &EJUI * 

Tu sì malvagi ameiite vì ^ 

Ingrato , e /tono fante w •> v - v J 

Treda milafci , & efca 'art- :V-i- t 
De le felnagge fere . " t. 

"Ecco le ricompenfs i ' ‘^ r -\ 

De l*amor > che t’ho moflr o , . 

Ecco t fremi , ch’acqnifto j , 

Di quanto ho per te fatto. *$*.’«, - 
O del mar , che ti .porta , 

JVàr inviabile , tf crudele* v- ha \ ^ 

V eie fugaci t ò vele , • v 

C£e do lieu* aura gonfi* *,VS ■ tr. 
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5 Àr l’ acque voìatfrp 

Se la vofira bianchezza 
Happrefenta il jrmdort '-yv^v 
>> D* la mia fede pura , \»v •„ 

*vo$rd\ leggerezza %s> ‘ s^'v «0 

* . «£/ r affimi glia al corB *>\%* tóu- 

, "Volubile incefi - '.ttfci a- ao^r 5 ®» 

, - y 2W muffi r \oce amanti » I 

O inganno maluaggio l 

0 Iradigipn peruerfa ! 4 k,'- tfo"/* 

quefti gl' himenei t V. - v * 4vi 

Queftefon le promeffe ? .v ^v, «««wyni'i 

1 giuramenti quefii . ^ 5 ^ 

Quando la fe mi dtfii - ìVaì'tI 

Co» maritaggio altera -<‘a ' O 

Voler farmi beata* 'v nh^'^ì ,r^ 

? O fciocca y e forfennatd I^U'SW : V.A* 1 jtt. 

Vernina y che fi piega * > < . I_ 


r 




amator , rfo / 
»o» y5V* 5 / leggera 
Vergine mai , f/?£ tra/* 


v ì f.\A» ro%tua^. 
vVav'.^r '.v* ^vA'L. 
■A,iw tv - \)X 

A Infingi: e , & d 

. J>'~ DÌ 
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tot glèni ne importuO** t . y\,, >f \ v ; vVy? 
Che mentre il dcfit fedite , /. 

Tutto promette , e giurai > ■ 'di 

Ma tojlo eh* adempito \ . . . v V 

Ha l'ingordo appetito , ^4 

T affa t l y amor , • ^ n £/« » < 

Sacramento , parto . . m*> t >- 

Si fatta immantltieMen £ 

Aw* cangiar fouent*- 9 • - >*•% 

E* ^ pena veduta^ t 

Nona beltà desta , v'-^kc? Vi *. v > 

E "7 primo foco oblfa , \ ' «v '» 

O imi , cu*»* #0» rewf* • ^ ’ wl 

34 / /«e> peccato .■ •„ <;HAr?r ti 

Dal Ciel giufta vendetta . ■< ci 
Spergiuro federato ? . 7 

r/?if ? fempre l’ingrato H' 

5 »^ infelice . . >Tfcv. , 4. 

T elice ,ò me felice , 

S* V Attiche naui 

& ancore nel mar nofiro , • • 

JW<?» hauefier gittate .• -* ; 1 

Kè questo maledetto <*6$* 

peregrino ftraniero < \- \ & 

Ad approdare in Creta • <•****> •» .*' f 

Tuff e già mai venato, • • * 
fifje al Citi piaccMtof )i%g turbar 
Ch'vccifó pur l'u <ticjf 
Nel cieco labirinto 
// Semitauro fiere . r * 

Lingua mia folle j ah taci , ■ *>: 

di colui , eh’ adoro , - " * 3 u 

£0 fcherno ancor m’è dolce » 

L’inganno ancor me caro . i 

D 4 The fio 
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Thcfeo mio , ti per ■ no • . 

Torna , deh torn ■ indietro^ w 
Menami teco ^ p P°ì \ y Y^'.T 'Wl'£ 

Ti /emiro dV’ 1 » r ’ «-i\\ 

Se «o» vorrai di fjpofa, . A«n^rJL : 
T* teffi i° le tele 

la novella moglie } r Vi v*i **£»*> 
T J ac concero le piume , ■-;&&. 

D nc con lei ti corchi ; vyjf 

D.vo l'acqua à le morii* dir^.uiW 

Se non con altro va fi , 

Con Vvrhe di qvefi ^ > . 

JPur ch’io goda d*- tvoi*^ . ^ »3£ - 

Il defiato raggio » r -.^ A «ML* 

In 'officio si viU 
Mi terrò fortunata <£\ 

TjU , che del mar fii 
Madre d’ Amor benigna , . 

iBeilijftma Ciprigna , . _ «ar<i -1 

Ter che nel mar pennetttfi^ rvv&?%*v &*£.<. 
y F» f/wtfo tradimento ? 'fo» sV 

JN* fai , cWarrefli ilvento^^ uà'mfa. 
£* fuggitiva armata t léwvttàn OV. 
Che farò fuenturata ? , • * -ih 
Jrò perduto in vn punto.^ 

;/* infieme >&.Athem y *>, 

E genitore, e fpofo * ....... *• 

1^4, rimarti •£» «' «4 * 

Idi /era , ^«e andropwf usa»**'’ ì& t* ci 
Drizzerò forfè i pajfi 
Al patrio monte Ideo , . . * 

D/» rw golfo sì largo , ‘ 

M’allontana , e J . ; ^ 

Rivolgerò le piante 

Facenti» 


IBVT l© Et* Jjc 

Tacendo pur ritorno ^ 

Al mio tradito padre f • < ^uy y 
J)^/ cui grembo mi toljt r ' 

-Pfr feguir follemente > ' ^ 'x 

L’empio mio fratricida} wvy ef j; *j't* 

O confolar mi deggio V 

«Sflar/* j7 fido , e le alt - i\ -\w>V <.,X 

Amor del buon Conforto , > s 

Lo qual da me per l*onde n : ^-><5, 

Sì rapido fen f ugge , « v^ -> • o 

l’arrancata voga u • 

Z)«' ben fp e dftt 1 remi • - 

E* /£»/« à tanta fretta fi . 

Af/35 quando ancor volejfl rat* «MKÙaU i\ 
0/>»è , quinci parine , > ; 

legno attendo in quefi a \ 

Solitudine horrend.t t V-; 

X><z sbandito veggio 
Ogni commercio humano fi x 

7» etri fortuna fcarfa \ -> 

Ne la miferia ejirema^ 

JKT«0 «»' concede purài^r\*r^ì t rVl*\£ 

O d’orecchia pietofct-<M?>. «V.i 

VditOy che m’afcolti y . t». 

O di Bocca corte fe \ 

Voce , wi ri [fondai Hftrò* f'vt; ** 
Comtiemmi dunque à forza f • - v- “>*£ 
Tfpojia à la mercede ' ... 

© di Balene y e d’Orche » ■■ òa- '[ 

Ouer d’Orfiy e di Lupi *!% 

Tra l > inhofpite rupi -- ' v 

Di quefi a infame ritta 
[S’ alcun ventre ferino "■■■•A -, v.% 

Non mi dà pur fepolcro } 
s * r - ' V i Infera 
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Infepolta morire , •« *• %$x *r'£, 

O per maggior martire » w. 

Di Barbari Cor fari , . n * v.Vy. 

Diuenir preda indegna * ò . >*- u .w 
Che’n trionfi feruile 
Traggano incatenata 
La figlia fortunata 
Del nobil Rè Ditteo ; 

Xtf del Sole , 

Xat progenie di Gioue 
Colei , ch’efier deuea 
D’Athene alta Reina > 

Deh pria [ prego ) m’vccida 
Queflo dolor mortale , 

Mortale , homicida 
Scio pero , eh* è tale , 

Ch’uccidermi non vale . 

C 'ttdel y quando vccidcfti 
J.)el flejfuofo albergo 
Il feroce cufiode , 
forche non mi toglìefli 
w ; X* ■L’ite f 

y Ch oltre , ch'io non farei # ... 3 

( In si penofo flato , J* 

Toros Ancor la tua fede 4 ' «**©» 

Sciolta sì, ma non rotta 1'' v:wi 
ferche 3 perche partendo X4 

Almen non mi lafciafiijh** 

Quella fpada. inh umana 9 ./ ->iì. 

Ch ancor tinta è del fitnguè 
Del mio fratei poffente , 

Aecioche commun fife 
Con la forella infitmo 
Vna medefma forte l, • 
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Ma che ? manche? an forfè 
A chi di morir brama 
Altre guife di morte? 

Non credo il Ciel sì crudo % 

Che s' al mio Thefeo in feti » 

Poter viuer mi toglie , s> . _ 

Sen^a il mio Thefeo Ameno vX. 

Poter morir mi neghi , H - ? 

Chi farà , che mi 'vieti , \ » 

Che con mortai mina 
Da quefia balza alpina 
Traboccando io non pera? 

Ma qual* altra caduta 
Cerco maggior di quella , 

’ Onde leuato à ; volo 
Da l*al(a fu a fperanXA 
Precipita il de fio? %». 

Potrò nel mar gittarmi % 

£ dentro il falfo humort 
Pfltnguere in vn punto 
£ la ifita y c l' ardore , 

Ma s* io 'berfo da* lumi 
£ mari , e fonti , e fumi > 

Ne mi fommergoin effì > 

Come morir tra l* acque 
£fer può mdt,y eh* io fperi ? 

Se col focile accendo 
Piammo, ingordo y e verace 
* Per diflruggermi in foco x 
Qu,efio, mi gioua poco , 

Che da maggior fornace 
Sento ognor confumarmi , 

Ne può cenere farmi. v 
Dunque con forte laccio 

D é Stria* 
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Stringerommi la gei * , 

E qui da qualche ramo 
Mi rimarrò pendente ► 

Nò nò , che d* altro nodo 
.Piu J, aldo , e prie tenace 
Mi tiejì legato ìl, r ore. 

Ne mi dà morte Àmorg « • 

Sorbir tojco nocente\ \ - 
Ter vficir d'ognì affanno .. 

F ora miglior partita , « . 

&? c he’ l petto ho pieno- . .*• *£ 

^ T)’ amore fo veleno j .« 

I pur di duol non efeò V V : >jt' 

Deggio affiggermi forfè 1 •' ;A' • • 

/<? jfinifira spoppa, - '• ; ‘Al * 1 

Fine vipere mordaci f> -■>* - s . 
Af* riletta, 

-.Se t'rà gli afpi , e le Serpi 
De l’empia Gelofìa 
lo vino tuttattia t 
SHo credefft col ferro 

fi’ anima infelice >vM 
‘Difcacciar dal fitto nido y 
■ Con acuto coltello 
fi Varrei paffarmi il fianco , 

Ma qitefto Y van penfiero > sfi. 

■ 'fffierche dal cieco Arcieri 
. i'on con mitie'faettot ■ "&gp, 

In me\o al cov ferita , 

Ni ff&wfcio la vita ► v- - 
Ahi per me non fioretta ■ w 

; Dunque à trarmi Ili pena ■■ <■.% 

Tena baflante ? e mentre 
Senza morir mi moro* - ... ’ 

&VR&K ù £S ■ '' : Sarà 
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Sarà per maggior rade 
Za mia morte immortale ì i n , ;-v, ' 
Zaffa Uffa , che parlo ? i \ . t % 
Quando pur quifiri man§> ■ *. , -/4« a^flt > ' 
L 3 -ufficio al fins’vfùrpi vNv - • rv 

De la Varca proterua^ rt4 rV 

Se tua fon$Tkef?i mio -, \i u V :m m z 
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Così piange a la gìou arte dolente,^ ^ , „ 

E' t gran figlio di Semele j /,<// GP:ttè 
T rende a del fino ramati 
Et ecco allhor de’ Satiri la ì 
Con le fiolte Baff avidi in yn (foro } 

E*l buon Silen decrepito , e cateto , 

Tinto dimofto ,e (lapido di fiino 
Con baffo ciglia , nide paìpefy^g^M&t 
Curuo 3 e grauvfo , *- tremulo ,e tdfianft 
d la difdojfa l 3 afino Canale*-, 

E /offa , e ruffa , e vomita fouent tp 
E*n ci afe un pajfo tituba , e tracoll, 

Ma le Baccanti il reggono , e ìfyliia 
Che 3 n firane danze rotano le membr, 

Et violando affordano la filua , 

E qtiefii vibra ilpampino fiondo fi , 

E quei brandifee V Prederà ritorta , . 

E chi tempra la fifittla fida aggi a , - - J y 
* E chi gonfia- la buccina marina , 

"Et altri batte il cembalo finora , 

-'Et altri fuona il crotalo fefiiuo , ’ 

E tra sì fatti firepitì , t tumulti 
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Con queflo canto Libero h onoranda „ 

De l’Orgie fiere celebrati lapompa . 
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Buoi, ” . »/4 

Facciati brinai ni nofiro Ri . • 

Beai am tutti , io ho , tu bei 
Bine tre volte , r quattro t t fei t 
Al rifioro de la vita 
Quefto calice n inulta , 

Quefio e quel eh* al cor mi vd. 
Dallo qua . 

Hauui il biondo , e’I purpurino 9 
Vuoi de Poro , ò del rubino ? 

Mio Jìa'lprim- , e tuo'l fecondo 
Belli ad amh yfeiutto il fondo » 
AmeVvno d’altro à te , 

Buoi . , 

Vedi vedi c roi fuma, 

Come bride, e come fpuma , 
JL'fouUf & è mordace , 
Bieca 'idee , e pur , e piace , 
Cra; ’ il Uzzo b ber così > . ; 

Freni' qui . 

X 1 'acqu.q pura } l'onda f chiotta 
Sia candita , & interdetta . 
Chi'pón V acqua nel falerno 
* v fepolto ne l’Inferno . 

X 'ra il timpano su su , 

^ Ppiiù £ <r. ' 
v ^ msntr io lo fililo , 

■*.' wfiarlo col fir pillo, 

.via di ■rida io vengo meno 
ibi tracanno d forjo pieno , 

We la fiafea col ero erb , 
j Fd buon prò . 

fé talhormi lana il mento, 

. * ^ egri a bearmi finto , 


tv&fc • l'.Vk ;à> 
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5Vy* verfa, £ rade al petto , ■' , ■ 

> * pianga di diletto , ',wv 
Lagrimare , « « 

s “* h °nà . . \ r ; ; ; ^ , jT , 

V» di Creta, &vndi.j,ì 0 ] \ , . .- 
•B*** /àr , cho beuut 1 >> . ■ 

Non libar , ma beuil ,* * t .* • . , . 

Tinche refi il fondo tifi latte t . : 

Io nqn pojfo beuerpiù > . v . • 

Tetti tu. t r ' 

L* tua fete è troppo /concia , VA'Vovt^* /■> 
Hai già votala bigoncia. V; : i> i 

Che furor y che furia pazza t 

Tcco rotta ancor la tazza , . #*- * j--. • • 

* /*»* « piè , 

’Euo'e ‘ “4 

jLuoe. > a ,VW* * *v- / , 

Che m ./pigne ? chemitira ? . i 

Qual vertigine M’aggira ? r •. 

O /ogno , ò vaneggio , 

Danzar gli arbori qui veggio , **% Vf Myì- . t & 

& 2'fur notte , b metodi f V • ■ ; “ 

KOjOSt? ' r s -’«ùji .'v ; 

Che <& , ^ 7 if.M sl SX 


,it; w 


■***»• che I* 1/ola fi /cot a , # 

y?, ^ ^ fi rota, f ‘ 

■E /«r gionto 3 sì, b no, 4 r u , ^ 
ritmisi . 

Ma qual torbida tetnpejla £ ^ 4** 
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torbida tetnpefia 
Crolla intorno la forefia } 

Tcco nembi fenza fine y * ■ 

lampi , folgori , e pruine 
Non la/ciam di bfuer già , 

Che fatai 

• • o/* 
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Cofe none , cofe belle , * * r' 

Cento Soli, e cento ~ ^ 

Ah no nò , fon par» - ziioni • * * 

af Son Zanzare -, t fn/aUoni . '•■' - 

-*? Vm due Jet? tue , e tri . «•• **’* K 

Wp»v j \ 

Volge/i al tempeft - y di quelle trefskt r J 

L’addolorata ) 'timida fanciulla , 




E di fpauènto , .• fiupore impetra * 
Ma Dioneo di fua beltate aceefi^, 

LoicW hà di quell’ off ar comprefoìl tutta , » 
Fatto pici o/o de P indegno oltraggia, > 
Ridente in visla , e con fembiante allegAj& 
Le $* asticina , e le s’ afide alato , 
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Po/ pian pian ragionando À l’infelice 
Benignamente la conforta , e dice • 

^ che ti lagni ò Ma 

n : q»el erti del, di quel villand’Athene ? 
Dunque ancor ti fouicne 

Vi Ttìefioyuando Lacco hai già marito ? 
Tia pia da tè gradita 

Vueptcvn nìortxl, ch’vn’ immortale ama* 
In citi beile^pè tante , ^ 

In cui rcgnxn.-vittu tante , e st noue ffr 'Q 
Toflb dirai ,&’* Gieue 

L’humil tuo gfnitornen fi pareggia, 

E che del Ciel la reggia 

Troppo e miglior de la tua patria Cretti 
ìii> d'alto pianeti? 
t~)ui non à cafo il mìo nauilio feorfe . 

> r* Amor fit forfè , 

Che moffe i remi miei , le vele fciolfe > >* 
?c he pietofo z-olfe 

Serbarti ad altre nos&e , dd altre letto. 
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QuaV honor , g./W diletto 

Bramar giam* * 'ufieffa vnqua faprefii, 
Negli alberghi celiai 

Socero haurai Saturno >eme confort e . 

A la tua lieta forte f . . .•> ; 

Inni di a porterà più d’vna Dea . 

Nè di Cajfiopea , , (fo 

•* -N* d* Andromeda il lume al tuo fia cgua~ 
Di tanta, luce, 7 e tale 

Circondar ti prometto il tuo crin biondo > 
Che, fiupef atto il mondo 
. T’ammirerà vie più d*ognì altra fella , 

A quefto dir la f confolata tace , 

. JNrè ricufa , vuole r cjcome quella , ' * 

taf è de l’huomqJjà fatta prona , 
"Bitrofa ancor , non voléntìer confentt 
di Bacco fratello 9 Amor volando 
Con fua madre v’accorre , e Citherea^Lf ] 
cVè del vermigl. oDio fidata amica , 

B da lui fcompagnata agghiaccia, e ter? 
Spenta nel cor di lei L'antica fiatpma' 
dn vn puntevi imprime il nono fa 
Ond’al fin perfuafa , ella s’accend 
D’ altre fauiffe , e de* p affati ardori 
Zjt memoria in oblio tutta fommcrj. 

"Bel fuo Broco diuingli alti himne 
repài fa ad accettar fi piega , 

De i’hinno maritai cantaro i verfì 
Satiri , e Fauni , e ne U fife HvrfKv 
Menar le Ninfe faltatri r y i balli .* 

Ma di purpurei fior , d' Arabe fronde 
Agli fpofi felici Amor compofe 
Di propria mano le rofatv piume . 

Vener dal crin per contentarla à pieno \ 

~ • V ?rc*' 


i 



94 ARIANNA iOTVflt 

Frette fa corona allhor fi ’*(*.> 

Opra già di V ni an, fregi ira, e nc 
Di fette ardenti , e fufdi piropi , 

Et ornandone à lei le bionde trecci 
Le r.e fe largo , e generòfo dono , 

Fot per compir la glorio Ja dote 
V oh’ anco il Vago immortalarla in Cielo 
. £ del Ciel collocata in que* confini 
Là dotte gela il guardian de P Orfe , 
Cangio U gemme fine lucenti > e belle 
in 


: 



[ N quella parte appunti 
De Vanno gioianetto , 

Cbe'l Sol con dolce , e temperato 
Scioglie in liquida fuga à i pigri fiumi 
Zia i ceppi di cbrifiallo il pii d’argento j 
£ Paure tepidette , ì* 

Genitrici di fiorii \ 

Ìj> ,iuide di virtù mafiebia r § qeCOttdj 
pigliando van de* coloriti, parto 
Òli odorati concetti- , r 
Là Pittrice del mondo > fiù 
Dico Palma Natura, # ( 'v 

Miniando le piagge 


trancio 


Parca ritrar volejje 

Ne* fior le fi elle * e ne la terra il' Citi o j| 

£ de la gran Maefira 

I pennelli , e i colori 

£ran*aure , e rugiade , herbette , e fiorì 

Quando al {refico difcefa 

Del bel mattin su la Sidoniuriua 

Con le compagne fine fiecondo l’vfefi 


pel gran Rè do Fenici era la figlia 
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Qui lungo i falfi flfttti 
Quxfìdi Turco drappo anno Um o ri „ 

0 ferirà tefiUra 

jy Ethiopica tela , *’ 

Era trapunto in mille guife un prato j 
E qui pero, che infìeme 
V allettammo à prona v - V 

L’odor de* fièri , e’ l mormorto de l 1 acqui , 
Con la fchierafeguace il pie ritenne . 

Mattea, oiafcunà m man di vario intagli* 

Da ricettare i fior , vergo canefhc . 

Ma la Vergine altera “•*«* 

Era fruita a portar calati d’oro , 

Del gran ferbro -, di Tonno aita fatica , \ 

Spati arido fen giu a. ' 

Ter fiafiagton fiorita . " ' «• <• V^X 

La bella Giovinetta . y \ ■.+* v 

jP x S*f a. d' ordire ' v • 

li/;; divide Re ferti * le dorate chiome 

1 eoa la rjg-an di latte ■ » • 

Scegliendo ad vno aduno 

Era le ter: ere gemme i più bei fregi , 

Se ne colmatea il grembo ,e’l grembo colmo- 
Tutto votateti poi ne l’aureo vafo , 

Sotto il b ‘I piè ridea ' > 

Tutto H popol de* fiori , •• • . «* • ~1> 

E sì come alor Dea, chini , * dettoti •* ' * 
Mouendo irà fe fieffi 

Ambino fie gare , *> -X* • 

Qttàfid* Arabi incenfi , 

Le few de ’ propri odor votino effetto *■ * A 

L'immortale Amaranto , '"•Vìi V 
Vagt d'effer recifo * uyj- 

* nona d’ Amor Turca innocente à & 

- « : ’* . 
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Taf e ^ da man sì bella amar la Mòrte • 
Il pieghe noie Acanto 

A l’Hedra , & a la Vite ■ > 

Innidiò le braccia , . >N . •> •*'ii 

Ter far tenacemente'' ,y ■ .3 

A. cotanta beltà dolce catena* 

La gentil Mammoletta i J 

Val caro pefo appresa 
Vi quelle vaghe piante y 


Glifi a d’ Apollo amante , 

Ter megli e vagheggiar de le due luci . *! 

2/ gemino Leuante , *»v 

Zeuojft alta in siri gambo , e/« veduta- u <> 
2»«» /e “u/fl/e v 

A lei girar/i f e ribellar/i al Sole* 

Z* innamorato Giglio , o *£* .i» 

<2* /# /erra • , .'*aLXy v 

Humidetto di brine » . - 

lampo de begli occhi k • 

Tìh pompo fo diaennc i accrebbi in vìjiu 
Del bianco feno ,o de * cerulei lumi > Z 

ìl candido , il candore , 

Il cile/he , il colore m 
22 lieto Tiordalifo $ 1 < u« #1 

Languì d’ Amor foauemente AiieJd egU v 
Sofpiro lagrimojo > * 

Lagrimo fojpirofo , o fur rugiade 
Lelagrimette , ifijpir etti odori* • 

2/ leggiadro Narcifo y ani *s il .& 
Sai io homai di /pecchi Affi y .u*I 

Nel fonte lujtnghiero y 
Si fea [pecchie il bel volto , & inu ’ ita 
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T>i stYara beltà , tei proprio effempìo -•% 
Ltnfegnauaà fuggir VaeqttO homicide, ’\ 
Il vago , e biondo Croco . 

Mandando fuor de le purpuree lai** -\i « 
Odoriferi accenti , ' ri. 

Con tre lingue di foco, . tii |j 

Supplice la pregarne te/ »•- 

Per gratta a corlo 3 &à ratearlo hi fieno V 
Il canuto Li gufi re > 

Con qual minuta fletta ' ^#***V> 

Imbiancando de VI) orto il verde tetto , 1 
Emulo del cehfle 

Segnane in eflo vn bel fentier dibatte . 

Tutto flella cadente , V\ 

Precipito dal fuo fiorito Cielo y * - ■ ' Ite* * • v 
£ ^ candidi fiocchi * X 

T empèflò {Lenemente ilprata herbafi\* Q 
}l Giacinto vezzo fo , 

Libro de la Natura, v 

Nel foglio de V. foglie ’ - ’ • 

Già cane cttat < degli antichi lai. k 

Là pietà fa frittura, Wi ,4^ 

Tutto per m ra d' Amore 
Lineato à caràtteri di /angui,'* -q r 
Tfpreffe quefìe note in vn forrifo 3 V > " v 
/o ffdfo al tuo be\ vifo\ 

H pàpauero motte 
]AÌzj> dal grane oblio 

Colmò di mar aùi glia ^ 

La fua vermiglia- 1 e finn oc chic fa ieflaf 
I n pih ri/orto ad emtil r le rofiè^ v 
Di fina grana imporporo le gote 5 *5 

Ma poi vinto , e negletto « ' 

Ter gran doglia ricadde , e doppiamente < 

■ MV t Ano/- 
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Arrefst di vergogna , ar/e di /corti * . 
Alcun non fù di quella 

A dui atri ce , H Ufi inetta fichìera , 

Che per ejler.ba hi mirato , e colf $ 

Non le fcfie di si corte/e inulto . 

Ma ja reai fanciulli . i 

Sdegna i pi ufi vulvari . . \\ • 

JH la pieve odorata « torre /ori 
t)oue jejtcggi* , e rim , ; .... 

folgorando tra l'herb ? . ,\ vV! , i 
L 3 occhio di Prime nera 
La Porpora de’ prati, . X/ 

La \ enice de fiori, onc URc/k v * 

£#///> /g//* d’ Aprile , . vi,. . 

fi «»-t Jembiante s * 

Verginella , e R<ina , 

Ventfo t da reggia de V ombro/* Jìepe , 

Su lo /pìno/o trono 
Del verde cefpo ajp/a . * r -4.^ 
V&ffor lo feettro mmaefiÀ Jofinne , 

? '*“&*** int ano | 

V'aU faina firmigli* ,/ . 

Vi^Zjfirì minìfiri^ 
porta d’or la mona , e d’ojlrojl manto l 
Menti 3 ella in coiai guifa 

D'ogni ricchezza lor Jpogliauai campi , 

£ l' pecche fpoglie 

Pacca leuacro poi l'onda vi lina , v . y*e. 
F iVf/i* de 3 fammi Ori 

Vni 0 domato / y videi* fciolta 
f _ T hì’ / noi- laici tenaci tr per la piaggi* 

~ Pa/to/etìa , <? /uperba \.e tofio a fy ritte 
Al gran Gioite rdditolla A pena in lei. 
H.i f varca dii Ciri volge ri Jghfl do *. , 
"V -AÙl;' ' 7' - ... ' 
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Che di tanta bellezza acctfi s & ebrc 
Trà sYriuolge , come r 
La. [empite otta inganni , e Urne infame 
A } la gelofa fua litigando reli , 

’jP l’ afiuto Cillenio impc» che cacci 
Da la montagna al hdo . \ 

vi Gli armenti circo farsi , 
ìndi fubitamente 

L’alta din ini ta trh» i duro afeonde , 
Tauro non già esimente in mandranato 
Nato a l’a'rtti ò al carro , 

Ma di fattezze nobili , e d* affetto 
Superbo , e non feroce 5 r .t v* 

Biondo e il color del manto , \ 

•A/<* fofcae i'afrpia fronte , 

Il cui fofio pero ri/chiara , e fregia 
% tentata cometa 5 
OJcuro hà l’occhio , ri ciglio 
Ma lieto in vijia, e baldanzofo il guardi. 
Magro il piò , /’ vnghia , 

Ma largo il fianco « fpatiofj il rv-*/ • 
2 i>re // , ,«45 lucenti , 

- Qual di Cinthia non piena 

Soglion le cornea punto , " > 

offa eguali f&l egualmettte aguzze 
Yfn curue in pie ciol’ arco 
H onorato diaatma al nobil capo « ' 

Dal meato in già gli feende 
Infine. * „„ $: / « giogaia , 

La cui tremula pelle 
Il ginocchio ih andando offende, e sferza 
Che non frtoi ? r />*» 

Sagitt - rio fanciullo ? ecco quel grande ^ 
Che refbo trà le fielle , erra trdb> ' . 
..-J, Sa 
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La man , th*. dianzi il folgore fofienne » 

• Stampa bar l*orme ferine j zittella ttfla t 
C'hebbe in Ciel la coronajhor tif i* corna 
V ien fene al pafcc a pafì o tardo , * icatot \ 
Tatto Giouenco Gì oue v \ 

Ne porta à le Donzelle X 

. Col /ho venir fpkucnto , arifj fpirandb 
Da 3 celefii fuoi fletti aura ditiina , 

§De gVintrecciati fieri ' i- - 

L’odor vince, e confonde . A pie d’Europa 
J%Hega P alta cerulee , il tergo abboffa , 
f E par che quafi de 3 begì i occhi fatto 
Idolatra ,1* adori, *jrVt 

Da le lufìnghe infìdiofe intanto. ) 

# La Vergine delufa 

Con gran fefia l'accoglie j il collo, e*ldorfi 
Soaue al maneggiar , tocca feber laudo , 
Gli orna di fior le tempie , 

Gli fa vezzi d le nari , 

Lifcia la fronte , e con fottìi zendado 
.. Da la bocca talhor terge la [puma t i* 

Talhora il bacia , e quégli 
Le fi corta appo il lembo t 
Con la vifia le ride , , f 
Con la coda V applaude , e /porge intorno 
Muggiti foauijfimi , e canon i \ \ ‘ 

E più gradifee, & ama 
Da la /empii ce man gli offerti fiori > 

Che de 3 fuoi tanti altari 
Le vittime , e gli odori \ 

Ond* ella intenta al f anciullef co gioco 
farla à V amiche Ninfe . O voi, S ( 

Ti de, e care compagne , 

Di meco qui pargoleggiar vaghezza , 
Sainp. Mar, E Veni~ 
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Venite , m n'alletta .\ - , « ai tJv. 

fffueflo gentil merauigliofo ntofiro^ t- *.w 
• T'rre/ tortefe , . . - n : >4i 

ì» »*£ %iuo ( m’d!* *£:v*a*^ 

Amorofo intelletto, 

jE/ à C«> &e l’ human* ■ -vi .vwj ' - • w 
f Tranne fol Infatuila ) altro non mónca . 
VeHefS che'btl foggio .tiv * Vv t,.i 
Manfueto n'apprefia . Homaiquì tutte \ 

( Che tutte» accorr à^àh > ampie terga}. 
Camlchiam per diletto , *'• '* ' : ^ 

C<?jì ridendo , ^ mentre V altre 
Indugiano à ciò far , fouragli /alta . 

G/;‘ homeri allhor le porge 
Lo Dio fugace , 0» <à l'amata foma 
.Q come volentier fitto fi fi end e ! 

Sprge in pie poiché carco , erpaffopafio 
Verfoilmar fi ritraggo finii à gran corfo 
Sollecitato , e J pinta v,f . _~ 4. 

Vagli amorofi fi imuli pungenti , V* • * 
C^afi. rapido pefee al fin guizzando . 

ne l'acqua , l’ acque n ^ •• V , 
eflinfer però quelle cocenti „ 
Ond' ac cefo hauea'l cor fiamme amorofi, 
2 tww* potean mai'le fiamme tue • • * 
Lfiinguerfi in quell' acque , 

Va le cui bianche fpume 
Nacque colei , nafeefii Amore ? i 
Sbigottita , tremante , pentita ■ 
V’hauer fe fi offa al mentitor creduta , 
Vi quel celefie adultero fugace ^ * 

La G io nane gentile il tergo prème . ■ 

Co» la finifir a mano al corna attienfi , 
L'altra fiende à Ingroppa , » talhor ani* 

. Ve 
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* Ve la lubrica gonna alza , e racconcia 
Oltre il (temerla rugiadofa falda+\#& 
T alhor per . ~on cader , per non bagnarfl\ 
L’ignude pi rate in se riftretta accogli* 
Quindi rivolta d L’areno fa , fponda . - 
Chiama la madre ad alta voce indarno 
E chiede indarno à le compagne aita s . 
Soura l’erlo del m vl'affltiie ancella I 
Pallide in volto , e \grimofe in atto 
V er l' ignoto., amato? $*a/i bramando . - 
Per à volo feguirla , (' vanni , e bali , > 
Stendo n le man da lugt}\ Volgon gli occhi , 
E con querule /Irida > e mejie nòte 
RifonaY'fan barena Europa yPmopa^ 

Ina la bella Europa 

Spafa lebionde trecce , il mar fole andò , 
Ve Gammata nane • ; V. j , 

Pr a Amor' il nocchiero , ^ 

E/ ella fteffa e pajf aggi era , e merce . 
PranO' remi le taurine braccia , ■» 

Pr a temone il corno , e vela il velo , ' 
Ch'e'ngrauidato , £ gonfio 
Vi placìd' aura , e di fecondo vento 
Pa portaua vetoce . 

Sciolfefi in tpucfla il vago lembo , ondatila 
Soierd i cerulei campi . i 

Pnor del difeinto fen pioggia di rofe • ■ • 
Seminati* per tutto , e fatta qttafi . U 

P rimaner a del mare , 

Ricamano, di fior l 3 h umido letto j ' j 

E quel Sol di beltà su l T auro affifo 
ira à punto qual fuole 
Apparire d mortali in Tauro il Sole . 

Scherzavano d'intorno ' : 
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A Immagine bella , > . ;tvì 

Cai faceafipecchìo il mat ti'** ftiilliyttcc 
Di- , e- dolce foco. . - C. . l. .* 

Atico i gelidi pefciy . i 

£* «/ chiaro baie» y che feria fonde ? 

, Correa» bramojì , e vagli , ù. 
Wimprigionarfi entro 1‘ aurate fila 
De la rete del cri n lue i(ÌQ , * fte/fo, « . . 

Amor con Vali teff, . -i' . ■ 

Trecurfor del vsafigio ,, • .v 

Come dejlrier pc> cren trahea rivende - „ j. 
D’vna de le fue corde il Toro etti imo > 

E talhor per ifherno , . 

Quafi torwer gap ajl orai, confano , 
Oltre ratto ih cacct aita ... 

Miro Hieuo da lungo * 

gra» Tonante . - , 

Vna. fanciulla Auriga , 

£f addi tt olla à le marine Dee , 

Le Nere idi ballando 
Soura i curui delfini , 

C<«* verfi f e feenini 
Qye’ no udii himenei cantar Tv dito , 

F*/> Triton del trasformato amante 
1 bugiardi muggiti, e rimtegghiando 
Da i cani antfi profondi , g/i rifpofe 
Con la conca ritorta . < 

2/ g»v*/j Nettuno ifiefio 
Spianando il varco al preda/or felici , 
jSojyó </*/ 

Co/ tridente a bandir venti , e'tempefit * 
ytf jì »o«o fpettacolo , e « firano 
. Gli occhi giro merauigliandoà caffi 
Greco nocchier } chen catto pin fendete * 

* V- * . i - V ^ 
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belava/ - ‘ infittite H molle fono , ' 

G»</’ arrèji!- o al fi coivi legato il volo : 

7» quejli accenti il fuo ftupòrdiffufe . 
Occhi miei , che vedete* 11 

Fia fogno , o W? ? difufato è queflo 
Kauigio adulterino* 

Chi vide mai* dóue s'intefe y ì quando , 
Che , nuotato ^ cornuto 
Golfo ondòfo vare affé ? e comi trita 
Con pie fecuro i calli ’u'i 

jj}e l'indòmito mar feluaggio bue? 

* £on qual vomere , o rqftre 

M . * • • il • f | / J ». i 
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Auezzo a coltrar rujliche glebe ? V 
Frrafii audace Toro, ' r 
*. Toro ine ff erto > # malaccorto «rrajii , 
s>3S?on fi da Gioue fatta >• ' 

.» K attigni il la terra ^ v 

; *Nè*/ mar fegrtb gl amai tratto dì rota , 
Jtfón vrn p- l'herbc i pefcì % 
vè var» per tonde i Tori . ‘ •* 

Ne« è Glauco biforcò, ' v 

Ne» è Nereo aratori Frotheo > 

•M* fpumojt , e »<w làùofì armént » 

^ 7/ /or pnfcebo /t il mufeo j 
, .Nè v’hà montagna' fo felua , ’ 

Z>e«e ««ara e«/*or fèrhlni . , è} 
per fpetne di ractor frutto d. 

F rutto del mare è /'«/£« , e yer». 

I quefle immenfe ? e rae£/7; 

N<?» villan , ma nocchiero 


Col legno fega , e »a» col ferro rompe w 

w — A r*> 


Ma come auien , tu foflenga , e/er*$ . 

Vergine peregrina* 
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Leggi#* 
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Ara i liquidi fichi animai roto , ’ 5 
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Leggiadro pefo a la robufia ft'ena.f »• rj 
Hanno anco i T ori innamorati pprefo 
A rapir le Donzelle ? •: \ , . . 

O pare il Re de V acque 
Frefa forma di Fiume y . , 

( Che tal rajfembri a la cornuta fronte j - 

Fur fittamente adduce , 

A l’algofa magion sì dolce preda i 
L' forfè Galathea > Doride v oT he ti , 

Ch* al cu moftro del mar doma & a frena ì . 
forfè Citherea, che (come Juole) >' 

... S»*l dorfo di T r itoti Jiede , e caualca } 

Forfè Cinthia difciolto . . ; \ 

fD al freddo carro fuol'vn de’GÌMenchi* 
Non contenta del Cielo : - 
V à trattando del mar Ih umide vi* t - i 

O pur Cerere Iella, \ ■ r - .w 

De le /piche inuentrice irt *\Vy \t 
N el cernito elemento dprouar viene * 

Il bidente , e la marra * H or s’egli } verA y ? 

N ettuno , che fai , che con lanaue " . 
**eftre agricoltor nop patti in terra f 
o parlotta , 

fo in yifia il nauigante Argino . .. 

atto intanto al caro furto intejò- f ; ; ? 
del beWacquyi^y • : 

Tuoi ai or poco Vaf colta. 
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ne porta il fuo thefonr<. 

,. e di foura 

e mare intorniano in tatto 
ila Donna , & ella w . . .. 
piando non vide al finche fellah onde* 
Lacerandofì il crìn , battendo il fono 
In quefie voci flebili , e pietofe 

. Deleafi 
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Dole a fi amaramente . ‘ 

Doue , doue mi porti- . C;'-jL 

Troppo , ahi pur troppo ardita,. 

JE temerario Tauro? ì\/iiU;r. .V, 

Chi fé 1 tu f nel cui petto , \ s>-éi 

Tanta regna baldanza^ '• «.ùV;* 'vms „ 

Che fenza temer puntò tf^| 

L'altijfima de l* acque* u <\'ì \ 4 v$t i\ >i . 
Profondità voraci, ; .j£ . 

Varchi con piede afciuttt r-A 

Pelago periglio fo £>'. y ; , , . y*>\ 

•C/j^ formidabil fora - , . . . n* ‘i, r. uv^ ». ,• ~ 
fpalmata nuw&Ci. • t & - 

Lafa, che fai? che fperi. ? . 

Chi fa per quefti campi 
La tua guida & il m\ firo ? . x » 4 

Oimè ■ , quaPherbn yV.ìfltfV. \ % t» 
Trouerai > che ti paJhaU u'ì vv* v ' ■ 

JS come , e donde barerai * ^i,a vv. 

Onda dolce da bere?' t\\ \ì. 

*Cefto ( quant' io mi cridaf^.% > 

Certo alcun Dio tu fei , at . ^ ^ 

Che la diuina forma Jp 

Di roza fpoglia ammanti ‘ 
Per che à la fembianl^A > cWqùiv- 
Et à gli atti , O* 4 l'flprù 1 t ‘ Mm L 
2^» raff ombri terreno 4 . y\*ro*U*cÉji|M 
Ma s'e ver , cheti? tale , -.m x\ V-ÀI 

Perche cofe fai meco ~l r. s 
Di deitate indegne 2 . * v yv \ì- 
O Padre , ò patria , à Dio y 
Scherzi miei vani , e folli , 

Doue per voi fon giunta . . . .< 

Vegghio ( } pur vero } e piango , ' a 

E 4 Opur . 
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O pur e fogno , & ombra ? $ 

Mifera , che non fenza .4-, n >> 


Deftin rigido , e forte , i 4 r *4 
~ ?» rbolli 


k »\*v 


Quefti molli fentieri 




Il del crudo . e nemico 


• v • , 
****** 
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Valicar mi confente . 

T attento , e tri indotti** 

JNa» ^ d’ infelice- 1 T ^ 

T<.r ditti ho i fior già colti # 

"Et hor di perder temov 
Qtpl fior , che piti s apprezzo, Jy^Vl 
Dunque à l'vnica herede ; a>) 

Di Tiro • T - 

O 7Ì2 fepolcro il mare} 

O fiat marito vn Total •••*-' \» ''m ii ' C “ : 


O quanto , è quanto fi 


fi V 


Jtfi 




Torr''" ' 



fc Leonze irate , , 

£ /<? membra mio * 1 liW 5 <Wf f* , **' > li 

Pafcer l' ingorde Tigri r v. • i- . 

Che di Vafife infame r\ U 

Rineuando in me ftejfa4 
L' e ff empio immondo 0 fozzo 9 < ' ■■ *\ 

Df le profane , vòglie* ■: ■* 

D’x'* vilijfimo ' 

Effer fatta rapinoti* ,i * V. . 

Sommo Signore , e Padri' v' 

De/ procellofo mondo , &' , • 

Vaghe Ninfe de laeque , 

Squamofi humidi Numi , 

K« Dei , *1/0» /#//* Dee , 

De£ pregate , vi prego f 
Queflo ftr (trito animale 
( * /«fi crudi Tori : 






, _:ni tv. viri 
IM v „ 

j\ ‘:>.»AviÌ ( ' '* 
V. . 01 ^ 

Odono 


( 


I D 1 1 I Ó ; I V. 3 * 0 5 
Odono i preghi altrui ) ' , 

Che perdonando homai :vj+. 

A 1 tenera e tate , à . • 

Di ricondur gli piaccia ?,.V- <3 

^ le paterne cafe .y s «: 4 - 

Z.t Vergine innocente , ' a \ 

pefci y acque {orde > 

Lidi /onori , * 4V 

folinghi , * rupi , WraRàfi 

Df/ «w’o dubbiofo fiato & ';V‘ : ^b ' 4 

v* prenda £ * tw . . , . j. y 
amiche a e cortefi p >f\ •£ «... 

antica • hv ^.4 HJF 

Genitrice portat^fi^^ 

Quefie lacere chiome , r ’ 

M freJH virimi miti .,.. v ., v rJ 

Angofctofi fofpiri . - ■ . . , • -k# . 'ì? 

jfw' £0» rocco fufiurr.tr >, 

Ditele mormorando , 

tua diletta Eurfyg Wv. , 

7 « balia A vn rapae§ ^. x sRÌ^r- vVv^rl 
Tauro crudele > 

F or/ e futuri fpofi * «• 

Lungo, daTpatrio porta . ìu>* .- v^ 
Vafiene tragittata* ■ 

In peregrina arena , • v’* , v -*V** 0 J& 

Z /« -Bw* gemile^ 

5 « J » « viua fi feri* \\ ^ . . .. 

De l* amata , e rapita . 

Attica Ninfa^befUt /\ v:.'.„ ,. .: ./? 

La memoria foaue y '■ v * * 'v.o-K 
Leuami sti le fennt^ l i* - >.’ 

£ >7 c^ro pegno \j?ìl 

i«<f /4fr?4, 4 i parenti. aji 
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Jlh taci fiotta , ab taci , ■ ' 

Sofiicn la voce incauta , 

vuoi tu forfè ancora • n 
Dopo’l Tauro feroce - 

Trouar fi? Amor* accefo \ ^ 

L’infuriato Vento ? * v / 

.Ma tu Gioue „ Y^e miri f , 

ZW fommo de le fi elle . 

Il miferabil cafo > ; 

C&<? « 0 » foccorfó \ 

Al mio grane periglio? 

Quefli , #//r* lamenti ■ 

Gittaua in van l’add dorata, & era 
Trefente al tutto Amor, che i dolci pianti 
Sorridente afciugaua. Allhor baciando > 
Lufìngando , e leccando 
Con la lingua il bel pie candido ,e f calzo* 
Con humane parole ». V 1 

Le rifpefe il fuo Vago . indarno terni , ■ ì 
Verginella mal foggia , \ 

Ter mia cagione , o precipito , o danno., 
Trena , frena i fingulti .... 

Ton giù lo fdegno , e’I duolo , . ■ £.tvy 
Tranquilla il core , erafferena il ciglio- 
Impara a fofiener tanta fortuna , . 

Quel che premi e ilgrd Gioue ,e tu noi pepi-. 


fcttk 


Quel Gioue , che dal Cielo 
Chiami in aita , e tirò . 

Sotto quefia mentita , e f alfa imago 
Gioue fon’ io , che poffo- 
Apfarir ciò che voglio . 

La bHlifftma Creta , * ' 

Mia famofa nutrice , 

Li ben cento Città ricca , e pcff cnte >. 

Tremo- 
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Fronub* degna fiSi bt amate nozze, - 

Vo cb e' ì\or scoio ? ac tolge*} iui farai . !■ d'\ 


Di celejiV marito 


•> -J 
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Fortunata Conforte , <? afe/ /*** - * 

Serie verri di generofì figli y : 

Che di tuttala terra hauran l'ìmperq . >.d 

Co/* dicendo , JfrCreta al fin peruenne $ - v 

Dotte depoflo u dt fiato Jncar co , 

Proytf firn* » * bel fianco intatto 

La zona virginoi difciolfe , e fcinfe . 

UH or e il letto apprefiaro, f qtuuì il frutto 

Colfe d*Amor . Poi per memoria eternit ^ 

"Europa dal fu o nome appellar voi]* “ ' 

£upiù bella del mondo y e nobil parte . 

Il T atiro allhor , che fu minifiro y e mcz.0 

De diuini diimi , in CìfUranslàU ) , 

Quitti da indi infoi cinto di fèlle 

V erfo Ornine H deflro pie distende', - h 

Con l'altro curuo il nouo : Maggio Attènde ’’ 

■' 

: :•* - 

■* - - ? . - ^ 
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[—'41 £<?r r# l’interprete volante 

L X Gia kragioni , .e le querele vdito 
Del mefio Rè de V ombre > ' , 

th’ arde a di [degno impartente, e d'ir a 
Non tanto peyche pyiuo 


De /» luce , e del giorno il Ciell'hauejfe \ 
Confinato /otterrà j 


Del cieco Abififio ad habitat gli horrori, 
Quanto perch’ egli folo 
De ’ tre fratelli vnitter fiali , d cui 
Diftribuito è de’ tre mondi il regno > 

Il ceruleo , l'ombrofio , e lo Stellante > 
Tuff e ancor defilinoti , 

^ m m • 4 


In th alamo gelato t . - l ’vi-'^iovwv « 
Senza, conoficer mai , . « ‘ V - 
dV Confionè , è di Padre il dolco nome * 
Sterili , e ficonfiolati a p affargli anni , 
Ond’ armando di quante 
Chimere , & altri, mofiri 
Uhorrido albergo accoglie 
Jncontr’al Ciel le temerarie fiquadre , 

2 congiurando de le Furie infiiemc J 


« 
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* JOb?* W fe”** i 4 *, 

[, E giurati* fuperbo .. ,*»: < T * .*■ /-Jt' 

Di voler con le tenebre tremende ^ y 
De la notte infernale v r 

Smorzar 3 il Sole , e fubbìffar le folte, '■ ■* 



^ Tigli* , .ri rowtf #7 ^ 

Z>e / cor più volte dal tuo dolce figlia ** 

iti Saettato fapérfi. 

Così gli arcani interni 

fi De’ più chiufi ptnfier conuìtn eh* io t*apra t 

Con quanto di fecreto 
Dentro l'archiuiò cupo 
De le leggi immortali ha ferino il fato, ; 
L’adulta homai virginità matura 
Di Proferpina nofira vnica prole /(•> 

De la Dea più feconda , vnico Sole 
,(T De le Ninfe più belle , 

■ Ad H. imeneo dettata, -w '$< >^u 
ÀI giogo maritai già s’auìcina , ^ q 

• r - J Cerere combattuta ; > 

Da preghiere importune • . i 

Di Dei r tu ali -, e di celefii Proci , ; j- '' • 

Chela chieggono à prona > 

Differifce le nozze , 

Quinci Giunon } quindi Latona intanto *- 
La vuol per nuota , O* emuli , $ di fiordi k 


L’vno 



PRftSERT»INA> 

L’vno armato di* jfada , e l'altro A' arco y 
Ne contcndon tràlor Marte , & Apollo 
Quefli Deio, & Àmicla,e Cinto, e Claro, 
Quei le promette' in dote 
Il Rhodopè , e’I Pangeo , •*' ' 

I Geloni , i^Bifioni , i T baci , e iGeti , \ 
Ma la madre orgogliosi , • . i 

L’vn'e l'altro rifiuta , 
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E pur tra Je dubbtofa 
Di froda , t di rapina , 

Tiene in T rimeria afeofa 
Quella beltà" diurna , 

E confidata affai '' ' <.<■£ 

.N* //1 rigida afprezza >.’ *t- 
De l'erta malageuole , e feofeefa i 
Ha tra le balze d’Etna , e di Pelota 
Serrato il fuo theforo \ " 

Stabilito hà il defi ino, * \ - ' w v 

Che malgrado di lei , la Vergiti bella 
Sia fpofa di Plutone ; 1 - r -•> 

Et hor che per ventura ‘ * * 

Punge è da lei la fua cufiode accorta^ 
Opportuno n’e il tempo , 

Sottra l'adufia cima 
De la rupe Stcana 

Vattene b figlia , e con que % dolci inganni^- 
Onde me fi effo ancora 
i Non che'l vulgo mort avvinci e coquifii a 
La fanciulla celefie infidi a , e prendi . 

E perche que’ profondi vltimi regni * 
Senza fentiro i tuoi giocondi affanni , ‘ ? 

S’anco il Ciel vi foggiace , 

Staran liberi in pace ? 

H on viue petto à Venere inaccefo . 
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IDJL’IVO V. 

Ne rep»B fecura -> »*- ; ■ . • 
jDaglt sfiniti d' Anton hà l'Vnite 
Spieghi pur dunque Amore 
Ne la reggia infelice 
De l'odio } e del dolore , 

V in festa lipcitricf . ,» Ì , : 

Moìlifca a dolce' tplpp- 
Di l afe ina '{netta . -v>u v . *^ùv \ . v 
Del Tiranno feuero fri «■ • 

C’hà ne l’Herebo impero , il cor di ferro £ 
Trottino homai ì'Erinni , 

Se di Cocito e piu cocente , e forte r{, 
ISardor de la tua fiamma à 
£ dican laggiù poi . i*. . 

L 3 anime tormentate , - > ■.{. j 

Se tormento han gli A biffi, t m 

Che . le pene • a tnorofe in parte agguagli r 
Manca folquefia ài’ altre fpoglie illufii p' 
Del tuo trionfo eterno , . * >••• - y\ts \ 

In trionfar de l'efpugnato Inferno * 
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Qui tace -, e Citherea rt- _ r Jp 
Senz'altro indugio , ambitiofa , e lieta , . 
Ch'aniffi quefio trofeo *\\i \ r* - 
De l 3 altre palme al tumulo# aggiunga i 
D; fuo.fietftoù v s -V - 

Tributario Acheronte , v •£* ’K ? 

Df / paterno precetto, 

Accelera V affetto . t -^V i • - i 
Vafiene làAei?£tnai 
Tra {cogli al CiebptèHpitofi , e v 
■S/èrge Ifarficcio capò jv V: 

Unti perpetuo incarco: j . . . ut 

Accorpo fmifurato^ ,u * »«>*1 

Al bufto fulminato . ^ % . . ' ■ mA 

.-ivW r* ■"»’ I 
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RÒSE* PI na. 

jtiofo Enc eludo , r&<? $*V** 

Khelitt borrendo 
• oliente , e <&* la gola or atta 
$ofpir di fumo , r verniti di foco » ; *■ . 

3t qunlbor furiofo • \ 

-Scoro l'ampia ceruict , ò cangi* fianca 
Sotto il gran pefoftanco , “ *■ -v 
£ ^«r/r o volge , ò dalfinifiro t ^ \fx 

Ulfota infin et al fondo t • ' ' » 

X/tf/* fi fucile , e con terribil moto * 
Nuotati le torri , eie città tremanti • 
l'hifpida pendice . * ; 

La cofia inacceffibile fi poto 

Ben mi furar con l’occhio y 
Non fuperar col piede % .>\ 

Vna parte fi vede 
Frondeggiar; verdeggiar d’arbori eccelfi} 
Vn' altra arida y & 1 arfit v • - *%. 
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• Mille torbidi globi 


Vs -*»V 




Di feruidi vapori inatto efifata $ 

Beròche’l cauo ventre ; ' '•> ;T ' ■ 

Do- /* montagna utpefira , » *‘Um. 
D’incendio viuo inejHnguibil fonte »v. ■ \ ^‘OT- : •. 
Co» femptierno fomite * nutrifca. =->0; & 

Gorgo bollente dì fifimmeUe of cutter V# £ 
Che con bombi tonanti ' 

Sfidar» le felle , e vanna « y : t 
Quafi fofche Comete y * \v* ;v. Jr&X 

Di nere macchie ad annebbiare il giorno? • 
JWj fé ben da F valuto ^ 

Con sfattili anti ardori' • •* • 

X» wr ìg»» - cupa auampa , f fuma , Jd' 


IX* K ; *« ? argbe falde \ 
Di cm<<- ; iigon 

J i i.1 x — - 
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Jncanutifce laneuofa brumai 
£ le fiamme à le netti . 

Serbano fede in gui/a,' , . 

Che da tanto calar fecuro il ghiacci 
Tra. le fatti He indura, v ? ^ ^ > 

£ l'innocente arfura - -r 

Sempre difefada fecreto gelo , 

De le rupi vicine -r»; i 

Lambifce le pruine , > %t\. C 

Da qual fontana originai deviai •aikU 
Scaturigin si grande k - 

.Di focofi torrenti, . 

Qual forza arroti i /affi , e le fptlonchl 
Con crollo formidabile tormenti , 

£ qual perpetua inconfumabil' efca i ! 

la fame vorace , 

Di cotanta fornace ^ fi r- 

BaJH d fomminiflrar ci uh , ^ pattar*, 
Occulta e di Natura vj \\ . vW 

Merauiglia j <e pojfan^a , * . 

Ch’à pieno altrui di penetrar non lice , 

O fia per eh' alcun groppi- . 

, Di verni prigionieri ' 

Trap affando per entro t ... *.. . . T , .v. 
Le vie chiufe , « nafeofie 
D; ^#«4* :/? crac atte caperne , 

£ dife orrendo le tortore angufie t 
£ 5 /* obliqui meat^ .-ii&SjMfò 
De 1 macigni forati ^ . ' « 

Mentre libertà cerca , e per fentiere 
Dì fi feroci /piriti incapace -, . , 

2>^/ r auernofo carcere impedita 
Tenta aprir/ l’v/ciltf:. 

Furia fdegnofo > e ruggita / 
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E con TirJpeto infuno . - - 'A-.. 

De’ruinofi fafft •• j f 

Tàfc oppiar gli antri , e moue ; ... A t •; 

Di turbini infocati alte tempefie * > , V » v , j 
O Jisf 'perche fors’ anco , ' A. ì .-j 

Ceratamente trapelando il mare 
Ter le fulfuree vene . 

‘ ’£ per T interne vifceredel monte y. i 

Trahe qualità da quelle ;VV£ 
Sotterranee miniere , . s »vj. 

eh* alterato intepidi fee- \ e ferue . 4 

E fa tutte bollir Tacque *ele pietre \ t ». 

poi fumanti , e tolde % 

Mandan per le feffur e 
* Z>e A ? pomice alpina à liti ardenti . 

Quinci amen dunque *ch' Etna > 

la hocco profondai 
, Tipétto fptràgiio v 
^unghi tratti vibrando -* 

Drurri fiati, e di vermiglie lingue * 

Co» *>» fremito roco 
Mormora , e porge aT foco * « ■ t A 
Alimento immortai , é^e w» scflingut . 

2?<» dì quel loco , 

7/ Zo/^o fpofo fno titn la fucina , À .j 
Venere fieffo à dimorami aue^xa s 
Tlriuea piena contézza , * ^fr- 
onde quiui ne viene , equini giunti* 

Ne Thora che la notte 
Già cori rapide rót.è , 

Afcender comi nottua » , * v- 

Del fuo negro fentitr verfo la meta > * »■ 

Ne le r ipofi e , & folitarie cafe • ~ 

De la Dea de le fpiche " 

r T :>'; -•? Entree 
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"Entra tacitamente * y proprie a gir bérti »v 
Don 1 alberga Vertunno^ ì pnjfidri\p.<t . t 
Veri unno de le jelue dj{ giardini . C 

Cult or famofo e -celebrato N urne , 

Cui de le rote piatot i» guardia è data ■ t. 
La frondofa • famiglia . 

§fue/H>, quantunque pojfa > * ' ' ' ' v! - 

Mentii qual fai* gli piace habito^e formai 
E ero eh* a fuo talento $ , • '*• 

Hor dò pelo-, e d’artìglio . 

Vt fi e le mebra,arma le branche t e d*Orfo % 
"Di Leon , di Cinghiai fembi antCa prende : 
Hor in E a fior fi cangia , 

H or* in Ninfa funata , & hot dìuìem >. 

Arbore , hor. fonte , hor fajfo , 

Zf &or rapida fiamma^' hor nembo lieti * 
Rajfembra , & hor ridente V’VT. 

57 dilegua difcidto in ariosi in aura • ‘ T 

o/o(/è quefia volta . v • » lVl > \ 
^4 l' amoro fi Dea punto celarfì *- 
Ma ne la propria , e naturai fua vera \ 
Jmagine cofiante . t\* 

comparite donante , vv >. « a. 

Strania effigie per certa , »i • ^'.*4 

Z fi ramo si^magratiofo mofiro , , . 

Contiene il corpo tutto 
Xt* ogni ragion di frutto 
Comméjfi infame in rufUca figur-a 
Tant affoca miflura. ' *t 
D’vn gran popone è fabricato à /picchi \ 
Il globo de la tefia . v .1 u 

"Due poma cafolane 
Dipinte k’vn-rcffor ridente , e frefet 
Compongono le guance * 

r)fa 
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Vfficio d*wchì , fi di palpebre fanne * 

JD uenfpoleacerhttte, 

Tra cui di nafo in ver* * 

Grojfa , r fintini dal pera difendo • ; ' 

3 Òi fiotto s’apre , e fendi * ~~ 

Ititi loco de la bocca -iMn#*';- A 
fornica buccia , e de 3 purpurei grani { 


vi 


Scopre le gemme in v» giocondo rifa 
Fraghe, cornie , $ cirege 
£«? le labra 'vermiglie ,# »fi/ f curano » A 
Qnaft rigido pel y col gu /rio verde ' 
S’attrauerfò di nocchie hit futa coppia » 
matura pefea 

Forma il memo formato -v. 

D*vt» fiufìndi Bstmafco infuorfi /porge . 
Il groppo de la gola * >■ f»v • - -5 

tfel’vna, e l y tàcr* tempi* . : 

T/fi» duo non anco aperti :> ■ ^ v^'4 


n i i 


T)i pungente cafiagno hifpidi'ticci $ 

E quinci , e quindi per orecchie hà.fitt*^ 
J}*vna noce diuifa ambe le ficorze * $v. * 

Scafano lunge tuccbe, c gambe,* braccia $ 
E nafta, e carote 

/fi mani , e »<?• {puntano in dk* y : 
Di coco r- j rc e l ventre , e di cotogna ! « 
So» le gtftocchie , 6'4tà Ir cpj ce pende '• - 
Fatto d*vn cedrolotto s ' ^ 

Noderofo , e ritorto , il membro ofeeno * - 
Di fevpollo ha la barba 5 v A> ' 

"Di finocchio la chioma > . * I *■ 

E /fi filuefiri , e bofcherccce /foglie * . <*• 

Sori* herbe , fi fronde ^ t foglie • 1 

Fiord* cofiuitortefemente accolta ‘ v ‘ V; 
E/» del terzo giro 

T\ - Intuì 


i mTi'tx>v\ 

In tal gmfa gli parla,- 
O di quanto Natura y* \ 

Bartorifce , e nitrica v •** '•'» v 
Fecondiamo padre} *■ 

Benigno de* te fori , **V» ■ < 

dal prodigo fio " -V l v "i > V* 
L’ampia terra t j£òpde% ■ r j 

jyifptnji ro )*.* tninifiro j * - -'•'••• * 

Dio pojfente , e 'ferace • ’ v ‘ 


-*** 


» in »' 1 


Dal cui vigor vinato t £ 

PVr/àr generatiti a * w-i «$*< •• 

Traggon radici, e femi j -.m* 
i 5 *»' W» ne’ folti èofchi^ > ; . 

‘ E negli aperti campi. , 
ghignano le barbe , . ^V**^v 

’ Crefcono le cortecce , >>\ y&ifir- 

Verdeggiano le fronde, fi»*' > ' • . 

JE ^ r»? fole impara - •«•-> v’m ■ • ■,<' v 
X/» commuti madre amie* -> 

-4 fiabilire i tronchi , 

copular gl’innefiì y = • - ' t 1 /' 

-4 dilatare i rami f * 

-i€ germinare i fiori, < , M v J ■$ -%w "i( > 
A maturare i frutti } >**» <* 

»mu per me , fe mai ■ - \ 

Ber opra del mio figlio , "■ ■ ■ ■ ■ • 

Quando più difpen 




L- inguini per colei , 

/*fta è *** confortai 
Beruenir ti fù dato .'V ‘ 4 




* fc- 
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fin de* tuoi defiri , 

E doppo lunghi pianti >**> 
Goduto batter fomenti " c « 
Amorofe dolcezze ? 


■ V ^ 


r 


yfo<inmrtjc.ir 

ciò che n'afce , { vr< 1 

produre a*’ . V-^r. c 


pianure , e per mirriti, . a<\{\ 

. et fiore fi e , « percalli «óqt&<g 
Ottundile del tuo regni* *■ Vt» 

// domìnio fi fiinde , . >. ^ iuV\x>43i 
■E* fol nofìra merredefa 


t *a 


De/ /«<? femori; deh r>hii> oy^.n' \G 
■ Prefi ami , c’hoggr pojfa v*l 


Effettuar non fcnfae** S » v 






Comandamento efireffir ■ ■ t . " ; i"r 
De/ mio gran genitore V, 

Qualche, imprafft d'Amórex. > ì%r 1 1 
jfo *ò , eh* affai fouente • ■ v * 

Eer 'quitti <?ww; poggi , ■ . • 

Ì)«« folingo alloggi , . •. . \- 

Vfcir fuole à diporto «+■,. 

Proferpina gentile « < < -'•'■• £*u :*<*£ 

Chiama la tua Pomona , ; . ^-sv 4'. 
Chiama Fauonio, e Glori, 

E -pinta natura ■' " V >.* U 

E <^e/ tempo ; e del loco; 

T>i noucl la verdura 
Vtfli l’ignudo colle 5 
F<3 r£e vezzofb , e zwe/Ze , 

Fruttifero , e fiorito 
“**# lufinghiero inuitlr 'fin > ^ ^ ^ 

'tornente l’alletti v . \ yV-.V 
"ogni v/ato filile \ i/ 

</ Ottobre Aprile . - \ *. 

f 4 intanto , e , * . 

tofio vedrai .’ìv : 

f violento , * . « - ^ * 

ich’a prima vifia . - * 1 .v,, j 
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Potrà recar fpauento ' /. 

Sortirà- 'pofcia .effètto. . . .. . , •’ 

Di gioia , e dt diletto, . ’.J 

JPiù oltre dir non voi (e, » 

E de l’inganno ordito 

La bella Dea d'Amor /eco forti [e >; 

Ver le Jecrete fiatile . , . jQw 

De la mal cauta Giouane rinchiufa 
Volge le piante , e fotta innanzi l’Alba, 
E tu tta intenta a bei lauor de pago ^ 
Con picciol lume d vigilar la trotta r 
Trottò , eh' di' hot a à punto 
Ciungeano d vifìtajrla 
Le due vergini Dee , Lalla 3 e Diana , 
Dvna in guerra pofsete } e l'altra in caccia 
Qtffta d le fere , e. quella , 

A' gli huomini tremenda , . ./ fff 
Lafci a imperfetta l’opra 

La femplicctta , e tinta v; 

• Hi vergognofaporpora le gote , 

Corre veloce d r inerirle, e china , (età. 

! IH or l’vnafor l'altra burnitemele abbrac - 
Poiché furo piu volte „ 

Iterate tra loro 
Lekortefì accogliente , 

Di uifando , e cianciando : r 

Jn lieti motti , e’n bei difeorfi entrato ; 

L quella , d cui fon facre 
Le rofe , e i mirti , e le colombe } e i cigni . 

* Per dar commodo tempo 
A l'efecution del gran difegno , 

Con vane fole , , e parolette db oda 
Trattene a la b rigaci * 4ÌX 

Già con alti nitriti . *\ 
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fugauano le fi elle • \ 

Jdeftrier di colui , che I di conduce t . 

JE da* confini Eòi ' « r.'Ti 

La lampa Orientale , , ' 

Vibrano, già hi Jua refioto luce > -, & 

I cui raggi Jenni , \ 

Quafi di foco , e d*orè ,.V bi 
Tremolanti baleni y r . ~ >\ - . .rj 

< Ter iati -del viriti mar l’humido argento , 

E del golfo di Scilla , \‘ 

folgorano a" bei purpurei lampi 
De la fiorgente fóce , >> o iJ 

Saettando le fponde , ,S 

Le fiammelle ficher^ar faeton per l’onde j 
Quando vfict palleggiando à lafrefcura 
De l'aura mattutina . ' 

Per la vaga collina 

II diuin drappdletto , CiWtf $ 

Dico la faggio Dina , 

Z/j enfia, e la l afe ina , * j 

£ eoa colei , che di bellezza 
Ad alcuna di lor punto non cede , 

Mofife ardi tetta il piede . . 

Con loro ac compagnoni «v H» 

Vezzpfa eomitiua v i 

Di Ninfe , e Semidee . . r 

Quante Orcadi , e Napee, 

Quante Naiadi } e Driadi alberga, e nutre 
rchinno , e Lilibeo , 

(quante in grembo n’accoglie 
Con la fitta dolce , e placida Aretufia 
L’innamorato , e peregrino Alfeo , 

A la nobil quadriglia 

Lecer coda , e colonna * - • - D 

stupir 
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SgUpir Vhabit citrici 
‘7> Vìnho [gita piaggia al gran prodigio 
Del trasformato monte , appo il cui lembo 
Depofia in tytto de V horror natio 
la deferta mettitura. 

Videro d Vimprouifo 
Pullular menatigli e , d’ ognintorno 
Contro Vanti • o" i e naturai ccfiume 
Già decreti- o Vanno , 

Mutar le eh. orna Squallide , e canute , 

2s con la giouentuie ■ . c 

JLnfisme batter la vi riltd congiunta , 

Qui ndi rifinì ' r àH } adunarne. i bilia 
In tal fuori la fanello, i.llim dìfiiolfs 
la Reiti/z di lafo fie d’ Amatunta # 
le co frollo , e chiaro 
. lì oggi tl Ciet ne prometta 

Il più gioliuo , il più feftitio giorno l 
Che mai dei grembo vfcijfe 
De lindi: Oceano , 

lt ecco emul i al elei, di nuouo mmtb 
\ r , la terra » In fi ita 

Ne f orride > e ri inulta { 

Agiatamente à fpatiar per quefia 
Delitiofa falda. _ . • 

f Ho/ ondi arme f or elle. 

Tris che Varia , che fida a i runa allori ' 
Al Sol , dhe già fi leua , 
le prefiche hrir> n intepidita afeiughi , 
Mentre W l mio Lucifero ver fondo 
Stille di nettar puro 
Dal vafo ìnn argentato x 
il fitibondo prato 

Bagna di vitti, e rugiado fi htanorl . 

Samp. Mar. s a co* 


rfite P ?'T> 5ERPINÀ- 

A coglier toma > e fiori . 

Ciò ditto j ella primiera 
S* ir Hi a verfo là , dotte 
Da l'infidia amorofit il laccio e tefo , 

La fu a leggiadra ve fi a 
V d'vn drappo contesi a 
D'argento , e Jota del color del mare , 
Quando tranquillo appare . n 

Ceruleo e il cintole in mez .0 al se l 3 affibbi* 
Fatta à branchiglio J vna turche fe intera , 
Copre il pii bianco in bor far chiù cilijlro , 
E sù s Ih omero defiro„ - - ' 

' Ad vn fermaglio di zpffir [colpito 
Da Vinàttfire marito 
Con lunghe crefpeattin fi 
Dihcato oltftmfdo } e foptil /{lo , 

De l'az-trro l Cielo * ; 

1' iw c roseto in argentina trama, - i 
' • t *ìtc com'vn mar gonfi ri UÀ venti 
' L’ondeggi a intorno y c le fui r. s, <T / tergo 

Cotta di lucici * oro y 
Tempefiata per tutto 
Di fiamme d'oro il purpurlng àimpo , 

E ne gli tfiremi lembi V 
Tur d'aurea banda in tripli rata Ufi a 
Fregiata intorno intorno , — 

'is'arnefe e dì colei , eh’ adora Athene » 
Sotto rigido vsbergo afeonde y e copre 
Le candide mammelle , 

F con ferro oltraggiofo à sì bell 3 oro 
Aggraua il biondo enn d 3 eifyotefante , 
Al cui terfo) diamante 
Serto s’attorce d'intrecciato oliùo y 
E per timer tra le vermiglie piume 
v . _ : Fort* 


i 
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Tortai notturno augcl^h 1 abhorre il lume 
D'hafià e forbita arpia la definì 5 

E ne la mane* imbraccia * 

il rigorofo fcudo~ : 

In cui Medufa effig*z f * al vino 
Con chiome d’angui attira * *» 

Spira fpauontq, e morto * • , 

De l'Arciera di Dolo ?.. 

La portatura , e la beltà , benc’bubl ^ 
Alquanto in fe di muidezza invfi.t^ 
Qu,al pero fi conuiene 
A bella Cacciatricc , e non Jucrrera , 

Eia manfueta , e men feroce fembra , 
Al’etate , à le membra , 

A Varia , àie fattele 
In tutto rapprefenta 
La fraterna fembian^a , (n 

Gli occhi ha di Febo hà di Telo il vo- 
In ambo duo rifplcnde vn lume ifieffo , 

Sol gli difiingue il fejfo > 

Verde fpogli a leggiera 

Di lubrico zendado, .(■ V 

Che con cintola d’oro al fen fi lega , 

S cordata in su ’l ginocchio , 

Là doue in duo diuifa 
V n botton di fmeraldo la fofpendc , 

In fino al petto la /accinge > e lafcia 
Ambe le poppe , ambe le braccia ignude . 
Dif prezzate le chiome 
Sc r f(a ritegno alcun volan per l’aure 5 
E Vattrauerfa , e preme 
Larco la /palla y e la faretra il fianco . 
ra lor ne vien , non già di lor men bella 
V inclita Verginella , > 
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C'hor de la genitrice ' '« 

JE 1 dclitia y e letitia , e’n brtU&Jin 

Crau e de V infelice angofciaty'e pena « • 1 

JE d'vn giallo amaridto 

Sparfo di fiori azaui 

Vhabito che V immanta , e la cintura , 

Che Ir firinge nel fen , rocca d'argento . 

- S or r.i S U d'or fin tra fiore , e fiora 

■> ‘ Hcixta la gonna , e i trinci , e i tagli 
fono infiemt congiunti ‘ < >- 

Cor '/oppi di rubini y e d'altre gemme \ 
r ni luce abbagliar potrebbe altrui , 

S» non fuffe maggiore 

ÌL* alio fplendore , e*l lampeggiar celefie 

T>i colei , cfie la vefie . 

Stan le dorate trecce 

Con vn ftmplicé nafiro 

X>i Jerpi àguifa 9 attortigliate in orbi . 

3E nel Jommo del capo 

fan de le cime efireme vn* aureo fiocco > 

Da cui pendon puntali 

Di perle Orientali. 

Giunge la bella fchiera \ 

Nel loco defiinato 
M gran J urto amorofo , e pajfo paffo 
Nel giardin di Vertunno entra à diletto l 
Quadratura leggiadra 
Jn quattro fpatij il bel Giardin comparti, 
JE nel bel dritto megzo 
Sotto vn gran padiglion di verdi fronde 
' ; Sorge vaga fontana, 

• tA In cui di puro } e candido alabajlro 

N a di Natura il fimulacro ine i/o , 

Che per cento mammelle , in vece d'acqko, 
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( Per opra di Lieo , 

Che de la Dea d* Amor fu femprt amico J. 

Il bel vafo Ih cento 

Verfa di vin pur purea ampi cattali j ] 

E di bajfo rilievo in su le baf& , • 

Tien del Tempio , e de l’Anno , 

De la notte , e del giorno , 

E de l’hore , e del Sol y che le divìde 9 . 

L* imagini /colpite , ‘ • - 

Da quattro lati in piedi 

De le quattro fiagion le fiat Hi fiatino , 

E ci afe una ricolta 

Col tergo al font e y è con la fronte àgli hortl 
Del fuperbo verzier rifgtsarda vti quadro, 
Ciafcun quadro de quattro < 

Sacro ad una di ior comprende , e chiudi 
Di quanto ella rnjpeufv! rare, fi meglio * 
Quanto m i d, pompo fo . . 

Spiega PefioyC Pacala , Hibla } & Himet.- 
E quanto d’odorato 
Si frate da le corna 
Il celcfie Menton che’l Maggio adorna ^ 
Tiorifce nel quartier di Primavera ^ 

In quel d\ Autunno poi 
Tinto ciò che di dolce , fi 

Bacco nutrìfee , è ciò che di fratti 
Del loco ifi ejfo il Giardinier conferva , 

Con pieno , e largo cumulo s'accoglie J 
Sì che le piante in arco 
Curuan le braccia à la fcuerchia /orna < 

De Pvue , e de le poma. 

E quel che più s* ammira , . , 

E che la fiagion fredda , e la cocente » 
A difpetto del Cane 3 e del Centauro 

* ¥ l ¥ r À 


V 


Tity PROSERPINA. • 

X rà gli ardori , e tra sghiacci \ \ 

tjor doni , i lor frutti 

Vernaricci , & ejlitti 

Vi tengo» fempre fr efebi , e fempre •tini r . 

Ogni -vipgolo à trauerfo 

Tendo» tx&.vie ^ che qua fi linee al centro . . 

Vanno il fonte à ferir per dritta riga > 

Onde il Ciardi» liftato 

Da dodici fentieri , 

Sembra fella diuifa in tanti raggi , 

Sono, i viali tutti > T . 

Di pampino fi pergole couerti , ' v ' 

T di ciafcun viale in subentrata 
Ter vn’ arco fi pajfa , à cui di Jbpra 
Sta d’vn Me [e de 1 Anno . \ 

Da diuino fcqrfi*? l'effigie f calta y 
Con quel Seggi* de* i 1 telo in marmo ejprejfo 
* . i»\ eyo $ » \ ~ ' 

Va per Fotnbrofe alee 

Quinci , e quindi vagando , 

JL proua d predando il prato , e*l bofico 
La folle cita truppa , in gui fa'* punto 
D’vn ’ ( fame di pecchie 
Qualhorx il Rè de l’ingegno fi /quadro 


I fuoi minuti efferciti commoue , 

Che da’ faggi , e da Felci , 

Dentpo i cui caui tronchi hanno ricetto y 
.! Sujfmrando per iherba 

Vanno a rapir le lagrime ttó prime r ~ 

Da le rbelate cime k * 

E del timo , e del ci tifo , e del nardo, r ’ 

Cotal nè più , nè msgto 
Sembrai’ illuftre , e genero/ choro , • v 

l’amar ac o molle > 


Set* 
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Sceglie , e dìflingue da' men degni germi , 
Ogni eie l'incorrottibile amaranto , 

Qual del tenero acanto il gambo foglia * 

Altra in vaghe catene 

V à la fofea viola 

Inannellando al candid etto giglio 

Altra lega , inteffe 

Il giacinto fanguigno, e*l biondo eroe* 

Al narcifo vermiglio . 

Quella di bei ligufiri ^ v 

Torta cinte le tempie . " 'Vi 

Quejia di frefche rofe ' " ' \ ’ 

V à y iellata la fonte , 

Cinthia iftejfa non /prezza , e non rìcufa 
Vt raffrenar con ghirlande tte h umili 
La liberta de le fugaci chiome . 

L ifieffa Dea de l'armi , e de le trombe 
Con quella delira bellicofa } e fòrte , 

Co cui fchier e / compiglia t e rocche atter ra, . 
Già depofta la lancia , 

Volta a morbidi (ludi > 

T ratta infoiti fcherù > infegnmd* 

A i folgoranti arnefì 

il rigor Martial placar* alquanto , 

Et à Vafpra celata 

Lafoar l> horror, chela circonda > e ve fi e. 
Le [tte purpuree crefle 
Ladinamente effeminata infiora , 

E i bei fiori di Flora ■** 

Tra i pacifici rami, - . 

E le penìte guerriere 
Luf urcggiante in vaga treccia implica . 
il la più d’ ogni altra à vaneggiar intenta 
La trojppo baldanza 

E 4 Don- 
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Donzella di Sicania , in oblio pofii 
I materni ricordi , hor* empie , hor vot4 
D’odorifere foglie ampi panieri , 

Hor prende ad innafpar filze di fieri > 

£ con fatai prodigio 
Di futuri himenei , 

De’fuoi cafi ignorante , e malprefaga > 

La chioma virginal fe rf incorona ,■ 
greggia ricco pattefe 

Del bel pr atei dipinto à piti coleri 
Di fiorami per terrai 
£ di femplici rari , e d' herbe elette 
Vn rie corno gentil compofio ad arte * ~ -* 

Jn cui groppi > e figure 
D’auiticchiati cori , ' - * 

Caratteri , e fcritture 
D’ amo refi concetti 

Non presentano à l'occhio altro ch'amori y 
D’amori , e di trafittili, l 

Di lafiiuie , e di vezzi ^ 

Lufingheuoli oggetti 
Douunque il pajfo motta, 

Douunque il guardo fermi M 
L* offertfeono innanzi 
Gli incalmi naturali 
De le palme , e degli aliti £ • 

1 nodi maritali 
De le viti , e de gli olmi , 

£ più qnalhor pacando 
Da i vermigli rofetti d i verdi arbufi i 3 
L’ alte /palli ere , e ipafiini ben culti 
De* frondofi bofehetti 
Di mirar fi compiace , 

Da’ cui rami pendenti aranci ofeeni , 
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Graffi limoni, e fini furati cedri , 

Non faprei dir per quale ... .. 

V ir tute occulta,, & artificio ignote. 

1 >i fi remi a agricoltura , ... j 

O per qual di Natura 

Gioco fa indnfiria , e capricciofo Jcherxjo * 

Figurando in fe Jleffì 

Di gran membra virili , 

Frodigiofe forme , 

Fanno con prcuocar m* riguardanti »• . 
Il diletto del gufilo , onta a la vifia % 

Stana dritto in difipartt . ,\ 

Il barbuto lthìfiallù % . , . 

1/ vermiglio figliuolo ' 

Di Bromio , e di Ciprigna, 

Il robufilo cufiode 
Del campo, e de la vigna 
L* h ortolano sfacciato , : ; : 

In Lampfaco adorato* . 

Jet ignudo la iella . - , ■ 

Fumante rivolto , e più che vampa accefie 
Col nafo J enfiato ,.e con le luci rofi e , 

Mentre tanta beltà quiiQmiraua , ; 

/^Zrf vibraua , 

Stupifce , e penfia , e tace? 

Fa v ergine ine fiotta in mirar quelle 
f Spettacolo anco\muo à gli occhi fiuoi ,J 
Inufitate , e ficoipficiute cofie \ . 

/« più fogge Dee , TriuiOj 9 Minima* 
Che imendon forfè meglio ■ 

Di quel fo\xo Villano 

Il maluaggio penfiero r a \ - • 

£ di que’ frutti indegni- \ 

L’impudico mifiero y 

. ... ‘ i r àr 
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D* modefivbffortinte le g*H*ci*\ <r ^ 

£ colmo il cor di vngogmfofoèyn^ ^ IU ’/. 
Chi na*ÒM> lumi à terrà- A*A\Y^ 
Gira» gli /guardi'- alìgóue^ ?'.v; • ,<t 
£ fi fon con le mah cotùrthio ed Tifa- r ' 
Se-n* accorge , <- di ufo- 
Tra se mede (ma . ? </; piacer ne brillai 
De Vaiato fanciul la madre «finta e \ 

Ma come ad altro intehda\ - 
Difitnula y &intahtì> --v 
De V Aguato d' amor Vefito «fiotta . k*- V 
Mentre in quefii foladi JLV- 

S’ejfercita eia feuna , er fi? tòri notti) 
Repentino fragor mugghiargli Abijfì „ 

E’n fin da le radici < ' 

£« bafe profonda j 

Scoter per tutto il dirupato f cogito f * - 
r re/»*** i f^/7; , <? Vi fola vacilla - , • » • V 
Nèlacagiondi flrepito si grand*. ■ «V- 

Altra che Vener fola y ‘jW. ^ ; 

/» cui mi fi a al timor ferpè la gioia , > -V» ; I 
Ancor v*hà chi comprenda . • . >0 

Già per gli opac& j e tenebrofi calle ! 

De /e Tenarie grotte r 

V Arbitro de la notte , 

Ammonito da Gioue 3 il camin piglia .;■* 

le vafie membri -A" • VfcV \ : ’ 
De Vopprefìo Gigante ■ . ... 

Tajfdn Vhcrridc rote , ' v 
C/je »e , * »? <r?/»? , * rottiti* offa ' 
Dal grane pie de 3 corridori ofeuri y 
Tenta il corfo impedtrgli y e mone , e vibra , 
Per afferrargli aìmen Vajje del carro 
i-Quamunquein uan ) le ferpentine sferze^ 

% 
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Quafi occulto faldato ’ ^ - •* ' -j. 

C/^ , e fotterraìtee min * 

Con puffo taciturno, entra repente 
Nel chiufo Forte , e nel guardato muro >. 

Ad afi a lire, il cittadin fecurof f\ 
Vienfene cautamente ' 

Fer le fecretc -, e di fu fate buche 
Del giogo erto , e fallirne 
JDe l’antico Sutumo’ìl terzo bere de , 1 

Guado non v'ha , ni porta , 

Varco non v’ha , nc vìa \ 


Ch'à ss fiero paffaggio adito dia . ' : 

D’ogn’ intorno alte rupi ^ afpre mine 
Qppofte incontro a fuoi defir focofi 
Gli contendono il puffo.. \ 

Allhor il duro fuffo , v 

Sdegno f> de l’indugio , 1 *' " < - ‘ ^1 

F tede col grane fuo dentato feettto , ^ 

Ut ecco immantinente ► X 

Spezzar fi i marmi', e la montagna aprii fo. 

De l’alto Mongìbtdo 

Kifonuro le catte . . . v <■ 

Stupì Vulcano , e timidi i Ciclopi . *v 

1.' ine lidi abbandonando , 

Z fulmini giti andò , ' S \ 

F uggirò à gli antri più remoti , 1 

T ofi o ch’à l’aria apparite 
X.* inftignt or feroce ^ 

De là bruna quadriga** '- V'v' -.vì.ì O 
Dijcotoffi il cielo • >> * 

iti granile ÀtlknfrfFhe ’bfofonìa, éfidee^ . 
De’ T art arei defoieri à pena vdi ti 
I funefo nitriti , 

Fu per deporti il fuo follato ine or ce , • 

^ £.6 lnkor;A 
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Inhorridiro , ©* adombrare vfiiti 

Al bel lume fuperno 

1 cauallì d*Auerno i 

Già lungo tempo atterzi 

Ad effer di caligine nutriti f 

p flupidi , fmaniti 

Al nouello splendore 

D'altro inondo migliore 

Torfer le briglie , e col timone obliquo 

S’arretraro sbuffando 

Per far ritorno àie magioni ombrofe . 

Ma pofcia che ferir le nere terga 

Da la rigi diverga fi' fentiro 5 4k 

Più licui che [nette ^ 

Qnalhcr fuor de la nocelle dif chiana 
De Parco fuggitine 
-■ Il faretrato , e faggitttrio Partho , 
Precipitalo impetuofi il volo . 

Da le bocche anhelanti 
Pfalan fiati , che fulfurei 3 e f efebi 
Corrompon Paure , e fanno 
De Paure felle impallidir la luce > 

P da* freni fonanti 
Mandan di calde batte , 

P di liuide fchiume 
Stille {angui gnt ad infettar Parene* 
"Véggi m)? in vn momento 
Quffì torchi d. Pvggi/t 

0 percoflt »*W r* *•.$<? , ' ■■ 

Da quel tofeo Lethal fubipo offrii » 

1 fioretti languire , 

I prati inaridire , 

L 3 vue appaffite , i pampini sfrondati , 
1 frutti {colorati. Allhor (orrendo 
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! "Danfi tutte à fuggire 
Le sbigottite Ninfe , 

.E Trofie pina mijera , « dolente 
Loco rapidamente e al fin rapita , 

E portata à gran cor fio ^ 

ZW ferrugineo carro . r v 

JN'aw , fie non piangendo , v .„, ■ » 

compagne Dee chiedere aita. 

Snella Bellona ardita 
Allhor del torno , e pallido Gorgone • J 
Il mofilruofio afpttto > e fieco quella y 
Che triforme s'appella , , 

Dà di piglio àgli frali , 

Lt ine untando il fitto cornuto neruo , 

Tajfi incontro al Rettor di Flegt tonte * 
Con •una luna in manose l'altra in fronte^ 
In ambeduo commune 
La pudicitia ofijefia 
V irrita à V armi , e le cemmoue à V ita * 

E/ ambedue del predator fellone 

N audacia , e l’infolenzA 

Sì graue oltraggi o à vendicar le tira , 

Ne curanpur che fi difi urbi) e vieti 
Sacrilegio sì rio j . , 

D’hauer riguardo al Zie. 

O de l'afflitto , e tribolato, tnond#. 

Temerario Signor ( Ballade dìfije ) , 3 

De 9 tre germani il più peruerfio y e crudo * 
Con quai profani ftimuli , e con quali 
Stolte facelle il cor t’accefe , e punfie 
La rabbia de l’Enmenìdi fiuperbe f 
JEt onde auien , che violar prefittoti 
Con le nebbie pefilif ere di Lethe 
Quello puro fieren del noftro Cielo ? 
fuggi in alberghi altrui felici , e lieti , 
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Vanne àia fede à te dovuta, e lafcìar. . 
La per te troppo pretiofa preda , 

Son le fètide Arpie , l' Idre , e le Sfingi 
Son le Furie di te degne conforti . 

Cosi dicendo , il viperino tefchio 

Clt oppone àgli occhi , e col ferrato calce: 
Del tronco minacci cfo . . 

I veloci corfìtr fiede , e ritarda >, 

E beh ' haurebbe à for^a 
A l’atto ingiurìofo - . '.'.a. 

Del T art reo lad on, fatto contrafio 3t 
Se non che’l Re de lo J iellato Olimpo 
Dal CieL vibrando il colorato lampo , 

E torcendo da manca , 

Con pacifico tratto 

Del fol ore immortai t ali vermiglie ^ 

Qpcl già là sii conchiufo 

May faggio fatai , benché furtivo , 

Form col. tuono } & appretto col. cenno: 

Per genero piatone ; A 

Et Himcneo cantando , 

Xrà le nubi ferene .. 

F è fcintillar la fua dorata fate . 

Cedon non fenz. :* f degno , e fenza doglia: 
'Le Dee confufe ,e rati niato l’arco 
'%Zon tai gemiti , e • gridi. A ’ 

Di et rode pianfe , e le parto da lunge 
La figlia cli 'Latonx . 

Prendi dal'hofìro vfftciefi affetto 

L’efiremo vale , c l’vltimo [aiuto, ' . - 

x O quant ’ amata , sfortunat % fuor a 
Et e de le paludofe , e torbid’Jtcque t 
+Ch‘ à paffar duro Fa(o hoggi ti sforxje ^ 

La membri* di noi , ì’amor , la fede 
r! i mai poffwte à cancellar l’oblio . 

Seccar* 
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Soccorrerti ne 'vieta , e ne contenete v 1 ' ■ * 
Il paterno rifletto., e*l g y *h dttrtto <;\ « & 
Del Motor df le sfere , à le X rileggi ■ > ' K 
Vhoifi ubbidir , nè ripugnar fi potè : > v 

Da maggior for^a dì piu altoimperd t 

Confejftucmo effer vinte', e“n sì reo cafo 
N ulta babbt am di d fender tipoffp.nx.a » ' 
Ti tradifee il deftino , ile iti crudeli 
S'arma a' tu n diurni, it'geriiftnrt i/fefi'9 W. 
Spietatamente intontì dte congiura;. 
Misera , e efual fortuna empiti, eprotcrUt • 
A l'amate foYeìte , cime , t’irìuel *? 

E ti tàglie a le folle , e il condanna' - *. 

Ad habitarne le perdute e afe ? ' ♦ 1 ^ 

A conuerfar con lcf*tolte genti ? 

Hor non più nò per le file fine errante 
Tender le reti , ò baUfo'are h dardo K - L 
Mai di vederti il gran 'PdYthàlfofptbi ^ 

H ornai fecuro infùperbifea , e frema 
$1 Cinghiale fptimahte , &> impunito 
Il rabbie fo Leon per ruttò fcoifr A » 

Te de l'alto T aigeta i 'Bbfcfii, e i fafft 
Te del frondofo Menalo le ripe 
fi. anger an lungamente , e fojpirata 
Sempre farai dal mio /aerato Cinto * 
Intanto lagrimo fa *' 1 ' . 

Saura il carro volanti ; ‘ 

V erfo le bolge hor ribili difeend? 

De l*Eufìna Dea l'alta Jperanàt , 

E b ittendofi il petto , 

Diffonde in vn co * capei d'oro à i venti 
Gfugfli vani lamenti. 

Deh , perche pria non auehtaflì in quefla 
pouera tejla il fulmine pungente , 
Onnipotente , e fimpiremo Padre } 
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Che tràdefquadre mi fere , e mài notò: 0 

Senarf pietnìe lungè dal fuo impero V 

A l’Orco nero dtfcac riarmi ingoiai 
Ahi chz/riHnttola à la mia patria ricca ì 
Ahi chi mi prina de Vvfata pace ? a" 
Costiti piace'?* nifi /calda il petto* 
falerno affetto al mio sì giu/lo pianto ; 
Qttzl'cólpa tanto abominanda , b Gìoue > 
A dò timone ? o che del mal , ch’io porta 
A sì gran torto , dir fi poffd degna ? 

Quando l'inftgna a danni de le fieli* 
L’alme ruhdle difpiegaroòto alte > : 

Nel folle- off alto à minacciare il polo- 
. Con V empie fittolo io non alzai la fronte 
Ni monte à monte impor già mi vtdefii 
Contrai celefii tuo* fieUatigiri . » * 

ferchs £& - e perche fai , che’n predai 
jjerjì conceda àldnfernal Tiranno 
Con tanto inganno L 1 alia tua nipote 
; C’hattrà per dote il non veder mai lumt\ 
fuor del afflarne dì quante infelici 
Da predatrici man rapite furo . 

‘ Cui pur 3 il puro e dato aere j treno 

Godere almeno , el Citi commune y e 3 l Sol r 
Quel che non fittole altrui giatnai negar fi 9 
Da i fitti ficarfi à me fola fi toglie * , • 

^ JPer doppie doglie l'honeftàmia cara , 
v I de la chiara luce à vn punto infiemt 
ferdo ognifpeme . O madre fticnturatit * 
Sì ben guardata hauermi a che ti vale ? 

Qff al torre y ò quale inefpugnabil fito ,, 
Qual ben munito ci nto , ò chiufa terre* v • 
Il pafio- ferra à vn 3 ardìmento infano ? , 

Celafìi limano à i de fio fi amanti 
■9 miti fsmbiasti ^timida* e'ndouintt 

» 


IDITIO V. 137 

H De la rapiva , à cui non fu riparo , ; j 

Nulla giouaro i /affi alpe firi , e l’onde , 
Ch' armari le fponde à Vi fola del foco • 

«I Securo loco non fu Vafpro lido 
Del noftro lido da la froda flotta 
Di chi m’hà tolta à la magio» diletta . ^ 
ir; Già, già m’afpetta il baratro più baffo . 
jrf Già, già vi laffo, 0 Sole , c Cielo , 0 1 /londo x 
ijt O del giocondo , e dolce albergo vfato 

T erreno amato , à Dio per fetnpre, à Dìo 4 
!» Da sì pietofe , e flèbili querele 

( Quantunque fier) l’innamorato Aurìgrt 
, Mouer fi f ente , e de fuoi primi amori 

'0 Comincia homai ( da L'agghiacciato petto . 
Non più mai < fparfi ) ad efalar fofpiri , 
Indi in fembiante affabile , e benigno 
jt I turgide ttì lumi roffeggiante , 

i D * am orofe rugiade humidi , e graui , 

Terge col manto affumigato , e bruno , 

0 E con tai voci il fuo dolor confola . 

Tempra , tempra il cordoglio , Idol mio caro. 
Nè più col pianto amaro f filtraggi 
A i dolcifftmi raggi de * begli occhi , 
fi La/ciapenfier sì fciocchi , e non temete , 

J Che frà tenebre nere ogrior fepolta 
La luce ti fia tolta . V npiù bel Sole 
Di quel che /correr fuole il cerchio torto , 
Laggiù , don’ io ti porto , auampa , e gira . 
m Altra terra fi mira , kaoni altri monti 
,, Con altri fiumi , e fonti , altri arbof celli , 

"Etna di fior sì belli , e sì odorati 
I fuoi fierili prati non hà pieni . 

Come quei , che gli ameni ampi giardini 
Degli Elisij diurni , e gloriofi , 


138 PR OSE R PINA. 

Difpirti cihH 'YiìhycJì almi foggiami , 
Rendono fempre adorni , il cui bel verde 
Mai non ficca o difperde ardore fò bruma t 
Cime , qual mi con fuma incendio nono? 

JE pur dfd-mxl ck 3 io prono Joo Vefca in brac. 
O mio fiaue impaccio , e caro pefo . (ciò. 
Quell afa m a y ond' ac cefi arde il mio core r , 
De l* infernale, ardore e più cocente . 

Ma tanta gioia finte infra le pene , 

Che uri mal che foflìcm , arde beato . 
lo non so dir qual fato il Re d' Alterno 3 
Signor del foco eterno > . hoggi defi ina 
In questa futi rapina à tal ventura , 

Che deggia ad altra arfura effer foggetto )t . 
Ma di tanto diletto ho piena l’alma , 

Che m’e (file e la [alma , e l’arco crudo 
Del pargoletto ignudo io non incolpo . 
Conuìcn.che lodi il colpo , e benedica 
Quella cara nemica y per cui moro . 
Ringratio lo firal a* oro , ond' vfcì piaga y , 
Che m* ve ride , e m 3 appaga , e bech’io vi un. 
Ne la Tartaria riua y/l mio foggiorno 
Zontan fempre dal giorno fio, nafeofio 
Ne l'antro più ripofio > e più profondo 
Del tenebrofo mondo y entro il cui fino 
Raggio di t Ciel fercnè vnqua non pione 
Io non iniiidio à Gioue il Par adì fi , 

Però che il tuo bel vifo hà tanta luce , 
Ch'vn chiaro Sol códuce a ifofchi horroriy 
Riporta alti fplendori al regno cieco . 

Vienne vintemene meco y e non languire , , 
Scuft il fotterchio ardire Amor mi sforza. 
Za ragion d.i la forza è forte opprejfa , 

Z perdona à te fieffa il fallo mio , 

— Perche 
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perché quando vid’io co fa sì bella , 

Subito il cor di quella fi compiacque . 
Amor di furto nacque , &> e guerriero , , 
Gucreggia armato A rei ero } c tratta il dar - 
Deue più che codardo effer audace, (de,. 
Ahi ch'io non fon rapace , anzi rapito , 
Hor che dirà Cocito di Fiutone 
Quando in bella pìigione trionfante , 

Far o in vn punto amante infieme } e ladro 
D’vn bel volta leggiadro fi a che veda , 

Che di lui la fua preda e predatrice j 
O H erebo felice , 0 Furie , l moferi , 1 

O dt penofi chicjlri alme inquiete , 

Fcco pur 3 hoggi haurete ah-unripofo 
Ne lo flato doglio fo , che v’afflige , 

Ogni Spirto di Stige hor fi a contento. 

Farà paufi il tormento r epallid’omk* 
Laggiù dannatele fgotobr e d' human telo. 
Sarà V Abiffo vnfCièlo , e tutta fefia 
La mia reggia ftmefìa , e lagrimofa > 
Foichc di tanta fpofa'io fon conforti f V> v 
Sù sa t ferrate porte , ofeure foglio , ' ' 1 

A U dilttd moglie il paffo aprite , - ' L 

Di cui per grafia Dittò fatto degnai 
Ecco del baffo regno io t’ incorono . 

Frcndi lo feettro , entrano dA degni cenno 
V béidiYquì ìà ditnnd anche le Far che $ 

E bench' inìque } è turche il'xod'àrudde 
Del veleno ,e del fieU de’ftYpenti. 

H umili riuerents , e condimeffe ' S 

F ronfi le F urie ifteffe> empféforelte , -'1 

Ti feruirand* ancelle . A pi<è~ténirti 
V edrai fuperbi Spirti , alteri Regi , 

Depofii i fqfih\o i fregi j enfieme tnìftì ^ 
* con 
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• Con la turba, de'trifti ,ede* mendici ■ . \ 
Tra poturi infelici , ignudi abietti 
Attender da' tuoi detti la fentenzjt , 

0 rigore , o clemenza, o premio , 0 pena i 
Hor'à tuo fenno affiena , ordina , e reggi * 
Comanda, impon le leggi, e /dogli, e lega « 
Nulla homai ti fi nega 5 il tutto puoi > 

Sia poter ciò che vuoi . 

Qui tace , e contro l’vfo . ■». v 

Del’implacabii fua fiera natura 
Con ferenato ciglio ,1 

De la Corte temuta entra la foglia , 

Cli ajforge in su l’entrata 
il vajìo Flegetonte , - 

A cui da tutto il volto 
Piouono incendi ’j , e da la barba f corri f 
Di cocenti ruf celli horrida brina g v xóii 

Concorre in folta calca - i 

Quinci, e quindi la plebe K’^.xvi 

De 3 cornuti miniflri . nà 

Altrii deftrier già fianfbidt* \ \b *- \itèSÈ. 

Sciolti da* curui gioghi , 

Per le brune campagne à pafc.er mena » 
Altri di verdi rami il fittolo ajperge j v ^ 
Altri di rofe colte 

Nel giardm de* beati *v. v , i : „ 

Le piume infiora , otte s*apprefia à corr%i^ 
Altro fior pii» gentile il-ke del centro , 
Vientofio à vifitarla ^ 

Dagli Elisi/ palagi elet f a fchiera : ' ; 

Di fagge Donne , e nobili matrone , w , j. 
Che con ragioni argute 
Mitigando il dolor , che la tormenta . 

Le rannodano in fronte i crini fparfi f 
V- ' Pronti-, ’ ” 
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Tramila allhor la Notte , 

Dipinta il fen di lampeggianti felle 
La conduce , ou’ ìn breue 
In braccio accortacele 
Del notturni marito ombrofo letto , 

Se tifano gli archi , e ne le mura appefel 
E d’ogni intorno accefe 
De la cambra epetea 
Le tede furiali 
Fiaccole maritali , 

Giubila , e fìtraflulla 
Il paeje de* morti . 

Rompon de Varia mefia . r * 

I filentij lugubri *■£ 

Di canzon difufate allegri accenti^ * :: N 
Velato il crin canuto 
Di paluflri ghirlande 

II vecchio paffaggier de Vonde neri } 

De Vonde , che quel dì corfero latte 
JM oue c tentando à lenta voga il remo & 

Liti Vvrna di Mìnoffo 
Le forti irretrattabili non volge , 

Del popol flagellato 
Ogni gemito tace à le per coffe , 

D* Aletto , e di Megera 
Il T art aro crude l più non rifona 
E tra lieti conuiti 
De* paffuti martiri 
Intente àpafleggiar , refpiran Vmbrtl 

Lo* che folle citata 

Da fproni acuti di gehft cure , 

E da fredde paure 
D'auguri infaufli, e di funeflì fegni 
Ver turbata la mente , 
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Ritornò de Le biade 
L’inucntrice dolente 
Dal s folenni , e Jlrepito/e pompe 
De le fefle d’Eleufì, 

E di Sicilia in su la /piaggia ingrata 
Dentro il /olito tetto 
Il depofito caro. 

Non ritrouò del già commefìo pegno , 

Dir con quai /rida , e quanti 
Doloro/ lamenti il Ciel ojfe/e , 

Come re ci/i in Fiegra 
Duo ciprejfi gemelli . * 

Leuogli in alto , e con le chiome /ciolte 
Ri cercando ogni parte il mondo jcor/e , >. 
E corKe moderando 

De* Draghi alati > e man/ueti i freni , ; 
L’aprica arena ,e la canuta polue 
D'aurea mcjfe feconda 
Re/e fertile , e bionda , 

Noti fia mia cura . Altra più dotta Mu/a 
Con miglior plettro in altro fili ne canti . 
Narrargli affanni , e i pianti 
' D’vna madre , che perde 
L'amata prole , & orba 
D*ogni fuo ben , fi lagna , e s’addolora , 
Impofftbil mi fora . 

Quindi al penfier pieto/o 
Quanto fi tace imnginar ne la/cio ; 

E del Greco pennello 
Imitator nouello , 

Con l’accorto velame 
D’vn filentio facondo 
Quel ch'e/primer no s'o ì copro ì & afe ondo . 
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G IÀ r ingordo Titho,c’auea pur di Zzi 
Co'fiati ardenti, e togli acuti fijchi 
Secche le Jelue , impone riti i prati > 

V ccijì i fiori , e confiumate l’ herbe j . 

E con la bocca , e con la lingua immonda 
Difirutti i fonti a fciugati i fiumi , c , 

Infette Pasque , & infamati i lidi , 

Con vn bofco di frali in sù la fc or za 
'Per man del biondo Dio giacca trafitto 5 V 
E’I fuperbo cadavere , eh * ancora 
L’ali , e la fronte horribilmente adorne 
D'aurate conche , e di purpuree crefie 
E V afpra coda , e lo ficogliòjo tergo 
Tinto di nera , e fiquallida verdura t 
La forejla arricchì a di fiera pompa , 

Sciolte l'immenfe , e finifurate /pire, 
Difiefi gli orbi , e rallentati i nodi > 

Sotto il fitto va fio fienlo fipatio intero 
Occupato tenea di cento campi . 

Era con notti canti , e noui giuochi 
Di T heffaglia concor/o il popol tutto 
Del grand ’ Apollo à celebrargli honori 
Ond e del crudo , e formidabil mofiro 

L’orgo • 
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L’orgogliofo ve ci {or di tanto faflo 
Gonfio n’andò , che con oltraggio y e rifa 
Incominciò del Sagittario cieco ( co . 

A /PieXjC'Zr le quadrelli a fchermir Ìar~ 
Afe d' infimo fdegno , indi s‘ accinfe 
'Il fanciul faretrato d la vendetta , 

E con V armi delufe afpra ferita 
Gli fe nel core , affai maggior di quella , 
C’hebbe da lui la velenofd Fera . 

Languc ei dunque per Dafni } alpeftra Ninfa , 
Dafni honor de le felue , ardor de Valine 3 
Del famofo Peneo leggiadra figlia , 

Ch’ a Vamorofe già fiamme matura , 

Da mill’ amanti in maritaggio e chiefla , 
Ma nemica d’ Amor , fegue Diana . 
Que/la in fin da quel dì , ch’egli l’apprefe 
L’occulto homai non tollerai il foco , 
Afpra qual ' afpé , i fuoi lamenti abhorre , 
E’ifuo caldo pregar prendendo à fihcrno , 
Qual’’ e a! vento y anzJ qual’ alpe à l’aur 
Staffi jreadaài fofpiri,e falda ài piati. [ra % 
Quindi il mefchiiiy del fuocelefle carro 
Obliata la cura , eg: - , . > amingo , 

T apinmdo fen và di foggio in poggio . 

E l'hore in Ciel già fuc m.niflre ancelle 
Tutte in duri perfier difpcnfa , e pafia . 

Vn dì fra molti oue di fronde fiefe 

Pcndea frefcct verdura opaco ombr aggio , 
Metro che’n gre ho à la nutrice ber betta 
In su’l caldo maggia r giace an gli armiti , 
Poi c’hcbbe affai la td fìat a traccia 
SenzO'pace trouar cercata in damo , 

Posò pcnfsfo , e taciturno il fianco , 

Se non che adhor’adhor languido , e tronco 

Man- 
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'Mandati* fuor de l’angofcicfo petto 
Qualche fofpiro , e cosi fiato alquanto > 
ghiafi da grane fionno al fin rif coffa , 
ficca voce i fnoipenfier difiinfe , 

E r<?yir , f/;<? ad vdir le fere 
JL afe laro gli antri , egli augelletti intorno 
Tacquero intenti , il vago fiume à freno 
Del filo limpido pie ritenne il corfo 
E per pietà da’ più ripofii gorghi,** ' •; 
Vfcir su ’l margo , e fofpirar le Ninfe , w 
Ninfe deh voi , che da i vicini fonti 
Tutto quant’ ei parlo pitto fi vdifie , 

Ti ac ciani à me le dolorofe note - . 

Moggi ridir , perche Inficiar nepoffa 
In qualche feor za di crefc ente faggio <•» 
A la futura età memoria eterna , c . v f 
Amor ( dicea ) ti cedo , 1 

E cedati pur meco ogni altro Nume . 

Appo le tue [nette 

Son le mie ( tei confeffo ) ottufe , e tarde . 
Vinto mi chiamo , anzi per don ti chieggio > 
Et aita , e pi età ti chieggio inferno -, 

Lajfo me , eh’ io fon fatto 

Tra nemici pojfenti 

Di disfida mortai fie cento borrendo * . 

Sofpirando 3 e 'piangendo 

Gli, occhi y cH cor fan battaglia y \ 

E con pugna crudele 

Contendon chi di lor fin che m’ ve rida* 

Il coy da gli occhi offe fio 
V erfit per acciecargli 
(Come pur troppa audaci ) acque correnti } 
Gli occhi dal cor traditi 
Mandano vn fiero ardore % v V- : -và 
S amp. Mar, G Ter 


■\ JP 


*4* D A F N I. 

Per confumare e'ncenerire il core . 

Ir? si duro contrago 
Di guerrieri difcordi 
Senza giamai morir , morir mi fento , 
Mono [fe'1 Iserpauento ) 

E contro il grah decreto 
Del Fa/o , e de le Parche , 

Cbinnafparo al miofil linea infinita , 
Mancando al fin la vita , 

Poco ho d’ andare à rimanerne veci fi ? , 
Ch’effer non può , che lungamente duri 
Pegno tanto diuifo . 

Chi fia , fé tu non fei , 

Tu , che de l’ Vniuerfo , 
jinzà di Gioue ifiefio hai fommo impero , 
Pojfente à foggiogar quefla rubella , 

Che nulla teme il tuo valor fourano ? 
Speffo , ma fempre inuano 
Quant” io languifco à raccontar le prefi , 
Se le dico talhor , eh* ardo per lei , 

Qufll debitor ritrofo , 

Ch’altrui pagar ri enfi , 

Pertinace K rifponde , 

Che il mio mal non intende . 

Jlhi di tante mie doglie 
Mercede indegna , e ricompenfa ingrata . 
Dunque nega colei , chd vita , e fenfo , 
Qyel che finte , e comprende 
Qual cofa piu infenfata 5 

0 anime filuagge , cheviuett 
Sotto Vafpre cortecce 

Di quefie querce antiche , 

1 mille hauete , e mill'età non filo 
Di P afiori , e di Fere, 

Ma 
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Ma di Fauni , e di Ninfe anco fepolte , .. 
Ditele quante volte 
Intenerite al fuon de le mie voci , 
Sofpirafte fujfurri, • » * 

L agri mafie rugiade ; ' ; 

Valli y montagne , e piagge , 

De’ miei lunghi lamenti afcoltatrici i 
Saffi forati , e cani V ; 

Dal’ acque di queft' occhi ; » 

Rufcelletti , e torrenti , v 

in su gli ardori efliui 
Souente à le mie lagrime crefcete » 

Fioretti , h erbette , ? fronde , 

Secche da’ miei fofpiri y 

Dite ditele quale 

Sia il mio pianto , e'I mio male , 

Foie he da’ miei fofpir l’anima hauete . 
Odimi y b bella , e fe tra i cefpi ombre y* 

Di quefle macchie folte 
Da me forfè t’ afe ondi , 

Non disdegnar le mie querele htimili , 
Non fon , qual forfè credi , 

Fouero pafìorel , villan bifolco , 

Che da l*agna, b dal bue trahendo il latte „ 
Mendicando la /pica , 

Il cibo fi procacci y onde fi viue . 

Son de la quarta sfera • . .. j 

Frincips gloriofo , .. . 

De le fi elle vaganti , \ 

De le ferme , e cofianti 
Monarca vniuerfal', fon dì Natura 
Il mmifiro maggior , de la via torta 
Il peregrino eterno , 

Che dal primo Oriente 

G t Jnfa - 
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Infaticabilmente 

Corro fempre à toccar Vvltimo Occafo $ 
Del thefor de la luce 
Il difpenfier fecondo , 

V occhio deflro del mondo, il chiaro lume 5 
Che con certa mi fura 
L’hore diuido , e do la vita al giorno , 
Quel Dio grande , & illujlre, 

C/hgbbe la cuna in Velo , (lo. 

Lo fcettro in Lindo, & ho la regia in Ci e* 
Hor’ à tal fon condotto , [occhi. 

Ch’ardendo à vn raggio fol de * tuoi begli 
Il mio fplendor di roza Spoglia ammanto , 
Ardo mifero tanto , 

Ch * io che fon degli ardori il fonte vino , 
A l’arder di quel foco , onde sf auillo 3 
In acqua mi dijiillo. 

Io quel , quell’io , che prefto 
A le luci minori 

Qyant' elle han di beltà , da te la prende ,* 
Io io s che porgo àgli elementi , à i mifii 
Quella virtù ferace , 

Quel nutrimento ,ond’ hanno effere,e vita , 
jp erte fei vitto , e date fol r ice no 
L'efficacia , eia forza. 

Ogni creata cofa 

Gioifce al mio apparire t 

Languifce al dipartire 5 

Me lodano operando 

Salutano cantando , * ' \ 

Adorano tacendo 

Huomini , augelli , e fere * 

Fera crudel , tu fieffa , 

Che fofpirar mi fai , per me reftiri . 

Va 
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T>a me quegli occhi emaci , 

Che mi prillati di luce , hanno la luce « 

L ’ Aquila in me s’affi/a , 

Io ne la tua bellezza. 

Clitia à me fi riuolge , ' 

10 foto à te mi giro , *. 

0 nd’al Sol d 3 vn l ei volto 

Par qttafì fatto vn’Elitropio il Sole .. 

Non giace follia in terra , . «1 

Non forge pianta in felua , 

Non crcfce ramo in pianta , * i <■ ' 

Non /punta fronda in ramo. 

Non ride fiore in fronda. 

Non nafice frutto in fiore , ■ 

Non viue fieme in frutto , 

Ne fiofinnza vi tal fi chiude in fetnt x 

1 1 cui ferti l vigor da me non pioua : 

10 da te traggo , o mia terrena D g a t X 

Anzi prima e fated drogai mio moto 
Virtù regolatrice. . ... ,j. 

IL* alimento t ri - , 

Sì come ancor ne traggo 

11 tormento , e' l dolore. 

Forfè /prezzi , & abhorri i pianti ftiieì 
Perche Vergine fri? 

Anzi conni m , eh' in terni 
Sì come in del fi vede , = 

Fer produr frutto di diurna prole , 
Congiunto anco fiveigia _ r \- 

Con la Vergine il Sole . a 

Così Febo die e a , quand'egli vide 
S compagna t a, e foiinga a lento pafifo 
L’orgoglio fetta fua ficender dal monte , 
Che giunta alloco ,ou 3 ei fiedea filetto , 

Q 5 Subì- 
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Subito vifio il mal gradito amante , 
Torcendo il pi e , precipitosi in fuga ; 

£ fpauentata , e con la bionda chioma 
Tutta in vn f afe io abbandonata al tergo 
JPer la fiorita , t •verdeggiante rìua 
Di pieno corfo accelero lo fcampo . 
Cols'egli il tempo , e dal fuo foggio forto , 
V eloce si la feguito } che parue 
Non arci eterna filetta , e per quel bofeo 
Lagrimando > a cald' occhi inalo dietro , 
Ma la Donzella fuggiti uà , e J orda 
Non volgea pure d riguardarlo il vifo 9 
. £ le preghiere fui ctìraua tanto , 

Quanto i lamenti fuol , quanto le {Irida 
De la turba mortai curar la Morte . 

Non lafciaua pero l'accefo Dio 
De la fugace Vergine lapejla , 

Anzi con maggior furia , e maggior fretta 
Tiu l' ine alzana , e tuttauia correndo 
Za prefe d Ih fintar con quefli accenti • 

\Kpaffo Vtrgìt* Hr* 9 ~ 

Dafni bella , . 

Ter eh e fuggi tl fido amante ? 

Ah fia ver , che non ti pieghi 

A miei preghi ? 

le erma , oime , ferma le piante • 

Non fuggir , deh volgi almeno 
Jl fereno 

Del bel ciglio al mìo tormento . 

Non fuggir almen si fciolta , 

Dafni afcolta , 

Fuggi poi t eh* io fon contento . 

Se fapejfiy o Gio umetta 
Rtt ro fetta j 

St3*- 
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Quale , e quanto i il tuo féguace 
Forfè à luigi ’ occhi celejli 
Volger e (li 

Men fuperèa , e men fugace # 

Io fon quel che'ntorno intorno 
Porto il giorno ; 

Per l'obliquo alto viaggio : 
Benché } l Sol del tuo bel volte 
M’kabbia tolto 
Ogni vanto , & ogni raggio . 

Son' Arder di chiara proua 
Ma chegioua , 

Se d’Amor lo firal m'impiaga l 
So curar ogni afpro male , 

Ma che vale , 

S’ho nel cor sì larga piaga t 
Ter man l'onde le mie note , 

Ma non potè 

Te fermar plettro canoro . 

Io maggior lume del Cielo > 

Dio di Deio , 

Qual tuia Dea , te fola adoro . 
Guarda , o Dafni, che* l pii bianca 
H ornai fianco 

Non s'incontri in alcun faffo j 
O noi punga à mexjo il corfo 
Tiero morfo 

Di ria Serpe , arrefia il pajfo . 
Ofiinatcc, oue ne vail 
Che non hai 

T ermo il pii , sì come il core ? ■ 
Torfe a farti ir sì leggerà 
Bella Fera , 

Vali fue t* badate Amore ì 

c 4 
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T'ho pur giunta , o Ninfa auara , > 

Dafni cara , \ 

Ahi che veggio ? oue fei ita ; • ' : 

Dura /corsia , muda froncfe 
Mi n afe onci e 

Lo mio bene , e la mia vii a . 

Dunque Dafni , Dafni amata ’ 

Trasformata 

In vii tronco hor ti veggio ? i . 

Stelle inique , fati rei , . P 

vorrei ■ * m v ; 

Ter morir , non efier Dio , \ •» 

poich' altro non mi lice . *1 

Infelice , ' 

Godro l'ombra de 3 tuoi rami . 

Del tuo verde il capo biondo 
Mi circondo , 

» puoi far ) ch'io pur non fami « 

Irti radice d’effa pianta 

Chef ammanta, - 

Haui-o fempre in mez.o al petto , 

Et ogn'or co' viui fiumi v 

De' miei lumi 
Irrigarla ti prometto . 

diffe piu , />ero che al fin s 3 accorfit 
Effer cangiata in trionfale alloro 
Colei che'n volto human tato gli piacque ì 
E vide mc^o ancor tra biondo , t verde 
L'oro del crefpo crin mouerjt a l'aura^ 

£ fonti nel toccar l'amato legno 
Sotto la viua , e tener ella buccia 
Tremar le vene } e palpitar le fibre : 

Colà fermoffi , e con fofpiri , e pianti 
Tra le braccia la firmfe , e mille , e mille 

Vani 
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Vani te por/e , e intempefiiui bacV^ ; r ‘ A 
Indi de’ /acri, & hcncrati fregi 
Del nouello arbofcel cinto In fronte , ' 

Coronatane ancor l’aurata cetra , ___ * 

De l’ anorio facondo in atto meflo • _ 

Sofpcfo il pcfo à l’homero chiomato y 
I con dolce arco da la defira mojfe 
Tutte /correndo le loquaci fila , 

Canto Vhifloria doloro fa , e trifta 
De’fuoi lugubri , e fmnt^raù amorì * 

■■ \ 
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S Ol'RA il verde fiodofoydlto Farthenìo 
Il Semicapro Dio,Nume degli Arcadi 
jOe la bella Siringa amante ruflico , 

2' e/i? Vhauea miW amoro/e in/ìdie , 

. E c«>me c ac ciaf or , che Damma timida 
Sui' varco attenda , e cautamente vigili , 
Spiaua l’orme fue , quand 3 ecco videla 
Lungò il monte pafiar, eh 3 iua di Cinthia 
Le ve/ligia cercando , à cui la donane , 
Ch’abk ’orrt de 3 Pattor fempre il corner ciò , 
Hauea con ogni affetto , & ogni ftudio 
Votati v fuoi penfier , pudica Vergine . 
ch’ei V adocchio , cor/e con impeto 
fé co disfogar l 3 ac ce fa furia , 

Se n'accorfe la Ninfa , e come vrìafpido 
haueffe veleno fo , e fquallido , 

Del volto bel dij coloro le porpore , 

Lper timor , qual violetta mammola , 
Diuenne ef angue a marauiglia , e pallida. 
Non pero J lette ad afpettarlo , e fubito 
In quella guifa , che fmarrita Tortora 
Suole inuolarfi , ouer colomba femplice 
A fero artiglio di Falcone , o d 3 Aquila , 

4 J ! Accer 
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Accelerando il pie fpedito , e libero 
Dicjjt ratto à fuggir tra $ più foli arbori . 
'Era la fuga affai veloce , e rapida , 

Ma vie più lieue , che faette y o turbine % 
Le tenea dietro il predator famelico , . 

E con preghiere affettuofe , e fupplici 
Quefte voci per via gittaua d l’aria . 

Deh doue ti precipita 

O Ninfa , o Tigre , o Vipera , 

Quella fierezza indomita . 

Diro più tofio infama , 

Ch 1 Amor ’ ha tanto in odio ? 

Non fono Angue peflifero , 

Non Drago ingordo , ér auido 
Di tormento , e di ftratio . 

Non vengo a farti ingiuria , 

Afa fol perche defidero 
Con humil facrificio 
Offrirti il cor per vittima . 

non fuggirmi , arrecati > 

JYfl» yfo , imagini , 

Tufi or abietto , e minimo , 

Afa D;<? fublime , inclito , 

C'Aò Paflor l’imperio . 

D/0 , illuftre y e magnifico 
Lafiù ne * chioftri Empirei 
Con gli altri Numi à tavola 
Guflo l’ambrofia , e’ l nettare } 

E pur m? ha il fato pe fimo , 

Giunto à tanta mi feria , 

Che par ch’ìneflinguibile. 

Non so fede lei urto % 

O pur d’Amor l'incendio 
In me tutto s’ accumuli , 


CW» * 


M STRINGA^ 

Ondi ardo , auampo , e ftruggomi 
Senza frenar rimedio , 

A giù fa d’vna fiaccola . 

Da che rif chiara Bosforo 
Le notturne caligini , 

Tinch'à lo /puntar d* He/pero 
Slojfufca 1‘H.emifperio , 
ì Febo attuffafi 

Nel grembo de l'Oceano , v 
T in che poi del mar Indico 
T/ce à fgombrar le tenebre 9 
Altro non fo che gemere 
"Rigando il mio tugurio 
TFvn continuo dilanio 
"Di lag, imo/e gocciole . 

JS Tonvby cheta fta prodiga ' -- 
A me de le tue grafie . 

Sol vn fol dono chìcggioti , 
Termali alquanto , e volgimi 
Di quella fronte /pi end i da 
Gli amorofi Luciferi , 

"E rifehiarai miei naftoli , 

Sol di quefio confolami 
O mia fom?na dilitìa ì 
Che la mia piaga chiudano 
Quegli occhi y che l’aperfeto , 

Ch’à tanto foco è facile , 

T fcarfo refrigerio 
Mirar colei y cJf vccidemì . 
Mofirati h me propino 
Soflcgno amato vnìco 
De la mia fpeme fragile . 

Torfe m'abhorri , e fchifimi , 
Tocche fon ro^xo , e /uccido , 
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Et amar cofa dubiti , 

Che far c'habbia de bhorrido ? 
Ciò non t’ inganni > e credemi , 
Ch’vn corpo hirfuto , & hifpid 
E' piu robujlo , e valido 
D’vnche jìa molle , emorbiù 
La carne adujla > e torrida , 
il petto pien di [crepoli , 

Le gambe torte 3 aride , 

Le braccia grofe , &'afpere , 
Noderofe di mtifcoiiy 
Dan di fortezza inditi o . 

z/ò ra/6/0 , o forbice , 
Nonvfo fpccchio y o pettine a 
.No» amomo , ò balfamo $ 
Ler polir la lanugine 3 
De le mie gote fordide y 

0 per far odoriferi 

1 velli de la zazzera. 
Qucfla incultura piacemi , 
Quelle mie lane ruuide y 
Quejìi peli y che pungono 
I j er te far an più vtili , 

Che le bellezze amabili 
De 3 delicati giouani . 

T al qual mi vedi , carico , 

Di rigori , e di fetole , 

Non fui [prezzatole [affilo) 
Da la tua cajla T ridia , 

JNtf cerchio fulgido 

Sdegno fouente [fendere 
A prender la cuflpdia 
De le mie bianche pecore , 
iìe recojfi ad obbrobrio 
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Stringer tra dolci vincoli 
Con le braccia d y auorio 
Quefta mia pelle d'iflrice > 

R la bocca di minio 
Accoflar Jenz,a naufea 
A la m^a guancia fetida . 

Vedi le macchie liuide , 

Che 3 l fuo bel volto fiampano ? 
Sono i fegni , e i caratteri 
De 3 miei baci indelebili . 

Parlar mi fìa pur lécito 
Con lodi , e con encomi f 
De le fattele proprie • 

Del biforme edificio 
Di mia mole corporea, 

Mijlura , che partecipa 
De Vhuomo 3 e de la befiia , 
Non fai ( credo ) il tnifterio . 
^uefi* animata fatua , 
Marauigliofa machina 
De l'Vniuerfo é /imbolo , 
Quefte mia corna gemine , 
Che 3 n sù la fronte forgono , 

Sai tu ciò che dinotano ? 

. De la Donna de Vtìerebo , 
Dina y che tf ombre illumina , 

A le corna fon fimili . 

Quefto roflor di morde , 
Ch’accende , e qua/i in/anguina 
La mia faccia purpurea , 
Rappre/enta , c fignific a 
L* elemento piu calido , 

Che con eterno fomite 
Nutre là foura l’aria 
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Za regio» de l’Ethere k 
Le cofce , ei pie di Cttprio , 
Tra l’ altre membra mi/i i che 
Mifieriofe anch'elleno, 1 
Altro importar non vogliono. 
Che monti , e valli , e pratorei 
Con tutta la progenie 
T> e 1 germi vegetabili , 

Che'n su la terra pullula . *. 

De la macchietta Nebride 
La Jpoglia , ond' io ricoprami , 

A lo J Iellato circolo 
Corrifponde , econformafi: 

Il bafion torto d'acero , 

Che »? la cima incuniafì , 
Dimofira ( fe'l conjìderi ) 

Danna, che del continuo 
Si volge in fe mede/imo . , ^ \ 

Di me dunque non ridere , 

Ni farne gioco , ò fattola , 
Toic’hauendo tu fitddito 
Vn Dio di tanto merito , 

Lottai ben dir di reggere 
Di tutto il mondo sferico „ 
L’vniuerfal dominio . 

5? »?/ cantar ' Idilij 
Altro maeftro agguagliami , 
Qyejli bofchi teì dicano , 
Ch'ogni giorno m’ afe citano . 

£ pur dianzi nfvdìrono 
Contender con Apolline , 

£ »? noflra difputa 
Colui y che »? fù Giudice 
Ad onta del grand’emulo 
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Dicmmi con franco arbitrio \ 

Sentenza fauoreuote j ' **> f ". »v- >1 
E fe ben’ egli in premio SI •*.- Z 

Di si fatto giudi ciò \ <.t' v 

ÌJ’hebbc V orecchie d’ Afino 9 v 

Quefia fu poi difgratia , \ 

Ter non dir forfè inuidia . * \ t 

O troppo alpesTra , e rigida , . v 

Sarà dunque pofftbile , v ' ' ?' - » 

Chetante fiamme gelida , • >\ »iT 

D’effer ogrforti glori] ;> , • '. f S* ■ 1 
pr ioghi in eff or abile ■ N. 

I># chi f adora ,e feguita? - # - j 
Dimmi qual Serpe Libica 1 

Xt fu nutrice, e balia? \ • a % 
Suggejli il latte Barbaro ’I 

/e /*7£ d’Armenia? t v."-.‘S 

Beuefii il ghiaccio Senico \ **}•. - ^ 
Xàsùi monti H iperborei ? A> :-a ; ?.. 
Del feme empio di Cerbero * ‘ivi 

X» generò Thefifone ? ~ \ 

O trahefti l’origine " / 4 

2)^ qualche dura pomice ? 

Sci tu del freddo Catte ufo 
Torfc macigno , ò ? .... A 

JVfrt fei marmo , ò porfido ì ■; ì : 2 
Come sì lieue, e mobile ty’ 

Ffl/i innanzi al inio correre ? ‘ ^ 

Cwì A ^ intanto , & agile- ' 
Co quel caprignopie ch’à par d’vn folgori 
T refio , leggiero,, impatto ft , e lubrico 
Ter quelle balze , c quelle rupi fdrucciola». 
Se fieffo à più poter sforma , e folle cita 
-f trito il fianco dagli acuti fiimuli 

Del 
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el pungente defìo , bramo fi , e cupido • 
Der ritenerla 3 o d’afferrarle l’habito . 

O rfe treccia , difciolta fucntola , 
pur di piglio à l’oro crefpo , . e lucido , 
JSTcn n era homai lontan giu lungo /patio .. 
Già del fiume Lado l’hauea su’l margine 
Quafì raggiunta , eia feria con l’alito , 

JE già la man le deflendea sìt l’h omero , 
ff/uddo al fin Bancale sbigottita , e pauidx 
Z.a Giouinetta alfe con voce debile 
Chiamando à fuo fauor la Ditta Ortigia , 
u4l Cìel le luci rugiadofe , e turgide . 
iE le palufiri fue fordlepre/fime 
Frego con note dolorofe , e /emide 
A volerla campar da la libidine 
Del troppo ofeeno , e temerario Satiro , 
Ch’oltr'ogni meta à la sfrenata audacia 
Licentiofo homai fciolte le redine , 

Di quel fior virginale he tanto appreazj.fi 
Fjjer volta violator facrilego , 

Et ecco allhor nel terren molle , O» humido 
Tenacemente il vago pi e s’abbarbica , 

Le chiome ph’ era biodepcco verdeggiano f 
Già s’induran le polpe , l’offa filide 
apparendo di fuor fi fan più picciole , 
Con fpejft groppi le giunture annodanfi , 

Le verdi fpoglie in foglie fi trasformano t 
L*l bel corpo diuien canna volubile . 

Chi ptù narrar , come cotìfufo , e /lupi do 
Di mcrauiglia anni di doglia attonito 
Al repentino cafo , à lo Jpettacolo 
Soma natura , oltr’egni fede infililo 
Lima fi ( la/fo lui ) lo Dio faluatico ? 

StaJJì lung’hora taciturno , e mutolo , „ 

E. feti- 
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H fenza fpirto , e finza fenfo immobile . 
Toi di furor trabocca, in tanta /mania , 
Che fluide, e magge borribilmete } &' vlula 
Sparge à terra per ira , e sfronda , e lacera 
La ghiri and a scegli ha di pini, e d'ebuli , 
He vuol mai pitiche la fua tejla adornino 
Jiedre , o mortelle , ne vitti ci , b ferule . 
Sol' a lei , che cangiata in altra imagine 
Commoffa adhor'adhor da Patera infi abili 
Ageuolmente fi ripiega , & agita , 

T od e do il crine il proprio crine implicane. 
Za rimira , la tocca , e fpe/fofiringela , 

I mentre d ì abbracciarla il cor non /al ia $ 
Ode vn fufiurro efienuato , e fieuole , 

Che dolcemente par , che firamarichi , 

1/ e lamento di quell' alma mifera , 

Che’n vfcir fuor del fuo corporeo carcere 
Spirando i fiati de gli efiremi anheliti , 
Dal cauo fino , e da le membra vacue 
T rogge fo fpir , che gorgogliando fremono * 
Jlti borii duolo in lui cede Vindufiria , 

£ del germe nouel troncando i gettiti , 
JPieto/o amante , & ingcgnofo artefice 
Di propria mano , ne compone , efabric* 

( Benché feluaggio ) vn’iftr omento nobile 9 
C’hebbe pur di Siringa il nome, e il titolo , 
Hoggi Sampogna per le felue Italiche 
De * T ofcqni Pafior l’appella il popolo , 
Sette botinoli acconci in bella feri e , 

Che di mi fura difeguale , e varia 
Hanno proportìon pari , e concordia , 

Con molle cera , e ben tenace , e candid* 
Commette sì , che quafi fiala armonica 
Vvn de l'altro maggior faglion per ordine . 
$ Co - 
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Comincia pofcia il Sonatore Arcadico 
Di quell* arnefe ài bofchi ancora incognito 
L 3 artificio àprouar nono , spiacevole : 

E mentre con la bocca enfiata , e tumida 
I Jonori regifiri accorda , e tempera , 
fuor de le canne del fuo /pino gravide 
Sente vfcir , quafi di concento angelico 
Sinfonia rara , e melodia mirabile , 

E doglie fio formar di voce trepida 
Vn tremolio , che in fuon fiottile , e firidulo 
Dolcemente languific e ,e gemere mormora . 
Et e pur si crudel l'amata /emina , 

Che qualhor per fonar le labra appreJJaui 
E ugge dalor , quafi fiuoi baci abomini , 
Come f uggia quad’hebbe humana effigie > 
Ecco il mefichin , qual forfiennato , c fi eli do 
Vagando và per l'ampia valle , 0» tei c io , 
Ch'ajftjfo al fin là doue l'onda liquida 
Rompe la riua ,e la ficoficende in angolo ^ 
Solo penfiofio , afflitto , e maninconico , - > 
Et appoggiato à vn nero tronco d’elice . 
Accompagnando canzonette , e frottole 
Al dolce fuon de la canora arund ine , 

Ne trahe con quefte note arguti numeri , 
Vjcite , ò gemiti . 

Accenti queruli , 

Lamenti flebili , 

Tuor de le vifeere . ^V?\và_ u 

Correte o lagrime , 

Tonfane torbide 
E in pioggia tepida, 

Ter gli occhi languidi 
'Stillate l'anima . 

E or tate o Zefiri 


lime • 
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Il mefto annuntio * \ 

Per tutta Arcadia , 

E queflo fipirito . 

Tra voflri Jìbili 
Confufo vadane^ 

'Prendete , o calami > 

Dolci reliquie - 

Del mio bell’ Idolo t > » 

Quel giufio debito , c 

Che pagar li cerni» . 

Sofpiri } e fremiti) » v \,.»i I 

C// da 3 mantici . • /i • x 

Del petto ejfialano , ». -v. j 

D'aureta mufica { , ti* 

Confino gli organi r -> 

De /.* #;//? fijrula, . .. * •- vj * 

' - v nz memoria 
Del enfio tràgico ; r v \ ’ 4 
lAlnoflr o piangeri ■ ■; t 

* lori- ranco ftrepito > ì‘«iA 

Sempre rifionin 0 < ti ' " _ . ; . . V 

Po refi e tacito ' - t 

Muti fileni ij 9 \ 

H orrori in hojp iti , v m u Ai 

Spelonche horribili > t v . J i 

Profiondi baratri t ’.Ui.' vw-iilv. 
D; /ere efiranie , f ìv, •.«• i 

H erbette floride 9 . m v. a >j.. . 
Amete placide , . «. . . 

Fioretti teneri t * • 1 

Limpidi riuoli , :-'v. ■ ; ■ * v i 

Fertili paficoli , . À. 

F raffini , e platani , 

Peneri , e /alici , 

He de- 
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lì e dere y e pampini, 

Satiri , e Driadi , ■ * , \ ' 

Ramìif celli tremali ^ •* 


Augelletti garruli 

Rupi con catte > 

Secretarle 

Solitarie 

Del mio mifero 

Infortunio , 

Roiche vogliono 
Stelle perfide , 
Che’n perpetuo 
Refi vedono 
D' ogni giubilo , 
Siate ( priegoui ) 
Teflimonij 
De l'effequie , 
C’hoggi celebro 
Non al tumulo 
Del fuo cenere , 
Ma del pouero 
Dio di Menalo , 
C//è cadauere 
Miferabile , 

R foftentafi 
Rer miracolo i 
E’n quefl* vltimo 
Grane efìtio 
Brama eh* Atropo 
A la linea 
Del fuo viuere , 
Che dee feorrere 
Tutti i fecoli , 
Bonga termine f 
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Qui tacque ,e vene meno,e i Fauni y e i Gen'q y 
Le fleto fe Napee , Gamiche Oreadi 
A fiuolo à fiuolo , e le vicine N diadi y 
C'hauean rapite dal fuo dolce cantico ; 
De l 3 ombro fo Liceo lafciato il vertice , 

TL fatto d'ogn'intorno al Cantor 3 ottimo 
Ler afcoltarlo , vn bel theatro publico , 
Senz'altro indugio à confidarlo corfero t 
E con foaui , e generofi calici , 

£ con cdfaci , e ben ripiene dottale 
Di rubino fiillante , e di top atto , 

Ohe giocondo inuentor de lavendemia y 
H atte a dianzi da l 3 vue efprejfo Bromio ì 
Il rifior aro , e il confortaro a forgere , 

E di quel dolce fino nono effercitio y 
L 3 vfo da lui per -celebrarlo apprefero , 

- ? 
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JT "TOGLIO pianger cantando 
%/ Di diramo , ediTisbt 
\ Egli amori , e la morte , 
Afcoltino il mio canto 
Sol gli amanti fedeli , 

Ch } vditor , fp re g,i*fi* 

Vn vero amor gentile , 

Faria languir lo flile . 

'rendi Mufa feluaggia 
La tua flebil Siringa , 

Z ft?rr* f7 fiero cafio 
De duo mal nati , in cui 
Vna gioia immatura 
Far tori doglia eterna . 

E fe dipinger vuoi 
Quanto conuienfi , al viuù 
Quefta hi dloria pietofa , 

Lafcia le proprie tue 
Dolci parole vfate , 

E chiedi le dolenti 
A la mia forte trifht . 


Età 
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E tu Ninfa celejìe . , 

.Da citi pende , .>2 cui fola 
Quefla vita foggiace , 

T fotto i cui begli occhi 
il perderla e guadagno , 

Del tuo fauor deh tanto 
JPreflami , quanto efprima 
De l’infelice coppia 
1 tragici accidenti , 

1 cui' duri tormenti 
Turo al mondo i maggiori , 

Tee etto i miei dolori . r 

Ne la Città , che cinfe 
Di sì mirabil muro 

■ Vambitiofa herede 
Del magnanimo Nino , 
Nacquero pari entrambe 
Didnle^za , e d'etate 
Due care } r uobil' alme , , •* 

Tanciulla } 'e Garzonato j 
E nacque al nafeer loro 
Amor con ejfi inficine t 
Che V am orofa fede 
Tenne in lor fempre viltà 
Da la cuna al fepolcro . 

J Vofe tanto ^ in cofloro . v 

Di gratta , <? di vagkezxa 
Cortefìa di Natura , 

Che non e meraviglia > 

.9’# l' altre doti intenta , 

lafcio loco in loro % . 
Capace di ventura. 

T tramo ei nome hauea , i 

i/A» ir* detta ^ V.;\ 
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Il Giocane n'ardea , 
N'arde a la Giouinetta • 
TZran su l'età frefia 
Pargoletti , & acerbi , ^ 
Ma là doue mancarne , 
La grandezza de 3 corpi x 
Suppliuano de* cori 4 
Le piaghe fmifurate $ 

L'I difetto degli armi 
Empiita Amor adulto , 
Amor 3 intempefiiuo , 

Ch 3 à i lor cref centi ardori 
Die di fe fleffo tanfo , 

Che Ivn voler da V altro 
Gi amai non fi difgiunfe . 
Non fiampauano ancor a . 
D'orme perfette il /nolo , 
Quandola viua /lampa 
De le bellezze amate 
Torturo impreca al core , 
Quafi in vn tempo ifie/fo 
Aprir gli occhi à la luce 
Del publico pianeta , 

Et a 3 lampi nouelli 
De l’amorofa face . 

Gli lattar o in vn punto 
Mifie à i bagni materni 
L' acque de 3 propri pianti » 
Erano a pena fc tolti 
Da le tenaci fafce , 

Che più tenacemente 
Gli firinfe aurea catena . 
Comìnciauano à pena 
A refpirare à laura , 
Ssjnp. Mar. H 
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Xjo PIRAMO, E TISBE. 

Quando fur ben ’ auezzi 
A fiofipirar d’ Amore . 

Quelle tenere ntembr a > ' ■* 

Che fot e ano malferme < 

'Regger fi in su le piante , 
Jmparauano hontai 
A fofienere il pefo 
De le dolci fatiche t 
Quelle lingue lattanti , 

Ch’ efprime ano indifiinti 
Bamboleggiando i detti , 

Sapean chiedere aita 
A le pene de l’alma . 
jy* quella cafa , e quefita 
Era il confin trapofilo 
D'vna fottil parete 
Maquefio cor da quello 
Diuider non t potea 
* 'jntoppo mgiuriofio , 

Y.uean col muro in tne^o , 
Termine de gli alberghi , 

Ma fienzamezo, ò meta 
Confumauanfi amando . 

Se difiuniua i corpi 
Confine inuido auaro j 
Vanirne defiofe 
Ropulaua la fede . 

Ei la miraua al Sole ^ 

Ma temea di fitta vifila 
Re filar priuo a le fittile , 
Similemente in lei 
Temperaua il diletto 
Il continuo fiofipetto , 

Che di perderlo banca < 
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Et egli > & e ^ a à prona * 1 
Jd h or e chiede ano al Ciele 
X anto lunghe à la gioia, 

Quanto corte à la-fperm . 

Con altri fanciulletti 
luano esercitando 
Gli fcherzi puerili , 

Macon loro fide and»' 
fieramente fcherz.aua 
Vn fanciul cieco , è nudo , 

Qu,efìi vfaua con effi 
Coetaneo , e compagno , 

£ ben ciafcun di loro 
( T ranne la benda , e Vale ) 
fotta parergli eguale . 

O Tisbe , e che fentiua 9 1 
Qual hor più del colf timt 
Tardaua vn fol moment * 
f ir amo a compatire 
£ quale anco à V incontro V 
£ ir amo rimane et, ‘ Q 
Se Tisbe oltre Vzrfaiò ^^' 
spettar fi face a . ’^V 0 < : 

O come vendicata - V. X 
L vn contro Valero haurebbe 
La colpa de V indugio , 

Se colpa effer potefic ? v 

Cola dotte la penai '-' 

Vvn per V altro /offerta 
Haurebbe valentie ff : . 

Le parole di foco, C'" 1 
Che formauan finente , 

Onde s’vdia taluolta ‘ v c , . 

Sfmllar la fané Ila, • ì’U- 
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t 7 i PIJtAMO, E TISB^} 

Non mentite , non finto , 

E non era?) ragioni , , ’ , 

D'artificio co?npofie , / 

Ma naturali , eppure , 

Quai le dettatici s punto 
Simplìcita d'affetto , 

Sol di quel mel condite , . 

Che chiude an tra Ufflabrtt\ 

Vfcian da penetrali • ' 

De V alme innamorate , r-*.'- 
n» l’vn la lingua Amorfi 
De l'altra Amor la voce ^ % 

Moue, articola , /doglie + 

Amor in ambeduo 
Viue 3 e foggiorna , hor vedi 
Se chi per lui ragiona 
Sa con accenti accortiti £ 
ter lei ri/ponder ape#, \ c 
Non toglie in tanto ^ fi fiem^ 

A l'empia Gelofia^. x; \-, Ci 
Già l'impeto , ola forza? ^ . 

La debil fanciulle 
Rimira , offerua , e , 

Doue va il fuo diletto , 
jE con cui s'accompagna i 
Jnuidala Donzella < 
voglio dir gelofa^ 

Che di ciò l' affé cura* 

Il fauer d'effer belLa, ^ 

Ma l'ejjer bella tanto f i 
Tanto foto le gioua, « 

Quanto a Riramo piace 
Riramo , j 

E A* brama, e l' adora ^ , v . k 
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IDILIO Vili, I 7| 

Stima d’ejferne indegno , 
ite degno al mondo ftima 
Occhio human di mirarla , 

Tutto il tempo perduto > 

Che’n altro fi difpenfa , 

Che* n parlar/i , e mirarfi 
V atteggiando > e ridendo , 

Soglio n con larga vfura 
Refarcirlo piangendo. 

Ridetti contenti s, e lieti , 

De 1 fanciullefchp amori 
I vecchi genitori y 
X quafi di sì fatti 
Amoreti vezsufi 
Rateano innamorati • 

£ ^ JlrettefzA 
Affai fpeffo per gioco 
X) ini fati ano infìeme , ■ 

•Onde fmx,ct diuieto 
Duro per qualche giorni 
Di quell’età àhb certo 
Xer lor furo i migliori , 

Qui fi a vita fetide . 

Ma giunti , otte fan gli anni 
Xiù vigor ofi , e fermi 
D’Amor ne gli altrui petti - 
Le fauitle più vitto , .y 
Sentirò in se cangiar fi. ^ v 

1 frati ulti in affanni , $• 

X quegli fcherxà primi ' * 

In veri incendij } e grani 
D'infcpportabil fiamma . ' 

X Fortuna rubella , , 

Vii più in donar corte fe v . 
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174 PIRAMO, E TISBE. 

Che in cmferunr cojlante , 

In sù’l dolce fiorire . k r.- . , ‘A 

Del bel frutty promeffo \ wrx <5 

Porto tempefla amara . • - * v i: 


Kegna.ua amore , e pace , >Z 

Tanto i padri difcordi ; .j>\ 

Nutrirò odio , e dijdegno , 

Quinci auenne 3 che tofle , 

Pù lor vietato l'vfo , , z \\- • - .< v.. 

De la cara , t foaue 
Domefliche'fzjt antica , 

Pt à la verginella , 

Afflitta, e fconfolata .1 

Da/ paterno precetto if ,} V. ! * 
Tu circofcritta , <■/ t ; 

D<rZ fofpirato oggetto . .»> 

La vifion beata i 

Ahi ftolto ! ma ehi . chiù/* \ùu vUi 

Voccafìon d’vn male , • . • * J C L 

K/è maggior non penfando 
L’aperfe al danno eftremo . 
la/ra il mifero amante 
In nouelli martiri , . '* 

Ne gli /ente già meno 
L'altra mifera , v 

Non e punto minore w '. v * tyM \ 

La rabbia de l'ardore • vvJ^ì\ V ' À 
pila à l’ amor paterno ■ ^ Vt 

Quantunque per natura 
Obligata fi ferita , - .v v 

chcd'iw ... ufe ■. . • 1 


Nacquero tra 3 parenti 
Inimici tie , e riffe , 
Onde quanto ne' figli 
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Contro chi laproduffe 
Tra fe fieffa non frema ; 

Ter che di quell* amore , 

Che verfo lui la flringe 
Più naturale affai * 

E'quel che Iarde il core . 
Padre ( dieta ) non padre , 

Ma capitai nemico , 
pofciacW à la pietate 
E paterna , O* human a 
Contradice , e ripugna 
La tua gran feritale ; 

Tu i chel mio ben mi togli f 
Come non ti ricordi , ~f 
Nè penfi , che colei , 
Cheviua hai fot tonata 
Crudele , ì quella ifleffa 
Che’n vita hai generata ? 

Quell Barbarica rabbia 
Giunfe a sì fatto fegno , 

Che fi r ugge fi e il ft'O /angue ì 
Qual ferpente , 0 qual fera 
Viue armata cotanto 
Di veleno , ed* orgoglio, 

Ch’à la fua propria proio 
Procuri ftratio , e morte ? 

S'à gli animali ifteffi , 
uZ cui manca ragione , 
"Ragione ir\ ciò non manca , 
Dimmi , donde impar afti 
D'incenerire vn core , 

Che tu /beffo creafli ? 

Perche l’efier mi defli , 
S’eJPer detieni autore 
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*76 PIRAMO] e TISBJT. 

Tel mio mortai feretro : 

Ter che tìtol t’vfurpi 
Così dolce , epietofo. 

S'incrudelir t'aggrada 
Ne le vifcere tue ? 

Se per honire il fai , 

Vano penfifer ti moue , 

Ch'io dishcnor non veggio 
Tiù danno fo , 0 più grane , 
Ch’vna vita dolente , 

Tanto piu , che non potino 
Semplici fguardi , e cenni , 
Tardette, e forrifi 
Recar bi a fitto , 0 vergogna. 

Nè fotto il Cid fi trotta 
JLa maggio r crude! tate , 

Che feparar due alme , , f 

Che fono vn' alma fola , ■■ 1 . . 

Se *1 fai per vifanarmì 
"De l 3 incurabil e aga. 

Che ivi fé) ito nel fianco , 

Squarcia , sbranami il core» 

Tea ha fatto radice 
La p.ijfion profonda, 

Che'l voler ne l'infermo 
Saldar vna ferita 
Con riaprirne vn' altra 
-dj fa* più penetrante , 

L x rimedio indi f crete 
Ti Medico ignorante . 

Tìrafno in qtuflo mentre 
Lontnn dal fuo bel foco 
'No?ì arde a fenlpa gelo , 

Gelaua di timore 
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Temendo pur non fuffe < 

Qucfto diuortio oblio ’ 3 > ‘ 

Onde fentiafi il fono ' ; . > 

Amatore inefperto , • ' ’ : • ; . * 

Percofio , eiacerato ' \ 

Da martèlli y e da chiodi $ . 

, vipere , e 

Amor ofì flagelli • * ..V T 

D’animo defperato . ' - - •< 

Tanto fuor di fe fleffo , 

Quanto dentro ed fuo duolo * 

) JM . 

jp/ 7 * eh 1 Amor’ e il mio male 7 ' •. 

Io amo y s’ altri amaro y 

S* altrui difgiunfe Amore 

Da l’amate bellezze , » . . 

* i 

7 o 72^ i/;«0 difgiunto . 

Ma’ l male , otmè y ch'io [offra , 

Paragon non ritroua y 
Perche chi fece al monda 
Giamai maggior acquìflo % 

Perdita mai non fece ■ ' *• 

Di , qttant’ io > 

La beltà y io fofpiro , 

Mirar fenza godere y , <- t v.^oL 

Dico yó/o il mirarla ? , . ■ ; . -, iì L 

P> maggior gloria affai \ < ■ ’. 

Che di color , c«i /ìcft , t v< . 

Godere , e poft edere ; : ■«> . \.v <: 

quanto e maggiore * . , y-X 

Da gloria , perdei , \ ». .! ' ' * 

Tanto e maggior la pena ■ ? 

Do l'hauerla perduta ... 

Dotte fei Tisbe mia? . 


i 7 8 PIRAMOv E TI$BE« 

Crederefli tu mai • **'1 

Ben mio , che l mio morire 
Comincio da quell ' bora , •• • . ^ , 

Che lafciai di vederti f „ 

In quel punto , che diede , ' - . 

Principio iniqua forte . , r. 

A la tua dipartita , . .... 

Hebbe fin [a miavita, \ tVmv^Vw 
Ma vo me co dubbio fo k. ^ vi 

Qual fìa maggior penfando , 

Il dolore , el martire , • >* . V*wtfV 

Che de* begli occhi il raggia _ 

N a [condendo mi dai , 

OH piacere , eH gioire r 
Chè prouar mi facejli 
Qual volta ti mirai, f - .4' ■_ 

Noi so j so ben , eh* io moro l c . I 

più’ tarda à fuelarfi 
Da quefia nube ofeura 
Lo fplendor , mattiti a 

Scopri quel chiaro lampo , . v 

Che m’abbarbaglia , e piace n r‘> i 


Z«r* di quelle luci , 

iCL 

C^<? quantunque io ne pera, 


Jn qual forma , »» T/j/fo 


Morte qualhora vccide 

c»\ OjiCL 

Può mai venir più bella ì v 


guifa penando >m » • v.v. 

Languìa di vita in forfè 


La coppia addolorata ; s* 


Quella in tenebre cieche - 

;n«v> sa 

D; penfìcri , « doglie 

t -i v i. r& 

Per Vecclijfe importuna 

^ * 

Del fuo terreno Sole * 

* * • >1 - 

** 

' % * yv ... "* ' . * 
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Quefii in turbini, e piogge 
Vi lagrime angofeiofe, . * 

Ch'addu/fe al fuo fereno y > . ; 

Repentina procella ; • , . _ v \ 1 » 

Ut ambo rimembrando > . t • ì 

Le paffute dolcezze , 

Perche raddoppia il mali 

La memoria del bene , 
in sì penofo fiato 

Aggiunge an doglia à doglia . - 

Ma che non troua , o /copre 
Amor fugace , e fc altro > 

Qual benda può , qual velo 
L'occhio appartargli in guifa h \ 

Che per tutto non miri 5 . . 

Perche l'ìnduftria e figlia , ^ 1 

Ve la ncceffitate , ■ 1 . -, V- 

P.H bifogno ingegnofo \ V-V ^ • ' V 

Rende altrui fpefio accorto , 

Ne gì amai cofa alcuna * 

Don e inclina il defio '■ W * sO 
Pà difficile amore , \ C 

Tisbe , che cerca moda ~\a *.1 

Va parlar al Garzone , . < -■ «W.aO 
Reco al fin lo ritroua • ' L 

Voue lo f pera meno ; . - * * * . ;C 1 

E com’egro talhora > • ;v ì 

Abbandonato in tutto * \< ^ 

D*’ Fifici più faggi , ù \ ‘ v 

Quando già moribondo vr. À :.VL 
Vi fanità dejpera, -v'. ; 

Vn y herba à cafo colta \ 

Gli dà fallite intera , •?. * • V 

Cos'ila curioft , 

t »?4 h * fMit- 
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E cauta fanciuUctta 
Mentre la morte attende , 

Da vn* infienfibil muro 
Quella pietate ottiene , 

Che*l petto alpejlro , e duro 
Del genitor le nega , 

'Nel muro , che commune . 

Le due cafe dinìde x 
JPon lo /guardo , e la mente , 

E y$de , fdrufcito 

In parte afiairipofia ^ »• 

Ne fango l , che commette 
De la camera attara 
Le mal fané giunture , 

Apre fiefiura angufia : ' ' 

.No» g/# , «Ae prima 
Quel pelo il muro hauejfe > 

Ma che di lei pietofo -V 

i» punta s 3 apri/ e 

Ler dar loco , vfcita y 
Ond 3 ejfalav pote/fe 
De la fiamma rinchiufa 
La perigliofa arfura. 

Quiui mentre faccende 
Defire intolerante 
Di riueder colui , 

Che ciò non men defila % 

Eccolo , che cercando 
JPur qualch* afiuta via 
Da rifiorare i danni 
De la perdita amara , 
Inafipettatamente ' 

Giunge à quel muro ifteffo 
Ne V ifiejfio fipiraglio , 
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IDUIO Vili, 

T)oue il fitto ben l’attende , 

Come nocchiero fianco 
Dopo lunga fortuna 
Volge a fiereno raggio 
Di pacifica face 
Confidato la vifta, 

O come padre pio \ 

Tiglio creduto eflinto 
In fianguinofia ri fi a ^ 

■Con lieti occhi piangenti 
Viuo } e Jano rimira $ 

Con tal 3 affetto d punto 
S’ incontrato i defiirì 
De 3 duoi , ne le cui brame 
L'indugio del conforto 
Tacca maggior la gioia, 

Vedelo Tisbe , e'n dubbio 
Trr’l si , e 3 l no , fie fìa 
O pur non fila quel defifo 
Colui , ch’ella ogn 3 or vede 
Lontano con la mente , 

Hor di veder prefiente 
A gli occhi fiuoi non crede • 
Stupido , & incapace 
Di tanto bene offerto 
T tramo in lei s’afffia . 

. ' Stupor , letitia , angoficia , 

Sofipir , gemiti , e cenni , V - 
Confiufiion d’affetti * \ 

Dolcemente penofit , 

T arofii fimi amor ofii 9 *' 

Tfilafii repentine , ■ 

Sourafialti , accidenti t ; - 

Tafimi , fiuenimcnti , 
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Tenerezze ,< languori , 
alterar di colori , 

Palpitar , sbigottire , 

Segni , motivi , « fitfi 
! Facili da finlire 
Imponibili à dire 
parlano in f or tacendo ; 

E ragionando Palme , 
Ammutifion le bocche , 

Per eh 1 à gli eccejjì immenji 
De gli ettremi diletti 
Tanfi di foco i petti , 

Ma ghiaccio le lingue , 

Polo* hanno à cupi d’occhi 
Alquanto foddi sfatto, 

Tcco Piramo piglia 
Pur la parola , e dice , 

Con qual groppo tenace 
Colui , rM cor » 

jfor /a /;>#«<* ancora 
Za libertà m* annoda ? 

E chi tronca le note v , V j 

A quel che mi rapifee 
Impeto violento , ; , . 

5/ ch’io voglio, ne vaglie 
Tjprimer ciò che finto ? 

Benché quand* anco hauejft 
Spedita la fauella , 
pie dola parte , e breve 
De’ fintimenti mìei 
Difiinguer non faprei , 

Che congiura crudele 
D'amor , e di fortuna t 
C h'vn tì rigido muro 
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Difenda , eprohibifca 
A gli occhi à contemplare , 

E ch'vn freno si duro 
Contenda 3 fyimpedifca 
A la lingua il parlare , 

"Ecco pur vi riueggio 
Luci , che mi beate , 

Ecco ho pur tempo , e loco ' 
Da disfogar* alquanto 
Le fauille del core , -, y». 

Cejftno affanni , e guai , 

Eoi che più nulla homai ►' 

Da defìar m'auamfa , 

Ni più ( cosimi appaga 
Del ben che mi contenta ) 

Di defìar defio , 

Cime , siomiriuolgo 
A lo flato dolente ^ 

In cui dianzi mi vidi 
fritto de' tuoi logli occhiò 
E contemplo il prefente , 

In cui ti miro , e parlo 
V ita del viuer mio , 
paragonando infieme 
Col tormento il diletto , 

Non humano intelletto , 

Non } /enfio mortale 
Chi di quefta , o di quella 
fajfiion fenfa modo 
Le difmifure efireme 
Di giudicar prefuma , 

E s*à la lontananza , 
Infallibile tocco 
D'ogni amor vero , e fido? 
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Vuoi la mia fé protiare , 

L'oro e bafìo metallo 
Per poterlo agguagliare . 

Ma ciò fi taccia , c mentre 
Amor tanta ventura 
Al tuo fedel concede , 

Ceda à gli occhi la lingua , 
Occhi miei lieti , e paghi , 

Voi y cui dato e godere 
Quell’ oggetto felice , 

Per crefcer il piacere 
Ingannate voi flejfi 
Imaginando in tanto 
Di non hauere almeno 
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A perderlo sì toflo . 

Vi «j \ \ JZ. 

La vergine a quel dire 

•tn’Mk VJ 

Dir non so che volea ► - o*. 

V 

Comincio mille volte , ' ■ : » *. 

Ì! ^ 

Altrettante riflette. 

■i • . j 

TL'n db chi aro-moflr auto 9 

■ 

Che tanto non fapca 


Dir d'amar , quanto amatiti y 

,vf5 ** 

L'poffibil ( diceti ) 

i»Vi w’i'i 

C'habbi tu tanti giorni 


Senna fentir fauilla 


Del foco y che mi firugge ^ 


Indugiato à vedermi ? 

\ $ «t,Vi 


Difcortefe , e sleale 
UÀ trafcurato Pvjò 
Xalhor di vifìtarmi 
Almen con la membrana ? 
Ma fauelliam pur d* altro- 1 
Ciò non cercar mi gioita^ 
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•IDI LIO V 

Terò eh' ad alma pofla 
Tra credenza, e fofpetto 
Sempre il dubbio del mah 
Tona minor tormento , 
Che non f àia certezza. 
Quante volte temendo 
D’hauerti già perduto 
Per altra , oime ,più cara 
Ma mcn fedele amante , 
Solo d’altrui bellezza 
Tutta recai la colpa 
De V inconfìanza tua ? 
Quante volte affidata 
Da fpetne lufìnghiera , 

Ti figuraua poi 
Jl più fido , e cofiante 
De Vamorofo regno } 

Dì tu Piramo , hot quale 
D’amor fù maggior Jegno ? 
Dirai , che fù maggiore 
Pidar ne la tua fede , 

Ma io quefio ti nego. 
Perche raro fi vide 
Se non fol colà , doue 
Mancò taluolta amore 
Sourabondar fidanza , 
Comunque però fia , 

O eh * io fperi , ò defperi , 

O confidi, ò diffidi, 

O mi viua , ò mi mora , 

O mi manchi allegrezza f 
O m’atianzi trifiezza , 

Più che me fleffa io famo f 

S’vdrai taluolta à (a/o 


i U PIRAMO, E TISBE. 

Celebrar mai fermezza , 

Credi , eh 3 efier non potè v 

Altra , fe non la mia . 

Magia partir conuiemmi 
Ahi con qual core il dico ? 

Zaffa, il poter partire 
Daltuo cofpetto e quanto 
Poter viuer partendo . 

Mira, Pi ramo , mira 
Come prejle , e veloci y » ,• 

Pajfan volando in breue 
Del tuo commercio l'hore • 

E con che lento pafìo 
Il pigro andar trattiene ♦> t v: 
Vn folo vn fol momento 
De la tua dura abfcnxM : 

Ti lafcio , io vado , io parto . 

Che hai ben mio ? che j 'enti ? 

Sarà prèfio il ritorno . 
parti s*ofcuri il giorno 
Quand'io da te fparifeo , ; < 

Rimanti , ah perche piagni ? 

Lafcia il pianto , fe m 3 ami , 

Che ogni fiilla de * ritti , 

Che fpargono i tuoi lumi , 

E vn mare di martiri , 

Che mi fommerge l'alma - v» 
Nel fondo de L’angofce . 

Difs 3 egli , anima cara , 

Ma non pafsopiù oltre , 

Ch* vn fìngkiosLzo profondo 
Gli taglio la parola . 

Pila y che lo con fola , 

E ’/ prega , che non pianga , 
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.IDI I T o vin. 

Non mtn piangendo ver/a 
Lagrime fconfolate . 

J>er ca/a intanto sode 
Non so che di /compiglio , 
Onde conuien mal grado , 
Ch'à fpedirji ben prefti,' 

S’ accommiati» con gli occhia 
Occhi con occhi foli , 

Soli /guardi con /guardi , \ 

Che quefii d'Amor fono 

I /aiuti , e i congedi . 

Losche fono in di/parte •' 

Vvnda V altro diuifi , 
Contener non fi /anno 
Sàia /per anza c'hanno 
Di tofto riuederfi j 
A pena fin partiti , 

Che da l'indugio fianchi 
Al ritornar penfando 
Di/corron tra fi fieffi , * 

£ dice cia/cun d’ejfi. 

Che refrigerio fcarfi 
Si dona à tanto foco ? 

; Ver che durò sì poco 
Quella volubiV hortk 
De la dolce dimora 9 
Del cui piacer fugace 
Gufiato , e non goduto 
Al defiderio fora 

II ficolo vn minuto ? 

Quindi àl'v/ato foro 
*jPur fi trahean da capo , 

Quando l*vn vi veniua , 
L'altro apunto arriuaua ; 
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ini PIRAMO, E tisfs; 

Mai ne Tvno afpettaua , . • 

Ne l’altro differititi , ; ■ , ìnuz*\ 

Senza alcun* altro attifo ' ■- w.yi v \ 
La volontà f cruente , ù ter, ; 

Amor 3 immanente • * - i- v » 

Gli agguagliatiti del -patria L ‘ . ; j 

A guifa di due roti r J 

D’hoviuol ben temprato i . m- uV)*Q 

Che con alteriti giri . 

Volgendo fi egualmente iljfc ' ^\ ; * 
Danno al moto communi ^ •> . . 
Regolata mifura j • ‘ . 0 -u ròVw 
O />«r come due cetre ‘ 7 ~ a 

Armoniche , e concordi A , 

Cfo concertate injieme " • ■■> 

I» x'W taowo conforme 3 d » ’ v .\ ;'I 
Co» concento /onoro \ va*. K 
5/ rifpondon irà loro , ' ■ WW 0 -.\ .ì 

O quante volte , 0 quanti \x;-s V>t \ ,-y 
Maledicevi quel muro V £. 

Biafmaaan quel macigno * ì v. v V. .1 
Difcoytefe maligno x V; ? v» , < 

Ch* era al libero corfo "■ 

De lor de/ìr focojì ' >•..> t, ,v,*x 

Treno , incontro , 0 riparo: r t. 1 . # 

Quante ancora il pregar 0 * v 7.' ( >. 

C/?p quell’impedimento ’ 1 

Rimoueffe fol tanto y *. ^ , v.vv 


Che b ìfiajfe ad vnire 


Volto con volto almeno , 


Se wo» y£«0 f0» yó»0 . 

1 ' 1. 

"Ahi pietra , #/»’ pietra y 

•Ì* : \ ‘tvC' 

( Diceti Tisbe talhora ) 

- K> 

Ter che perche contendi 



Al' he* 


TD irlrtò Vili. I 

r A Vhedra innamorala , ; ì5 ,^ 

Che non viutt abbraccia** r 
Col tronco amato , e caro\ 

Che fe tra noi non fitjitfx . 

Vn sì fatto ritegno , 

Foran vie più tenaci 
Di quei , Apollo diedi 
'Al fuo fugace alloro , < 

Verfo colui eh* adoro 




Ahi fajfo , afcf duro Jdffo % 

( Dicea Piramo ancora) . 
Donar dono imperfetto , 
Far grafia non intera 
Non è non e larghe’fxA 
Di generofa mano * 

Softien , eh* io goder poffa 


w " ' ^ 

Non lafciar , che fi ditfi % 
Ch 3 à donar cominciafri 9 
F poi pentito , e fatto [\ 
Di liberale auaro , 

In sù’l meglio marie afte* 
Così dicean fruente, 

E fruente piangendo 
Tentauan d 3 ammollire > 

Di quel duro internali § 

Le felci rigor ofe 
Con mille baci 3 e mille , 
Con baci , che mandati 
Da gli atti di dejiri M 
Su Vali eran portati 
Da 3 f emidi fofpiri » 

Per oche quelle bocchi , . 
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ffè piràmo, exisbet 

Che’l muro dimdca , 

Vasetto congikngea . .‘ t'-/.. u\;> 

Quefio defìr cocènte ' ^ VO 

Cotanto in lor s'accrebbe , ♦ *«r\vJò 

Che non hauendo morfi ' ' 

£4 ragion da frenarlo , * iv<r ••••. v • 

E filmando follia ' ì . \si\ ■ - i 

il /enfi innebriato • v . . 

Mirar fi , e 00» goderfi , V: i^yt f! 
P*r /oro ultima doglia x ’*v •kùv. > 
Erefero al fin partita * tèu < \ - ' 

D* trouarfi filetti tVT **y t CI > 

P«r »<?//* ifi offa <nsoU 

la. fonte del Moro . . f . O 

Sfortunato configtio , ?••••; -T * . - 

J» chiara pur troppo 
Sua qualità mofir aro *nV^i’ 

Amere % è giouine&za > -*•"> . -A 'vtO 
Ond'hebbe inuìda fitte .*t ~ /i 

Occafion benprefia v . A;> 

D* fchernir la fp et arma ; Tfc* S 

Mi feri ì à cui quel giorno > 1 u : 
Infelice , O* infadfio , ' > ‘ 

C»’ 4 « lunghe procelle - • v ‘ • - 

Dettea portar lo /campo , ' ■ 

Eorto crudele , e forte ~- vl ' vi v j xt<.* * 

il naufragio y* li? mòtte . s ’w» ir* 
Viuean finza ripofi , , " vt 

£/ 0 , 0» quella r ’ * ««'Ti 

GV/à rincrefceua il die , nv'i woT> 
Tafiidiua la luce , ’ > - ' : 

Defiaustn la notte , n ' 

Sofpirauan le fi elle , 1 ‘ v-.v 

Hi}* indettano il Sole > » "» ' ^crvì’ 

-.CO * 


1 D I L I o vni. 

Ch' iua tardi 4 corcarfi , s 
Befiemmiauano il Tempo $ * 
Che per rapir le gioie 
Tra lieue al fuggire , , 

Ma per recarle altrui 
Tra zoppo al venire . 

Ne fapeano i mefikirti , p 
Che quell’ bora fatale t 
Ch* Amor lor ritardanti , 
Atropo acceleraua . 

Tra le dilatìonì 

Quanto il defir più auattfp 4 , 
Tanto il timor più gela , 

T atti i perigli , e i cafi 
T>i feiagura , e di danno f 
Che /acceder potranno , 
Tanfi 4 P ivamo innanzi, 
Tenfa fi la fanciulla 
Sara co fi ante , e falda j 
Se lafiierà dormendo 
Ingannar fi dal finno ; 

Se fia , che fi n’accorga v 
L’vn’ e l’altro parente j 
S’ altra importuna gente 
Scontrerà per camino | 
S’haurauui alcun vicino , . 
Che'n su l’vfiir la v$ggia ^ 
Tishe altrettanto ondeggia 
Tr4 dubbiofi penfièri , 
JRiuolgendo pur fico 
S’ alcuna rea ventura , 

Che quell’ affar difiurbi , 

Verrà che fi attrauerfi j 
. 0 fi non altro , forfi 


i ? i PIIVAMO', E T1SB£ 

Faccia de V idol fuo 
Intepidir nel core 
Il reciproco ardore , • . 

Ter che meno altrui crede * 

F meno s’affecura 
De V altrui vera fede . 

Chi Thaue in fe maggiore* 
Quindi riprega Amore , 

Ch’ accorciando le lunghe 
I fourajlanti rifehi . • 

Ageuolar gli piaccia • 

Già V ombra de la terra , ; 

Ter tutto intorno intorno- 
Abbracciato hauea’l mondo § 

In vìi oblio profondo 
Sommerfe tran le genti % 

Taceano gli elementi, \\ i 

E da fìlentio grano 
r Le contrade occupate , . 
Tareano inhabitate . 

Sol de la Dead’Athen'9 
Lo fuefgognato augello , • 
Con lugubri garriti 
L’annuntìo prefagiuet 
He funejli Juccejft. 

Giacca n dal fonno opprejji 
I trafeurati padri , . v 

Tofana la famiglia. 

Le pigre , ancelle, e i ferui 
Su l’otiofe piume 
De 3 dome/l ici impacci 
Non prendean guardia , o CHYà 
Quando Tisbe la prima 
Sorfe pian piano , f venne 


. TLI O Vii t9f 

J)e la camera à l'vfcio « 

Tu Tisbe U primiera, m: 

J)i lui più diligente , ' v. ^ 

Non già perche 3 n lei fuffe < l T £ 
Maggior la pafftone , « IV 

fol perche in quel fe/fo j > *0 

JH/Mr naturalmente '» >0. 

Suol ef/er la ragione , ' - V « 

Tugge il timor gelato , > . ">•••' \ V. 

Cfo l’amorofa fiamma - va\ *& 

X 0 /caccia , /<? /calda ' n> O 

ch’ardi/ce , quant 3 arde , » vV 

^ pur , '& 

La periglio/a v/cita >» i»’A 
T'/ol timor gelo/o , v < • • v. .1 

Tirarne à la fonte ■ Wu*' 
Z> 0/0 a/pet tarla f \ aà > 

faccia indi partita i * * . 

Amor figlio d 3 vn fabro , -v- .. 

D’ogni ferrato ordigno • * >'• •tYfcl 

Ingegniera , e maeflro , r : 1 

La guida , e /<* configlia , i . U m VA* 
E per entro i ferragli -iv 

2>/ propria man mouendo ■ i i 

Secreto y e taciturno w'u’J 

X/ chiauifiel notturno , t,\ 

X^ ch'incontri ad apriti <■ 

Quelle infelici porte , , ‘>V 

Onde pajfaàla morte « i*‘l' :V % 

Tuffa tentone al buio & v sv.ò r\ ..CJ 

Fuor de* paterni tetti > l j ? r • \ 

E r<?;z piante fofpe/e ... o.ù 

Per le //malnote Tirade 
Vanto / aggira , eh* e/cè 
Samp. Mar.' J 
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Ve la muta citta de • . i . - 

Era allhor Cinthia à punto t \ ^ 

Nel colmo del fuo mefi , . ^ v 

E già forta tenea ' . > -- 

Il vertice del Cielo , 

Onde fquarciando il vélo 
Ve l’aria tenebroni * s . 

Parea quafi c'hauefi ? 

Il fuo bionde fratto 
Vi luce impouerito , 

O che fi fujfe quello 
Per contrafar la fuora t , 

V'argento traucfijto . 

Nel celefie theatro 
Le notturne /colture 
Scintillauan sì pure. 

Che la mifer4 Tisbe , 

Che qual fato maluagio , 

Pujfe vn lor non fapea , 

Mirandolo dicea , 

Ecco il Ciel fatti e J pia 
Ve' nofiri dolci furti, 

Ne' miei cafi felici 
Vogliono ancor le J Ielle 
Vigilar fpettatrici . 

Le campagne , e le felue 
Mezo tra chiare , e fofche 
Vifuelate , e difiintfi , 

Ma /colorate , e tinte 
Va la luce > e dal' ombra, 

Hauean de le lor /paglie 
Cangiato in nero il verde . 

Vacillauano i rami, 

E con fieuol fujfttrre 
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; De venticel foaue . v - ; 

Leggiermente agitate y ' < 
Tremolauan le fronde » • 
Gareggiano i fiori , , 

Gemme , e fi e &ì del prato , 
Co» le pómpe , c i t efori 
Del padiglion fiellato 3 
O/fc/o /a frefca auretta \ 
Spargete per Varia mille 
Mefcolanze d’odori, 

CoJèj ch'ài mefii cori , 

Et à chiunque infermo 
Del mal d’Amor languifci 
Soglion crefcer la pena . 

De la Luna ferena 

Sotto il gelido raggio ► 

La Donzella fen gèna, 
Quando v dà non lontana 
Con vn rauco rimbombo 
Mormorar la foptana , 

Mira intorno , e rimira 
Per quell’ ombre folinghe , 
Ne’l fuo bel Solvi fcorge\ 
Onde penfofa , e trifia 
In vn pogginolo ajftfa 
I lauori , e gl’intagli 
Contemplando trattienfi 
Di quel tragico fonte . 
t la co/la del monte 
L’acqua limpida , eterfit 
Prorompe in più rufcelli f , 

E per gradi di /affo 
Scendendo à balzo à balzo 
\ntrain cupa confcrua , 
ila* / x 
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Che nel capace ventre '< r fi 

Tutta infieme V ac coglie T ; 

R o/ci a Jecretamente ^AtVjVV 

Ter marmoreo canale •• :tT* n > 
X« manda , gra» • -t • • 

Sofiien fiur’ alte bafi ì A . *> 

Duo fimulacrì /culti Ha 

Di lucente alabafiro , - * ‘A*. Q. 

Adone s e Citherea, *X 

L'vna pìoue da gli occhi ' ' Vj^ia. 
Rilate à fiilla à J lilla 1 V > « u\< ;> 

Lagrimette d’argento ; v;^ih t> s i. 
L'altro dal fianco aperto A\ i. Hu 

Vena viuace , e pura ' _ t 

D * /angue crifi allino . ' ?v-\ ti N 

"Rotta l'onda ricade ?, Vr c\v 

i» baccin di dia/pro A 4 -\ bd 

I /w nel cadere '>■ t :r - C '# 

Quafi con flebit voce ( i c-r ». ^ 
Gorgogliando /mghioxxi « : ' • ' f \A 

Raffi attonita , e muta * ‘ A 

',/[ /pecolar intenta < > ‘ C • > • t,s 

ZJ* l’hifloria funebre 

II doglio/o miftero • *--A> 

Xa Donna innamorata , ’ A ** - «\ 

Ti dal* o/cura vifta \ ‘ < *-”tw \ \ 

I>* quell'oggetto infaufte • A> 

/uoi dubbio/i amori f ' • • - ■ ■ . 1 
T^agge augurio non lieto , 

Tuttauia /o/piro/a * ■ * 

'Attende il fido amico , ^ • 

Ma /eco fi confila 
Rton poco ambitio/a , 

Ch’ai defiinato loco . > * , 

•' : *fc?i 
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IDIIÌO VIU. 1 >Jf 

Jjr/j l’vltimo vegna , . . . 

Ter poter poi vantarfi , - ' V- * ì 
TO'hauerlo preutxuto, a : ^ 

£ />er ficura proni* ’u- u>> < \ 

Di fperìenZjd , 

CheH foco e in lei maggiori • n r-: -, . . 
Tefiimon do V amore o. . V<\ -, t f 

Tonar la diligenza . ?• i r.’ »/ „I 

$ì umilmente il del prega , -, v k vW 

Che’n breue ini il conduca f . w ,1 
jF^ *«//0 l'afiolta , vn^t 1 

<7io ch’ode y e ciò che vedo \ vV«d 
JE/SVr Tiramo crede., \ ,f 

Già già di lui filagna 9 ' ‘ , v I 

Di pianto il fin fi bagna g *:v‘; 

Se fuenturata ' vV»; '^ 

Appetta , e’I fuo fedele . H 

Negligente , t crudeli % V cvrsfctl 
5 * 5 * //«** £0 ■ \ ^ 

Tener elio virgulto 

T à fuincolar le cime , . . sìU:. v V v!. 

L'occhio y ch’adula al COYt 9 
Al credulo pcnfiero . à # ~ 

Il falfo perfuade . . 1 * % 

Se foglia à terra cade , .■> i . uum 

S'augel le penne mone , * , v /V \ 

"Del fuo venir s* ani fa , , $y; 

E tràfefiejja dice j 

Gratie al Ciclo , > pur giunti * . 

D »<?» jo yé m'inganno . * 

/« Tir amo mio ì }. Z 

A hi nò y lajfit ch’io mento , 

T ardar però non potè , 

Eccolo , v^g/a > il finto , 

... i 1 0/«S£ 
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0 purmojfo dal vento 
F 1 vn' arbor , che fi fiotti 

Cosi fola affettando . ,t va 
Lo Jpatio mifuraua y 

1 paffi annoueraua / 

Ch’eran quindi d la cafa 
Di colui , eh’ afpettkua . 

Leuauafi taluolta 
E rettolo fa inquieta , 3 

Eoi tornaua d federfi \x 
Manin contea , emefia . 

"Ecco apparire in quefia 
Con bocca fanguinofa .<? > 

Leoneffa orgogliofa , 

Che leccandofi il mufo » 

Con la lingua tremenda , -<■ 
Mofiraua hauer di fre/co 
Huomo sbranato , 0 firn s- 

V apparenza feroce 
Lofi tanto fpauento 
Nel petto giouenile-y 
Ne l'alma feminilè y 
Che benché non bafi affé 
A difiacciarne Amore , 

Fu sì fatto il timore 
Almen , che lo fafpefi . 

Nè con altre difefe 
Sapend fi [t hermire , • * 

Che con cotti metter filo t 
filate al piede 
lofio à fuggir fi diede 
E con la faccia indietro , 

£ con le mani auante 
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Drizzo tra le latebre ■ ‘ ■ • 

Più condenfate , echiufe 

De le piante le piante 5 ‘ 

E ì nguifa la confufe t 

La paura , e fretta , 

Che lafcio'l manto al [nolo , 

Il manto , che fù poi 
D’jjgni fuo mal cagione » 

Giunta al manto la Fera, 

Sfogo fua rabbia in ejfo > 

Et à quel modo ifiejfo 
In più pefzi Jlracciollo , 

Cornea lei fatto haurebbe , 

S’ era tarda alo fcampo . 

Lafcial di fangue pieno , 

E con le labra immonde 
Poiché macchiate ha l’onde , 

La difpietata belua 
Nel folto de la felua 
Prefi amente s'imbofca . 

Per Varia ombrofa , e fofea 
Tisbe fmarrita , in cui 
S’ì nouamente aggiunto 
JL l' horror de la notte 
Il terror de la morte 
Quindi non lunge , lunge 
La ritta de V Eufrate ■ 

Mentre loco procaccia 
Da ricourarfiin faluo 
Vede aperta la bocca 
D'vna /pelone a opaca , 

Là doue à pena entrata , 

Le s’apprefentan cofe , 

Onde può ben ritrarre 

1 4 Iprtb 


;Y 5 


*1 

1 A 


..ir 




aG 


iWlf. 




AV» 


*•1 

*1 IV 


1 




iKlV.£ilV ■» 
■ 

V c> 

<atn*6 

i&V* . 

§L% • * ^ « 

• c 

I in 
^ i*. sU.» 


ì.v» 


\ 


ice P IR AMO, E TISBEi 

I pronofiici amari . . . 

Del fiero efitio eflremo . 

Trotta ai neri marmi \ 

Mole illufire , ? fuperba , 
intomba, otte fonl’ofi a 
( Owe /o fcritto ) 

Del gran Re di B abelle r 
D'imagini affai belle * 

Ma tutte dolor? je * ' . -.>• 

In ogni parte imi fa , <•' 

Quand 3 ella itti s’.iffijà % . , 

Mifera , rA? fa quèfio f 
{ T* *vi /£ fleffa ragiona ) 

Quinto qui veggio, e trotti 
Tutto sa ditriftez.x,a , 

Taw/i </* pianto , e /angue > 

Gicuani amanti vccifi , 

Crude fere homicide , 

Horror , furor e , e firage > 

Cada neri , e fepolcri t 
Arrida pur 3 il fato ~.\ 

A le noftre fortune , 
fi Damigello intanto , 

Ch’ingannato dal tempo 
Stimo d l fuo partire 
Immurar i *»r0r Vhora 9 
partefi al fine , elaffa 
Le mal guardate foglie , 

,M 4 f 0# x/w 4] fianco > 

CA<? benfare indottine 
Del fuo crudel deliino t 
Subito off cito pajfa 
Lev l'vfcio de V albergo , 

Che fù fuo Paratifo , 
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£ murilo /oc chi ufo , 

Onde tofto fofpetia , 

Ch'ella è già prima v/cita « 

O verace amica , -, 

( Seco dice ) ì pur vero , 
Ch’affai pii* di me hauefii 
Sollecito il pen/ìeto > 

£ la mia troppo /ciocca 
Tra/curagine ingrata 
Rinfacciar ani volefti 
O Tisbe , ò X amata , 
Quand’io pur non t'amaffi , 

( Che’l non amarti tanto 
Boffibile mi fora, 

Quanto il viuer fenz? alma ) 
Sol per quefta , ch’io fcorgo , 
Tre/ente affettione 
D’ amarti à gran ragiona 
Viepiù che gli occhi miei 
Gbligaro farei. 

Girne t ben temo , ch’ella 
Con turbidetti vai 
Si moftrerà /degno/a. 

No no , ch’ella e pieto/a , 

£ /empre la trouai 
Benigna, come bella # 
Qtteffe tacite co/e 

Irà /e Jteffo dicendo 9 'wj 
S’ affrettaua correndo 
Tinch’ à la fonte giun/é p 
Bitrotto quiui giunto 
Xe veffigia ancor fre/chs 
De la Fera fuperba , 
ìnf anguinaia Ù torba 
i*:u r ù I 
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Col manto alni ben noto 
Scura il fanguigno prato \ t , 
Sconciamente fonar ciato . 

HJocchier , mentre in bonaccia 
Solca ionde tranquille , 
in non veduto f cogli» 
D'improuifo s’incontra »-'v' 
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5) turbato non refia , _ __ 

Com’ei da gran tempo fi a' 


Z>» //wor , dfi cordoglio 
AJfalito repente , 

Riman muto ,• e dolente 4 
Cerca più oltre, e foia 
JPer veder fe s’inganna , 
Bramofo d’iaganndrfì , 

.Ma quanto più ricerca , < 

D» ciò che non defia 
Biù viene ad ac certa) fi . 
*<4£> ;»/<* è morta 

Dijfe , e />;'<* in ^j/ 7* * 
C£e7 , r£e7 tràfijfe 
Chiufe al parlar la porta > 

TL cadde tramortito. 

\ Val fuol verde , e fiorito 
Il pouerel fi lena , 

Torna à rifguardar l'orme , 
Srorge l y acque vermiglie , 
Riede due volte , « 

>4 rauifar la vefla 
JLafio , e pur raffigura 
" L’empia fina difuentura 
A i fogni manifefia . 
Manca il fiato a la voce , 
Manca la voce al pianto 3 
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tòf 

E manca il pianto à gli occhi , 

* * 

Gli occhi veggendo il cafo , 


Che di lagrime è degno 3 

A , -;V1 

Chieggono humore al core , 


Ma bench' ' egli il conceda , 


Il pianto e così Jcarfio , 

‘4^ <il 

La voce e così tronca y 

j.'. 

Che non fi può Ih umore 


Tra le parole fparfe 

-VA **** 

Mifurar col dolore , 


Sì comevn vafel pierto , 

\àg.V. iO 

C 3 babbi a angufila la gola 

\ 

A poco à poco verfa 


Il li cor , c'hànel fieno , 

* % à/ •. 

1 4 %l’’- « ^ 

Così quel core opprefifo 


Da fouerchi torménti , 

* 4 jL 

Quando in maggior' e: ceffo 

, - » w 

I3M U* « iòl 

A bendano i torrenti , 


E le lagrime ài lumi 

V \\ 

Corrono in larghi fiumi , f 

ao«K V.K 

Le fi illa à filo à filo. 


Dunque Tisbe morifii f 

■ *4 ^ O 

Ridondimi , oue fieli . 

^.4-J 

£ Dicea ) ma fie colei , • 


Che era fiola il cor mio , 

^ aVv i vi 

Morì , com 3 viu’io * 


Perche queft ' alma anch' ella 

ù Vè,' 

Non fien fuggì con lei ? ^ 

«avU '4'a 

E fie pur fien fiuggio , 


Come , mifiero , tome 

- ^ l ; 

Setta 3 alma io parlo , e piango f 


Mila/ciò forfie invita 

* y > A 

Morto fienza morire , 

* — » . 
4 V} 

Accioche’n tal martire 
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Jo pianga , e pianga tanto , 

Che mi disfaccia in pianto , 

No rio , non me l’vccifi . . \i 
Z* animale inbumano , 

Chelafiio qui latracela , 

Jo *’o /#/ V homieida , - , 

Che da la mia tardarne,* 

Nacque la cagion vera > 
fua morte acerba i 
Tardanza maledetta , 

Cor neghittofo , e <■ 

Come la fuaprefie'^za 
Tu amore , e lealtate y 
Così la tua lentezza 
Tu inganno , e tradimento , 

Tui a lei traditore , 

La cui bellezza "è /penta , 
Traditore à me Refio t 
Che di cor mi fon priuo. 

Ad Amor , ch’e mal vitto , 

Al mondo , che la perde « 

O de le belle membra 7T tu 

Ter a diuoratrice , Vt 

Cruda si , ma felice 

Ne l 3 infelicitate 

Del gran dolor > eh* io finto > 

Se quel conofcimento , 

Ch 3 allora non hauefii , 

Quando de la tua rabbia 
Cibo y oirriè , la facefti , 

Ancor non ti mane a/ e 
In fatitr qual tefiro 
Nel ventre tuo fi chiuda } 

Non Jarefii si cruda , .. ‘ ; 
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Che nell’ ifteffa tombe» ' 

/fa» /epelliffi in/ìeme W'.v. . 

Ancor la /foglia mia • • 

.p*r darle compagnia* - 

FVrgo Giel , chiare /Ielle , » > O 

Mini/lre de* /uoi mali > ■ v 

E nemiche mortali 
De le /embiarife belle i . 

pur 1 xwa ^ < r\U i 

Fra tante , e tante luci , - tù ^ 

Che le porgeffe aita ? t ■ > • jZ 

Ahi la luce infinita , 

Che 3 l vo/lro alto /plendore x 

Facea parer minore , ' ' 

V* empiì d’inuidia , ed* ir al 
O Luna 3 inuida Luna , . 

Forche quando vede/li -&■ 

Venir Yhorribil moftro \ i' 

JT « 0 » na/c onde/l iì ; V''-- > 

Ma che 'ì poco giouaua, u . 

Che l’aria o/cura y e bruna LL 

illufirar bafiaua 

Il lume de * begli occhi . -a pi * 1 

Tonte già di chr i/l allo , 

Hordaquel /angue bello ■ 

Smaltato di corallo , •.» . >.*v v 

Dammene certo auui/o , ; . : * > 

il w /0 vcci/o ? 

Dimmi c morto il formio ? \ « ; 

Xtallhor ilru/cello - £ 

T area gli ri/ponde/fe ■■ %'■ 

Con baffo mormorio - : a* i 

Morio Tisbe pnorio , K 

Quefto , 0* ; y. 

--- 

ift : a* ì'-l - Vi' • . r 
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Tir amo addolorato , 

Si Lagnaua del fato , 

Se fteffa riprendta , 

La fpada , cAo pendete 
Dal cinto al manco lato , 

/«or defperato , 

E tuttauia piangea , 

•Po/ó /.* punta al fuolo y 
Solleuò gli occhi al Cielo , 

Z in quefia guifa . 

Se’l tempo y che potrebbe 
Tifbe mia , di ragiono 
Concedermi Natura , 

Bajlajfe in qualche parto 
Con lagrime à pagarte 
Qu,xnto in amor ti deggio , 
ite» da bramar ’ hauyei 
Tilt vita per languire x 
Che morte per finire . 

corpo non vai tanto , 

Ch ’ogrior piangendo pofia 
De Vefiinta mia fiamma, 

Pagar pur vna dramma * 

Co» milTanni di pianto ^ 

$/ìr su fpada miti fida , ;> ' 

% A** di me leale , A : *2" 

Con vendetta mortalo 
Vna mortai ferita. , 
traditore vccida , 
vccife la mia vita ; 

Perche non deue vn fpirt o 
Cotanto innamorato 
Habitare in vn corpo 
Sì poco aiiumt arato . 
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Prendi benigna terra 
Il mio terreftre velo , > - 

Prendi maluagio Cielo 
1 lamentiy ei fofpiri , 

Tu Dea de 3 miei defijri 
Vola dal Ciel d' Amor e. 

Prendi V anima , e’I core . 

Hauea mentre parlaua , 

Pofato à terra il pome , 

E //? punta riuolta 
Verfo il fianco finifiro , 

Poi con voce interrotta 
Tisbe tre volte à nome 
Tieuolmente chiamando » 

$' abbandonò su’l brando , 
l’acuto ferro \ 

Dal co fiato Me /palle ^ 

Onde fiubìto vfcia 
Di /angue vn caldo rio 
Ad innaffiar la valle . 

Tisbe y che pur* allhora 
Arriuaua anhelaate , 

Vide l’amato amante , 

C’ hauea dal fianco al tergo , 

La /pada attrauer fiata , 

E come for/ennata- - * ' 

Grido i la/fa che veggio ? 

Apri gli occhi à quel grido 
piramo x e fi riuolfe , 

O T isbe , indi dir vol/e 9 
Ma’l bel nome perfetto 
Hon potè proferire , 

Perche l’alma , à l % v/cìrt 
§en porto via veloct 
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La parola, e la voci, 

L*n voler cosi dire , 

La Varca eh* al donzello . 

Tenea lo /guardo intento 
Tra Vvn* e l'altro accento -, 

Vofe V empio coltello . 

Ctf» lui Tisbe s'abbraccia 

che gli occhi ei ferra T 
piombar fi lafciaà terra * 

Le bionde chiome firaccia r 
Graffia la bella faccia # 

. O ò , come confente 
( Diesagli) iniqua forte r 
Che pojfa vn tanto foco 
’ Tir amo mio , dar loco 
Al ghiaccio de la morte ì 
JBen mio , deh perche quandi 
Vccider ti volefii c 

Me nel medefmopunto 
Ancor non vccidefii ? 

Gran torto mi facefii , 

Che fe ( come ben fai ) 

In tutti gli altri enfi 
Indietro non rimafi 
Non deueui giamai 
Senza me poi morire . 

Se folli difcorttfe * V 
A non chiamarmi fece } ) 

H or non effermi auaro 
A negarmi I* emenda, 
Zafciamiloco almeno 
In quel ferro crudele , 

Se non potè il bel fewy 
Capirmi ber ch>e ferito ? 
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Capifcami la fpada . . \ 

Del bel fcn feritrice « ' : . : . V * * ; 

Ciò dicendo s'inchina *cvw •- »’ y'y.v- u 
Stt la bocca sfiorita , . v; t :a ». ^ r» ' 

£ da le lebbra fredde > s \ iy.i\ 
Si compiace , eie gioua \ \ « 

"Rapir gli aridi baci \ 

■2M7ra , e fece* /* piaga j » . » 

15^/ f angue, che dilaga , . . .rr'>' \l 
Già fpruzzata ha la gonna i' n r.t. v ‘l> 
J&l fin dal prato forge 'y/ «;V u 

Furio fa , e baccante f > S. , ".vT 

lagrimando dice . .*•> :«* , 

èPadre tu , che mi fofii vo I iK 
Nemico si rabbiofo 9 
Che non volefii mai ' V\ 

nobil Giouinetto 
Congiungermi per fpofo , 
li or guarda fe la morti 
diffolutr potuto 

Quell* fede incorrotta % . ' > 

Che fi deue al conforte , \ 

Vienne vienne , e vedrai 9 

Se ciò che non fe il letto y; : 1 ; ^ 

Ter la paterna cura, ^ . y l :l‘ 

Merce di quefla mano j 

Patri la fepoltura , 

£ fe pietofa madre , » nv .ti» muì 

Se la trifla mutila *,• • v '1 

Ti ferirà V orecchie yi . vi 

(upplicheuole prego , :■ . \‘ì 

Che ad ambcduo n* appreflb ,:ìy 
Vn' audio commune , t i 

A# Valme 
•- 5 *."" "" jvtf* 
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Turo vnite viuen/lo 

Così le fpoglie infoine r 

Sten fepolte morendo . v\ v- * > 1 

Notte chiara , e ferente -• 

Torefieerme % @»ofcure, i. i 

Solitarie paure , .•» 

Antri , fonti , e rufcelli , 

JVtfn , her bette , arbofcelii , . .. sa 

Siate voi de la pena , , . - v ' 

Ch* à morir mi conduce t *> 

Giudici , e tefiimoni . 

Tauni t Tufi ori, e Ninfe, -, t << , <*. 

Scriuete col mio fangue , . U 

27* /e crefcenti feorze j 

Dì quefii tronchi alpestri , c\\. . 

C&e pouera Tisbe , 

Fortuna diede . , a 

Quant’ ella banca d'amaro x . • . 

Ftv? y«e feiagure .1 

Hebbe tanto di bene , 

C'hoggi il delle concede 

Di perdere più tofio 

La vita y che la fede . '■» 

Qui tacque la mefehin a , ‘ 

JE /» vn mexjo fofpiro \ ' • 

quefie note y ? ìV. 

Ter che la fpada , ch’era “ m .. 

Souerchiata al fuo Vago , . * • - a 

JP*»* //* manca mammella \ - ' 

L'vfct dopo la fchiena ; ; L’ 

Tl'vn fangue con l'altro t 

Mefcolato , econfufo , 

Giunto al Moro vicino , 

1 fuoi candidi frutti % 

Colo* 
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Colon di rubino . 

In vn* arca di marmo 
Di candot , di dure ^ 
la lor fé fembiante , 
Turo infame ripofii 
lndiuì/ibilmente 
I cadaueri ejfangui $ 

J» r»/ ^ nobil 
Far l’bifto -i* /colpita 
Tin dal principio al fine 
De V infortunio borrendo 
Onde quiui leggendo 
Là tragedia inaudita , 
'In morte ogn’vn conobbe 
Quanto s’amat a in 
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LA BRVNA PASTORELLA^ 

I D I I I ° ** 


Lilla, & Lidio. 

E DONDE còsi tardi [vaffil 

Caro il mio Lidio , hor vienfi,e don% 
So che potea ben* io 
Là trà le due fontane _ 

Nel vallonde gli abeti hoggi affettarti f 
Lid. Lilla mia , credi pure , 

Che quando da te lungé'vna breu * hot A . 
faccio altroue dimora , altre due fonti 
Ma più larghe , * più vino 
Di quelle , dicefli , 

Jf* difcorron da gli occhi . 

JKTow eh* io de la mia forte r. 

Co# querula fchiera 

De 3 mal graditi amanti 

H abbi a ( la tua mercede ) onde dolermi | 

Ma però che lafciando 

/ * S^tab 


‘ -idi ri a i. 

Qaalhor da te mi parto 
Ne 3 tuoi begli occhi per hoft aggio il core , 
Coni ' io viua non so , dicalo Amore . ^ 
Lil. Perche dunque lafciafii 
Ne l’vfato meriggio 
Dimenar la tua greggia à pafcer meco ? 
Ch 3 ini ambe duo da la gran lampa efiiuA 
Sotto Vombrofa afe ella 
Del bel monte vicin nafcojli , e chiufi > 
Taf cinte hauremmo d proua 
Le pecorelle di frefe 3 herbe , e fiori , ’ > 

B di none dolce'pz.t i j enfi , e i cori • 

Jjd. Fù fcufabile e degna 

La cagion de l 3 indugio . Il buon Fileno # 
Filen , da cui la turba 
De* moderni Pafiori „ 

Apprefe in quelli bofehi 
La nouitd del non più vdito canto ] ' - 

Moggi fen gio lontano , e non conuenne } 
Ch 3 io nel commune vniuerfal concorro 
De piu fincen amia 
Solo mi rimanevi 
Di dargli nel partir bvltimo à Dìo 
Lil. Dùque è pur verghe le fue patrie piam 
Ci a si care > e dilette , 

A Filen nofiro abbandonar non /piacque i 
O fconfolate riue 
Di tanta armonia priue j 
Ma dimmi , e qual il moffe 
Quinci à peregrinar cagion nouella ? 

^ J( ** ^f e l Appella il gran Paftor dì Senna l 
Accio eh' egli cangiando 
In tromba la Zampogna , 

Pojfa intrecciar col verdeggiante allcto ; 

Che 
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Che gli cerchia la fronte , i Gigli d’orO , 
Quinci à varcar s 3 apprefia 
' Le gelici 3 Alpi , e le profonde valli , 

Che’l Rodano diuide . 

Lil. Hor hà ben d'onde 

Di Duren^a , e di Sorga Arno doler fi , 

A cui deuer confefferanno homai 
Il furto di duo Cigni . 

Ida che libro ì cotefio 
Che legato in fin' oro > hai fotte il braccio ? 
EH. Se (u fhpejfi , oLilla.j 

Ciò che dentro contienfì t e ciò che in eJfoÀ 
V’hà di tue lodi efpreffo , 

Tfsrefii ben , che lapompofa fpoglia , 

Che l'adorna di fore , e il minor fregio . 
Due volte , e due partendo 
Bacìommi in fronte il mio Fileno , e pei 
Di quefio „ che qui vedi , 
jfretiofo te foro 

Mi fece herede y e mi lafrì) cufiode . ó' v 
Depofito à me caro 
Sour'ogni altra ricche^a , 

Dou*ei noto primieramente , e fcrifie 
Quanto in leggiadre rime 
Ritrouator fublime , 

Compofe già , quando in su i primi ardori 
Scherzarla con gli Amori . 

Lil. Deh deh , Lidio , per Dio 

porgilo à me fol tanto , ‘ • 1-j. 

C&£ di quel chiaro > <? gloriofo ingegno , ; 

t/f quella felice , e mbf\l mano ... 
/ caratteri veri io miri , e legga . 

Già dal gran vecchio Alcippo 
Gli elementi imparai de la prim' arte : 

Non 
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ÌJtn ch’io pero di penetrar mi vanti 
Del culto filile i magifieri occulti . 

O di J acro intelletto 
H onorai a ficrittura, ecco ch’io t'apro , 
Lidio , e con tua licenza anco la bacio . 

2 ia come , come io ficórgo , e’n quante parte 
Cancellati , e. confu/i i dotti inchiofihi ? 
V’hà cento cofe , e cento 
Prìafctitte , e poi flomàte , •• - V 

E in mille guife , e mille 
Nel margine talhor mutati ìverfiì, l 
Scorrer già fienza intoppo 
Le mal dijlinte , e rotte 
Con frettolofa man vergate righe 
Io per ni* non faprci , 

Tu, che piu intendi , & hai 
De la famofa , e peregrina penna 
2 eglio di me l’cfiperien^a , e l'vfio , 
Prendilo , e leggi ch’io > . 

Son d’intender pur troppo 
Ambitiofia , e vaga . ; •> 

L'alto tenordele faconde note, :i 
Li d. Ciò che tu chiedi, io brame $ - 

Ma per ftar meglio ad agio , > 

Sediam colà i /otto quell’ ombra opaca , *. 
Doue il fiorito fieno 1 ' i * f » 

Di quell' herbofo prato , ; k i \ 

E la yer.de /pallierà •» 

Di quel cedro odorato, . ’ 

Tàpeti di Natura, e de la fielua 
TÀfiezzcrie frondofie", ;V r 

Farne potranno in vn fieggio, e cortina, 
Lil. S ia pur com*à te piace , ecco m’ affido. 
Mentre da l la tua becca 

V.u. ? Iwf 


■j. 

. . L 
*T 


3 w U 


zU LA BRVNA PASTOr; 

Impareranno i circofi ami augelli 
~ Ingegno/ concetti , 

■ ùìmoroji concenti , » . . . i : O 

lo feguirò con l y occhio ■ 

Le. tue capre lafciue , 

Che per Vette più dubbie , e più fcofcefe 
Vagan di quella balza à falto à f alto . 

JLid. Lungo fora , e fouerchio - •: . . . 

Del commeffo volume ad vna ad vna t 
Tutte volger le carte . 

Loco l’indice qui , chi à parte aparti /i 
[ Hegiftrati per capi . r» \* ;i 

J /aggetti racconta , 

Zaffiamo i carmi grani , - ^ 

Con cui lodagli Herài , pregagli Dei , 
jE di Morte i trofei piangendo capta> u 
Veniamo à i più foaui , v ' - , . 

In cui con dolce vena V; ^ V 

D’Amor vezzofe , e molli 
Le tenetele , e li delitie e/printi * > 

' Mà tra quejli ancor paffo 

L’amorofo. duello , <->. i 

Tacchi notturni amori 9 \ 

TE de* baci tralajfo \ ■; . 

Za gentil canzonetta, ó-j •.< v . > J 

Con quella , oh* ei commenda u v 
La bella vedouetta , 

Co/e , di cui non l forefla , o monte , 

2Jon e ru/cello , o fonte , ■ > 

Che non mormori h ornai, che nS rimbombi $ 
VW» que(lo fra gli altri ? à punto queflo 
Gratio/o epigramma 
[Io. beh* il riconufco ) 

Ih dettato amiti prieghi,e qui /cherzado 
\\ “ Con 
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Co» arguite vinari 

Del tuo volto moretto i pregi effalta , 

Odi come comincia ./ 
j. Negra sì ,ma fei bella 0 di Natura 
„ Tra le belle d’Amor leggiadro mofiro , 
Ma non richiede il tempo , 

Ch 3 io l'hore pretiofe 

Spenda in vana lettura , hor eh 3 e con ce fa 

In effetto à me ftefo 

Qu^el diletto goder , ch’altri deferiue r 

Ne aitando ho il vero aitante > 

Deggio altronde cercar rii che ne finge , j 

Muffa fauoleggiante . > 

Non poffo ad altro oggetto ' O 

Rivolgermi y ne voglio , > 

Che la vifta , e l’affètto , 

_// deve al mio ben , s 3 vfurpi il foglio > 
Loda, e celebra in fomma 
La tua guancia brunetta 
Soura quante ne fon purpuree , e bianche, 
Di cendo , che non è rofa , giglio , 

C6é? appo le tue belliffime viole 
Non pèrda , e non confonda 
Il candido , e’I vermiglio , ’ .*.1 

L certo huopó non era \ 

Con poetici encomij ingrandir cofa 
Maggior d’agni concetto , e d’ogni filile 5 
/£ l’occhio , 

Confejfarlp ricufia , 

I J ttr troppo chiaramente 
Il cor , che warde , il fiente , 

Tfftimohio n’ è il foco , 

Che per te mi difilrugge 
O di bella fuligine amorofa 

Samp. Mar. K Voi - 
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Volt 9 offuficato , e più cheH Ciel fiereno . 
Tede ne renda il cor , ch’ogn'ora efifala 
Da la fucina fiuaviue fcintille j 
T alche s*io non fapefft , 

Che’n te quel color bruno 
Improprio , e naturale, 

10 crederei , che'l fumo 

De * miei fpeffì fiofipiri : v 

T*hauefe fatto tale . 

O beltà fienza eguale , 

Come fienza ornamento, e fienza pompa , 
Co A ancor fenza fine , e fetida ejfempio . 
Cingaretta leggiadra. 

Chi fabrico , chi tinfe 

Quella lama gentil , fiotto il cui velo 

Quafii Egittia vagante , 

De le Grafie la Dea quaggiù dificefia , 
Anzi la grafia i fi e fa 
Mafcherata fien va tra l* altre Ninfe ? 
Ninfa del Ciel, qua do il tuo bel fiembidte 
E refe à formar Natura , 

Fè qual Fittor ben faggio. 

Che con rozo carbone abbozza in prima 
Quafiivil macchia oficur a , 

Ombreggiata figura , onde poi tragge 
Colorite , e difiinte 
Merauigliofie imagini dipinte ; 

Ferche la tua bellezza 
Di fognata di negro e L’Idea vera , 

11 perfetto modello , 

Dal cui fiolo ((templare 

F rende ogni altra beltà quieto hà di bello . 
Valtre gote fiorite 
Di porpore , e di rofie 
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on del diitin pennello 
Pitture diligenti , e delicate , 

<4. fiudio miniate . ■ 

\1 et quel tuo fofco illujlr e , 

Scopre /empiici , e fchiette 
Quelle linee maeftre , in cui s'ammira 
■Maggior l'arte , e l’ingegno 
De l'eterno difegno . (za, 

1. Lidio mio fedi fuor bruna ho la fchor~ 
Dentro fon pura , e bianca . 

Là dotte il volto manca 
Toner o di colori , 

Difornato di fiori , 

Potrà , contrario à quel che in me fi vede , 
Supplir candido amor , candida fede . 
id. Ma che dirò di voi , 

Che sì giocondo , e lieto 
Jn que* duo breui circoli girando ; < 
Influenze benigne in me piouete ? 
lo dico à voi , de l’ amoro fo Cielo . 

Ammorzate fiellette 9 .. 

Lccliffate lunette. 

Deh chi mai crederebbe . , 

Che’n due picciole sfere 
S’ accumulale infieme 
Luce di laradifo , 

E cali fin d’inferno ? 

Tomento di dannati , 

E gloria di beati f . 

Lillà mia , dirò ver , ma dirò poco . 
L'Aquila imperiale 
A guardar fifo auue^za 
Il pianeta lucente , 

Mai non potò fermar l'occhio poffente 

K z Ne 
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Ne le due meraviglie 

De la tua fronte , oue s* abbaglia il Sole > 

La Fenice immortale 

Bramo di r inoliar fi 

L più volte rinacque 

Ne' le care fattille di quel foco , 

Ch'arde foauemente ,e non confuma . 

La fredda Salamandra 

Venne talvolta in proua 

Di fofiencr la. gelida natura ■ rs 

T rà quelle fiamme efiinte , 

incenerita al fine t ' 

Sofpirò pur sì di letto fa arfiura . , 

La Farfalla mal cauta 

Delufa ancor da quel fecreto raggio 9 

Che fcalda , e non rifplende , . . . \ 

Non lampeggia > & incende, u / j 

Si reputo felice . v . Y 

A fiemprar l*ali in sì beato ardore 

Il mio femplice core , j> Y 

In prigioni sì belle, *■ •. 

In fepolcri sì cari 

I-refo t e morto rimafe , e non fi dolfe 
Perder la libertà , Lafciar la vita . 

Il cor dunque m'hauete 
L furato 3 e ferito , occhi rapaci . Y • 
Ma che? fatta la preda 
Mal potefie celarla , al furto ìfiejfo • ■*( ' ■ ; 
Fù tofiopoi riconofciuto il ladro \ 

"Perche veggendo voi 
Vefiirle fpoglie fue funefie brune , 

Chi farà , che non dica 
Quelle di Lidio il cor , l’hà ceffo vccifo 
La tua bella nemica t 

v Ahi 
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A hi lumi traditori) <\ 

Le "Ooflrc arti fagaci hor ben compre ndù 
Quindi attien , che vefiite 
H abito funerale , 

Qua fi vedoui , e mefii 

Pur celebrar vogliate 

L’ejfequie atre , e lugubri \ 

De la morte crudel , che date à i cori » 

Ma fei cori rubate , > 

Anzi fi gli ve ci dei e , L 

E V homi ci dio , e*l furto . 

Falli fin degni del fupplicio efiremo, > 
Occhi rei, quanto belli , 

Come i vofiri delitti hor nonpunifee 
La giufiitia d’Amor , ni vi condanna 
Con fentenza feuera à mortai penai 

Lil. Quefii miei occhi negri 

Negri fon Lidio mio , perche fon /chiatti \ 
Già conquifiati in amorofa guerra . 
Schiaui fon tuoi c’hor gli ritieni attinti 
Dolcifiìmo Tiranno , 

D’inuifibil catena . 

E qualhor crudo incontr 3 à lor t 3 adiri 
A tirar acqua gli condanni , e sforai , 

T u’I fai tu che sì come 
Da la bocca focofa 
Affai fouente accogli 
T ra le tue labra i miei fifpiri ardenti , 
Così più d 3 vna volta 
Dagli occhi humidi , e molli 
Co ’ tuoi fofpiìi innamorati afeiughi 
Le lagrime cadenti . 

Lid. O de la bella Mora, 

Ter cui moro beato , e per cui vitto , 

k j $è» 
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Negri sì, ma leggiadri , 

Fofchi sì y ma l . tónti , 

Occhi dolci , e ridenti i 

lo non so comepoffa .... * 

In vn commun ricetto 
Infieme conuerfar col chiaro il buio . 
Com’eJJer può , che'n quell’albergo ijlejfo , 
Che pcjftede la notte , il giorno alloggi ? 
Come come prefume 
Se nemica è del lume , 

Ne le cafe del Sole habitat l'ombra ì 
O luci tenebrofe , 

T enebre luminofe , cechi diurni , 

Dal brillar de * cuigfri 
Ne l’Indo Orientale 

Qualunque gemma più pregiata , e chiara 
A /cinti Uar’ impara . 

Vofire brune pupille 
Sembran carboni /penti , 

Ma voftri vaghi /guardi fin f auliti 
Vigoro/e , e cocenti. 

Quel notturno colore 

Scolora l'Alba , e mone inuidia al giorno. 

Quel voflro /malto o/curo 

Al Zaffiro fa /corno , ingiuria a l’oro ; 

Quel brun , quel negro vojìro 

IL' puro , e viuo inchioflro , 

Onde con l'aureo Arale 

Scriue Amor la fintenza 

De la mia dolce , e fortunata morte , 

Cari Ethiopi adufti 

Da’raggi di quel So f che’n voi fumeggia 
An^i Ethiopi , e Soli , 

Che confondete in vn tenebre , e luce . 

Comi 
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Corui deflri , e felici ; • * 

Non già nuntij di male , 

Ma mejfi di fallite , e di conforto > 

Che nel digiun de V amorofe fami 
Mi recate quel ci ho , 

Che può Sol rifiorar l'anima mia . 

O luci difpietate , . ; 

Difpietate , f cortefi , , f r 

Chiarijfime fontane , onde s\ dolce 
Scaturifce il mio foco , 

Contener non mi so , mentr* io vi parlo , 
ho» accofli à ber Vauido labro • 
Confentite ( vi prego ) 

S* Valma m’inuolafte , 

Cbanch * io da voi rapifea 

Z'efca , j»/ foflenta , « benché fiate 

liomicidi , e predaci 

Quante mi defi e piaghe , io vi dia baci * . 

Lil. Bacia Lidio gentile > 

Ch* à te nulla fi nega. * ^ 

Baciami pur , wa ho» baciar* in loco > 
Doue fen^a rifpofia 
Inaridifca , injflerilifca il bacio * 

Za bocca fol baciata 
Con bel cambio rifponde , 

Za £oroa 76/ de* baci 
Vicendeuoli , e dolci e vera fede. 

Ogni altra parte afeiutto il bacio prende , 
Il riceue , e noi rende . 

Liei. Verdona, ò Lilla cara, 

A l y ingordo defio , For^a e che ceda 
Ver quefla volta fola 
A l’ebeno il rubin _> Voflro à la pece . 
in quella bocca bella 
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■ JJ anima tua foggiorna : ) 

Ma dentro que* begli occhi 
L 3 anima mia s'annida , ond’io, che fono 
Cadauere fina * alma , 

Per gufiar nona vita 
Voglio quindi ritorla j ì 

Nè giamai far faprei O 

T)e la rapina mia , de la ferita 
Vendetta più gradita . V v » 

£ bench'agii occhi il ribaciar fid tolto , 
priùilegio , che filo 
Fu cancejfo à la bocca. 

Il priuilegio almeno 

Del parlar de gli amanti 

Fin ch’à la bocca , fi concede à gli occhi , 

Fanno officio di Ixbra 

Le palpebre loquaci , e f guardi , e cenni 

Son parolette , e voci , 

£ fon tacite lingue , 

La cui facondia muta io ben' intendo , 
Farlan ( gl* intendo ) e fauellando al cori 
Gridano baci baci , amore amore , 

Ma che miro? che veggio? 

Mentre ch’à voi m’apprejfo , 

Mentre fifo vi miro > e mentre in voi 
Specchi lucidi , e terfi , 

L anima mia vagheggio , 

Che belle imaginette in voi veggio ? 
Imaginette belle , che fplendete . ' \ 
In quelle amiche luci , 

Deh ditemi , di cui 
Simulacri voi fiete ? 

Ditemi , fiete forfè 

pargoletti ^morirti , < , 
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Che là dentro volate , 

£ volando fcherzate 
Ter accender le faci in si bei lumi ì 
Ah fuggite fuggite 
Semplicetti fanciulli , 

Aerigli (fi trafiulli 

Se non volete infra lo fcherzo , e 1 1 gioco 
Arder le piume à quel celeste foco , 

Ho no . Siete C hor m’accorgo ) 

I miei proprij fembiantì . 

Hor fe s'i chiaria me vi rappr e ferita 

II cbrifiallo de l’occhio , 

Creder be voglio ancorché queflo auegna 
Terrifleffo del core, 

Che'n se l’tjfigie mia ritenga , e fi ampi « 
Ahi j ma voi fìete due > 

Come m due fi diparte 
L’vnica mia fembianza ? 

10 fofpettofb amante , 

Che ne * miei lieti auenturofi amori 

Tffer folodefìo , gelo nel foco 

Laffo , e di me mede f no 

Tatto riunì gclofo r ; 

ìntolerante , aitato , 

Tremo del proprio bene , e non fcflegn* - 
Ter compagno me fieffo . 

Ite dunque , e tornate } onde partifie 
Ha la doppia pupilla al cor x eh è foto . 

A me bàfta y che Ipetto 
He le latebre fue m’accoglia , e chiuda j 
Ch’io per me piu non curo 
In sì lucidi fonti efser Narcifo , 

Ter non vedere in duo diueìfi oggetti 

11 proprio amor distifo . 

1 . L K j Già 
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lìL Già l'ombra de la terra 

Si dilata per tutto ; ecco d’intorno 
Vn devfo humido velo « 

La gran faccia del Cielo 
i £ Ricopre , e folta nebbia 

Occupando le piagge , imbruna i colli „ 
Vedi la Lucciolerà, 

TiacoLi del contado , 

£ baleno volante , 

Viua fauilla alata , 

Vi un fella animata , 

P «r /*? piume habbia il focile ,, 

Vibrando per le fitpi 
Ali d’argento , ? yòro , 

Alternarle f intille . E tempo h ornai. 

V erfo iouile à puffi corti , e lenti 
Da ricondur gli armenti . 

Liei» Andiam bella mia fiamma , 

Ch’ io trà r ombre y e gli horrori. 

De la notte , e del bofeo 
.A^ea per guida mia non curo , o cheggio 
Ne lucciola , ne luce , 

Sol mi bufi, a quel fot , che mi conduce . 
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Fileno, & Filau; a. 

C RV D E L , crudele , e doue 

Sì veloce ne vai ? {gii 

Ninfali che pauenti? e perche fug- 
Fuggi forfè , e punenti 
Quc fioche in ma. mi vedi arco leggi adrol 
Vana paura, e fconfigliata fuga. 

None già quejlo di Diana Varco .. 

Quel che tu vai trattando 
Sagittaria di mojlri. 

Onde le fere timidette impiaghi . 

Non e l’arco d' Amor y quel c’hai nel ciglio 
Vaga Arciera de’ cori, 

Ond*ogn’or l’alme fimplicette vccidi. 
Quejlo e l’arco di Febo , e nongia quello 
Onde il Pithon trafi fi e ; 

Ma quel che porfe in dono , 

Al f ho canoro figlio , 

Ond*ei di Thracia circondò) le felue . 
Arco sì , ma fioatto y a de le belle 
Fanciulle d’Helicona 
Arma innocente , e mxnfueto arnefe . 
Ferir non sà , fe non minute fila , 

K 6 Epun - 
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£ pungenti , ma dolci , e non mortali 
Scocca verfi , e non Jlrali , 

O Jlrali , può guerriero ingegno 

Ferir’ il tempo , e faettar la Morte 
Gfueflo per gran ventura 
Pafso ne la mia mano , 

FI con queflo cantando ^ i 

'Gli ftjpidi ijìejji, che fon fordi <al canto , 
H umiliar mi vanto . 

Ma nulla te co ponno . 

Fera bella , ? erudii , » 

Girne , fuggirmi ? - 

Gra /e» , fo^io di quefh boffbi 
Mcjlro borrendo , e difforme , 

Se ben fon moflre mifero d’ Amore > 

F moflro di dolore . 

Torniti d mente il cafo 
De l’infelice Dafni , 

Che per troppo moflrarfl al fuo fedele 
Fuggitiua , e crudele , 

Diuenns vn verde tronco ; 

Se l e tìi j eh* a’ miei piati, <& al miei preghi 
Sei più rigida , e /orda , 

Ch’ à i lamenti d’ Apollo 
L’irmcfforabil figlia di Perno , 

Non in pianto , ma in faffo 
Cangiare Pii le membra, ( quant’io creda ) 
S'haueffe in piata à trasformarti il Cielo x 
Non di tenero lauro , 

Ma d' afpr a quercia alpina > 

bicorne n’hai la voglia , • .- 

PrendereJH la fpoglia. 

Anefla il corfo , arrefia 

Pregoti fol , che le mie voci, afe citi , 

Voci 
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Voci poffenti , & citte 
A dijl ornar da la fuafuga il Sole . 

Pila. E' forza al finitilo fodisf accia à quejlo 

Importuno feguace , * ' 

Che pur dietro mi tiene d sì granpaffi. 

Eccomi a te riuolta , hor meco J ledi , 

Dimmi , che vuoi ? che chiedi ? 

Filen. Vuoi faper ciò ch'io voglia ? ( cheggio 
Chiedi ciò ch'io mi cheggia ? io voglio , io 
Quel che chiede , e che vuole 
Augelletto digiun dal cibo amato , 

E dal caro rufcel ceruo affctato . 

Filali. Se di fete , e di fame 

Tanta neceffità ti tiene oppreffo , 

Non lontan e l’armento , il fonte e prejfo , 

Filen. Altra fame , altra fete 
Midiuora ì e diflrugge 
Di quella , che tu fingi , ingrata Ninfa * 

Del mio fpirto anhelante 

La famelica brama , e fìtibonda > 

Ricerca altrcfca , altr* onda . 

Filali. Pouerello non fano 
Ama fpefio il fuo peggio , 

E di qual frutto dunque , e di qual 3 acqua 
Cerchi d l’auide voglie 
Alimento , e beuanda ? 

Eden. No sò preffo a,' tuoi raggirò mio bel Sole j 
S’ io fanelli , ò s io taccia 
Se l'ardir crefce r mancan le parole , 

E s'auamfa il dejìoja lingua agghiaccia « k 
Dubbio cosi irà quejl' affetto , e quello 
Ne taccio , ne fanello , 

Tarlerò , tacerò , timido , audace , ’ ■ ^ 

Qiicrulo injìeme , e taciturno amante -, 
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Che fempre ha nel fimbiante 
Facondia muta , e Jìlentio loquace 
Cor , che fati ella piu , quanto più tace . 

Filali. T u parli , e tremi , e geli , 

JE comhuom che fignd } o qual bambino * 
Che balbetta > e v agi/ce , 

Formi con roca vote infra te fi e fio y 
JE mormori fra * denti 
Confufi , e ro/// accenti . 

Ti vide forfè quefia mane il Lupo >> 

Filen. Filaura mia , mi vide 
La Lupa , e non il Lupo > 

Quella Lupa crtulel , che del mio core 
Qu,d d’agnello innocente >, 

Fa ftratio à tutte Uh or e 
Ahi peruerfo defiin . 

Pitali. Di che fofpiri ? 

Film. Non cercar > eh ’ io riucli 
Qtiel che contiien fi celi . 

Difcoprir mi fi vieta 
Qty.lt a piaga fi creta > \ 

Che nel petto nafiondo , ; 

A la cagion del mio dolor profondo . 

Filali. Indegno e ben d y aita 
Chi chiude afpra ferita . 

Filen. Il duol giace fepolto , 

Ma la lingua del cor parla nel volto. 

Filali. E qual lingua haue il core 
Per narrare i l dolore ? 

Filen. Interrotti fifpir y lagrimPtronche , 
Sguardi afflitti , occhi mefti y atti dolenti 
Son di tacito cor mejfi eloquenti . 

Filati. Cotefie note tue 

Inefpnffe y iadifiinte ia non intendo . 

Gii. 
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Filcn. Grida, l’alma tacendo , 

Ma tu ( lajfo J non. [enti 

[Perche /orda hai la vifta ) i miei lametta 

D’amoro/j martiri 

Nafcono i miei fofpiri . 

Filau. Del Ciel , del mar , del foca 
E fpofa , e figlia , eDca 
La bella Ci t bere a ; quindi ella pre/e 
Qualità differenti . Ha de le fi elle 
La bellezza y e la luce ; ha de le fiamme 
La fierezza , e l’arfura 5 &hàde l’onde 
L'amarezza, e l’orgoglio. E quindi Amore- 
Che di lei nacque , anch’egli 
Come Ciel , come mare , come foco , 

Dà di penfier,di pianto, e di dolore (core y 
Nubi à l’alma,acque àgi’ occhi, incidij al. 

Filcn. Non già fempre con danno 
Amor produce rifanno , 

Talhor foaue affetto 
E pzdre del diletto . 

Amor fiamma gentile ‘ * 

Desia à nobili imprefe anima vile y 
Anzi foco fecondo 

E foftegno de l’alme , alma del mondo .. 

Filali. Poco dianzi moflraui 

Non faper benefporre vn motto intero , 

Hor con fentenze argute , e detti grani 

Dottrine alte , e fublimi 

Filofofando e [primi . 

lo, che femplice , e roza , il baffo ingegno ,, 

Ne gli /ludi profondi 

Ho per natura fpe colar mal' atto y 

Quanto tu più ti sforzi 

Farmi le tue ragioni 

Ragion 
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"Ragionando capir , t'intendo meno . 

Jilen. S’io diceffi , rfo? pipo 

JE d'Amor l'Vniaerfo , e- eh* Amor fola 
Tra le catene fu e cofiringe i Cieli , 

E eh* Amor moue il Sole , e che le J ielle- 
Ardon d'Amor anih ' elle 
Sì come attratte cofe , <. 

E dal fenfo mortai troppo lontane r 
Totrebbon forfè ( ancorale chiare e piane) 
A l’intelletto tuo renderfPofcure . 

-Ma tutto eia , eh’ io parlo , 

Tel dimoflra Natura , e'nquefta feenet 
Di mifii , e d'elementi 
Tu tei vedi , £ , 

Mira là la Giouenca in su l'herbettct 

Al fuo T or el , che lama y 
Amante ajfcttuofa r -, 

Lambir, quafì baciando , il caro fianco 9 
© di con quali accenti 
Chiama là tra le fronde 
D/ quella quercia antica 
L’V/ignol lufìnahier la dolce amica T 
Vedi tra rami di quel veyd e mirto 
La Colomba amoro fa 
Come col V ago mfieme 
Cernendo bacia , e ribaciando geme ». 
Vedi il fuo Tortorello 
: "D'vn'in altro arbofcello 

i- Seguir cantando à volo 

Za compagna ve^po fa , 

: .» Za qual s'auien che poi ne refli prìuil 

S confo lata , e maluiua 
In fecco tronco lacrimando dice , 

Pi ungo i miei giorni vedono- infelice r 

Vedi 
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Vedi [non eh’ altro )vedU 

La Vipera gelo fa 

ZJe l’orlo de la fi epe , hor che ridente 

Fingiouenifce l'anno , 

Là doue dolcemente ‘ 

Ziù d’Amor , che di Sol foco la /calda * ' 
Come ondeggiando mofira 
A l'Afpe innamorato • 

Ricca di luci d'or la natta fpoglia , 
Ipefliferi fiati \ e i fifehi horrendi j, 

In fofpiri riuolti. '* 

Le lingue , che pungenti 
Saettauano altrui rabbiofo tofeo . 

Son faette foaui , ond’ Amor vibra 
Dolcezza à l'vn de* duo fpefio mortale , 
Le co la vite à l’Olmo , 

Ecco l*H edera à l’Orno abbarbicata J 
L tù cruda , & ingrata 
J? ere he di viuer pur fempre t’ingegni • 
Solinga , e /compagnia ? 

Zon mente iui à quel Zruno , 

Fù già Aerile vn tempo inufi l pianta , 

Da* cui ruuìdi rami 

ÌZafcer frutto folea pontico , e vile . 

! JJorper virtù d*vn nodo , e d’vn’mnejlo 
Fatta dolce d’amara , 

Di filuaggia gentile , 

L te come non vale 

Con fua for^a immortale 

Far di ruftica afpra Amor pojfentt • - 

Domeflica , e feconda ? 

Cofa in fomrna non è trà quanti oggetti 
Quefto si fpathfò 
Theatrovniuerfaltirapprefcnta, 

Dotti 
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, Doue in ogni Jiagion Amor non regni. 

Ma vie più in qucfia affai , 

Quando l 3 ber bette y e i fiori 
T orna con Clori à riaprire Aprile . 

Qu,tfi e felue vicine , 

Quefii antri , qucfie valli > e quefii monti , 
Quejl 3 acque , e quefii fonti 
Si difiillano amando ; 

Difcorron mormorando 
JDÌ quel foco gentily che 3 l tutto incende * 
Sofpiran con le fronde 
; . » : , L 3 aure vaghe , e con i onde . 

- JP iangon l’onde lafciue , 

E parlando d 3 Amor , bacian le riue » 
venticello ifiefjo , 

Quel Zefiretto , che /ufi urrà, e freme 
Tra le cime de* faggi , . . % 

Tromba è P rimaner a , 

disfida ogni core 
A la guerra d 3 Amore » 

O F*?v* d’Erimanto , 

O neue d 3 Appennino , è quercia d' Alpe » 

, e fcoglio y e felce . 

Che felce ? e//* quantunque 
Tredda y algente y e gelata. 

Tra le gelide vene 

Chiude fauilte ardenti . E///» quantunque 
Scabra , rigida , e dura , 

Molle talhor fi rende 
A le fiille cadenti . O viua pietra , 
Mala durezza y e y l gelo 
Del tuo ccr , del tuo petto 
Quii fofpir mi rif calda ì 
Qual gi funai pianto inten:rifct y o fpetra * 
a ;i r In 
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In van dunque ti fcufi , 

Che’l mio dir non intendi . 

S’amor forfè , empietà da le mie note 
Cruda , imparar non vuoi , 

Efier deunano almeno 

Le fere irràgicneuoli , e gli augelli t 

Gl’ inf enfiti arhof celli , 

Quefii venti fpiranti , 

Qui fi i fiumi fonanti , 

Quefii macigni , e quefii fafiì alptflti • 
ltuoi mutimàèflri. 

[au. Fileno , il tuo difcorfo 
L % vago , e dotto in vero , 

Ma si trito , e commune , 

E già si antico homai , che sà di vieto 9 
Quando Dafne e Jfor tana 
Situi a ad amar 3 Aminta , 

Con quefia inuenticn le prcdicaua , 

Eoi quando a Silicio Lineo 
Eur* altro amor perfuader li volete 
llmedefmo di ce a,. 

"Et hor ne si v mefchino 

O capraio , 0. bifolco han quefii cr.tnpi r 

Che di tal fauolette 

Non fappia , e non difeorra ; 

Ne si vii pa fiorei guarda gli armenti + 
Che fe vuol la fu a Ninfa 
T entar d 3 Amor talhora , 

In si fatte ragion non fi diffonda . 
Conni enfi a non vulgare 
Spirito peregrino 

Dal fegnato fentier fuiarfi alquanto , 

E per nouo camino 

Dietro, à noni penfiir mouere il corfo . 

Inge - 
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Ingegnati pur dunque 
Tu y che nono Anficne ejfer ti vanti , 
Tràqueiverfi , che canti 5 
Alcun verfo cantar , c’homai di quefla 
Meglio à l'orecchìe mie fi fodis faccia , 

E concetto trouar , che più mi piaccia * 
FiJen. Lajfo , e che dir più dcggio ? 

Diro { ne quefilo ancor forfè fìa nouo ) 
Che Com'e fenza pari 
Il mio graue cordoglio , 

Così ancor fenza ejfempio 
E' il tuo crudele orgoglio . 

Ma ben dal Cielo vn sì gran torto afpettk 
Ciufiijjima vendetta , 

Ah non creder fuperba, 

Ch’efier la tua beltà deggia immortale * 
Quantunque immortai fìa 
Il mio pianto , e'I mio male , 

Che da là tua beltà fol fi deriua j 
Son quelle > che pojfiedi , 

Tuggitiue bellezze, 

T uggitine dolcezze. ^ 

E tu , che fol per lor sì altera vai > 
Moflri , pur come indegna , 

Difp enfiandole mal , curarle poco . 

Quella rofa } che vedi 

Spiegar colà sì baldanT^ofa , e lieta 

Di porpore vefiita 

Ridendo à l'aura , V odorato cefipo , 

Diman vedrai a toflo che'l Sol la tocchi > 

Chiuder le foglie , & abbajjar la tefia 

Pallida, e fcolorita. 

Qitefla terra fiorita , 

Che verdeggiando à la flagion nouella > 

Hot 
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Pi or fi moftra sì bella , 

Non prima il primo gelo 
Verrà à fioccar dal Ciclo , 

Che con arida faccia , e chioma hit futa 
Ti a rugo fa , e canuta . 

Beltà vaga , età frefca 
None , eh* vn’ ombra lieue , 

None y eh* vn lampo breuc , 

A pena appar , che fi dilegua , epaffa , 

V ola i l tempo , Amor vola , 

T ugge l 3 oro dal crin , da gli occhi il foco t 
\ Fuggon dal vifo i fiori . 

T fugge il fior de gli anni , 

Hor tu ritrofa quanto bella , e folta 
N on men che cruda , e cruda 
A te più eh* ad altrui , 

Ter che fuggi da me , s'ei da te fugge J 
Verrà verrà quell* bora , 

Che del gran Vecchio il vomero corrente 
Solcando il volto tuo di brutte rughe ^ 

Com*hor crefpa hai la chioma , 

Farà crefpa la guancia. 

Vedrò vedrò mal grado 
Di tanto fa fio vn giorno * 

Quegli occhi, c*hor sì lieti 
Spargon d‘ Amor fauille , 

Sparger pentiti , * trifti acque di pianto J 
Là dotte quefli miei , chor sì doglio/i ’ * 

i Verfano lagrimando amari fiumi , 

V erferan contro te fiamme di f degno . I 

Folle , non vedi come 

A momento à momento’l ladro auato ’ ' 

Hor'vn raggio , hor vn fiore 

Hor dagli occhi , hor dal vifo . , \ \ 

Cela- 
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Colatamente infìdiofo inno la ? 

Ni prima t’auedrai 
Del lento furto , e de la occulta preda , 
Che te fhffa in te JleJfa 
Cercherai forfè indarno , 

Allhor Vàécorgerai d'hauer perduto 
Scioccamente , e donato 
Ad ingordo Tiranno 
Ouelch* ad Amor negafli , 

JE che negafli à si fedele amante ? 

Specchiandoti taludta 

Dirai t Mifera hcr quale 

Strania forma m’ingobra ? e qual s’auoglie 

Intorno à la mia luce ombra nemica j 

Infaufla horrida lama , 

Vecchiezza egra infelice , 

Tu mi furi il mio preghy e fai eh * io muti 
Color ypenfiero , e flato . 

Deh perche non ho io 
La bellezza primiera ì 
O perche non hebb’ io 
Vn sì faggio penfìer quando fui bella ? 

In va n fui bella , in vano hor fon dolente . 
Così poi finalmente 
Dal vulgo abietto de' Pajlor n’andrai 
Rifiutata t e fchernita , 

Di tua vana follia tardi pentita . 

Quefli difeorfì miei , quefli miei detti 
Son pur ( s io non m’inganno ) 

/ Sì chiari , e sìpalcfs , 

Ch’effer deuriano intefi . 

Filau. Io t'intendo pur troppo , 

Anzi fe* tu , che me non ben intendi . 

Di non intender te già non difs’io . 


lo 


IDILIOIL tj* 

Io dijft , o pur dir volfi , 

Ch'intederti no vogliose eh’ a tuoi pf leghi 
Non intendo piegarmi . 

V dir concetti , e carmi 

Io mi crede a più grati , e più giocondi * 

E tu cofe m'apporti , onde più tojio 
Mi fpauenti , e minacci * 

Non fon quefle , non fono 
Le vie per ottener quanto tu brami . 

Horsù facciam , eh’ io fami , 

Qual guider don , qual dono 
In cambio del mio amor tu mi prometti > 
Fileii. Amori fol d' Amor prezzo conforme . 
E che pu'j più donarti 
Chi t’hà donato il core ? 

Filau. T ienti pur il tuo corego cor non curo , 
Non fono auge! grifagno , 

Che di cori mi pafea ; 

N e voglio ejfer vn moflro> .... 

Con duo cori nel petto . 

Filen. Amor va nudo, e fen^a fregio b pempa, 
Non ha che dar altrui , fé non fé jhjjo . < • 
Mercenario , e venal , non fora , e more . > 
Filau. Ma quell' Amor, eh’ e nudo, ancora hà 
Onde fen fugge , e vola (l’aliì 

Da chi prenderlo tenta . 

Filen. Alato egli e , ma cieco , . 

E tien d’ofcUro vel bendato i lumi ; 

De la luce de V or non fi compiace . 

Filau. Cieco egli e , ma fanciullo ; v 
Se taluolta s’adira , \ \ 

Sol co* doni fi placa . ' * ■ . 

Filen. T u fai ben quanto vaglia ' 

De le mie canne il fuono , 
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JE quanto in quejie felue h abbi a di pregiò 
Lamia voce , il mio cantò , 

Ti canterò ( fe vuoi) _ . . 

Canzonette leggiadre 
Da far mirabilmente 
Rifentirdi dolcezza i tronchi , e tfajji , 
Filali. Cartoon ? non vò canzoni , 

Son di verfi fatolla , 

Tanti da mme d fera \ x 

Ne compongon gli augelli \ 'jv- • ' . 
Ter quejh rami intorno. 

Che m'affordxno il giorno , 

Nate } accenti fofpir , nouelle , e fole 
Sorì’ombre , e nebbie , e fumi , 

Le bene Varia , e le difperde il vento , 

A chi fxuole /pende io ciance vendo , 

L fe nulla mi dai , nulla ti rendo . 

Filen. Tigre certo ejfer deui , 

Toich’à la Tigre fola : •* /. 

L’armonia non aggrada . ’ ■- . 

Filaju. Mufe , mufiche , e rime , v : 

Cofe belle , e gentili. 

Che s’odon si , «z# fi toccan putido , 

Chi vuol canti à fuapofla , 

Ip per me mi diletto 

Tiù del fuon , che del canto • . c 

I ormar però non potè t .-c 

Buona mufica Amor , fedi chi fuond 
Lo flromento /onoro 
Non ha le corde d’oro* 

Se par canto mi piace , ‘ v 

Quel cantor folo volentieri afcolto , 

F. m empie il cór di melodia diurna , 

Filen. 0 feelerato abufo 

•V’* .n Z. VC 
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De Vhumana ingordigia \ 

C’ ha la voce argentina ; ; - u\ :V\ 

dà , del piacer commnne ' • " . . 

La Vitella dal Toro Vf\ 

pagamento 'non chiede ; 

.Nè da l 1 Àgna il Montone »’> 1 

Comprar mai fuele il naturai diletti , 
Cerche denno de Vhuomgli altri animali 
FJfir più liberali ì $• U 

Tilau. Di quanta fi ima fi/t t 

Bellezza , &.honefiatc \ \ 

Non conofcon le befiie , * quinci attui ene , 

/é lor ricche doti '' • 

Lafcian fenza alcun premio altrui rapire* 
Ma tra color , di ragione han lume , . 

SÀ coftume 5 

OWe faggio dee dirfi , e non auaro 
Chi non dona , vende il bello , e'I caro « 

File». // /oa> *$5»^ l’oro , \.\.\ , s v j 

Z’aro proua la Donna , 

La Donna al fine e il paragon de Vhuomo , 
Huom , rAe configlio armato , e forte 

"Francamente refifie 
di forza di bellezza, 

Quei di pregio , e di loda il 

Fiù eh 3 altri affai , veracemente e degno 4 
Ma Donna , che da l’or vincer fi Inficia % - 

AnTfi il procura ingordamente# 1 1 chiede , 
Non ha tanta , ch'agguagli . 

La fceleragin fua , vergogna , e biafino • 
Qual cupidigia alligna \ 

Nel petto human più fo^za 
Di qucfia facra , ©■* ejfecrabil fame , 
Ch'altrui traggeà commetter e /idor andò f 
Samp. Mar. L Me - 
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Metallo indegno , e vile , 

Idolatra feruile ? 

Filali. Oro , di fiitpe illuflre \ 

Cenero/a progenie , e nobil figlio , 

Concetto entro le vene 
De l'Indico Oriente , e partorito 
Ne{ bel letto del Gange , 

Commun nel fuo natale 

Ha la Culla , e la patria in vn eoi Sole 9 

L’ifteflo Sol naf tendo 

Se ri adorna le chiome , e del bel carro . 

$ V arricchifce le rote . 

Che non fa ? che non poto 
Qtieflo inuitto Guerriero ? 

Qual cor no vince? o qual valor no domat 
Il ferro il ferro , ch'ogni forila auanzjc , 
Gli cede di pofianzut . 

Quante città munite , e fqtiadre armate ^ 
Che furo inefpugnabilià la fpada , 

Tur da l'oro e [pugnate? 

Quante di capitate . - \ i X 

Rocche ben cufiodite , e ben di fefe , : v\ 

Da l'or fur vinte , e prefe ? 

Tit già da vn pomo d'oro 
Rene he pudica , e fanta * 

Conquiflata Atalanta. V n' aureo pomo 
Moffe à lite , & à guerra , 

R fe di Cielo interra 

Scender Diue immortali , v \ é. T S i. 

Tra le quai venne anch ' ella •< 

Con lo feudo t e con Thasl a 
La più faggia , e più cafia ; 
lo, che Dina non fon , vo pur ’ almeno 
Del. co/lume diuin feguir l'esempio . 

Se 
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Se pA malvagio , & empio 
Non so , ne faper curo ; 

£ s’ altri mi riprende , 

Diro, che quando errori anco Jien quefii , 
Con le diue celefii errar mi giova , 

Toma d'Srnòn dimando , 

Toma d’or non de fio . V enga pur Voto 
I n qualunque lavoro , 
jtnel , Trento a maniglia , ; ; r 

O cintura , spendente , <ì . ' 

Sia pur d’oro il pr e f ente , 

In moneta battuto , 0 in majfa accolto , 

£)/ «0 «0» «zi f al molto . 1 

Fi J.n. Fortuna de’ fuoi doni à me fu fcarfa , 

Il nafcer mio guardò fi ella mendica , 

Nè piacque al Ciel y eh’ io fofft 
D’armenti , e gregge , e di poderi , e taft r 
F offe fi òr fortunato. 

Fuor chi’vn /incero affetto , *. * 1 

Fuor ch’vna pura voglia , ) 

A tanto bene offerto 
filtra non faprei dar degna mercede . 
Quanto povero d’or , ricco di fede . [co, 
^ila.Amor d’oro ha gli frali, e d’oro ha l’ar- 
Senz.x l’or non fa mai colpo che punga , 

Le quadretta impiombate 
S’nuien , ch’egli fatui , 

Si /puntano ne’ petti, • '* ■/ 

JE le /nette aurate n {> j 

Raro impiagano ancor , fe non Y arrota 
Fortuna à la fuarota # (fi rati r 

[en. D’oro Irà ben l’arco Amor, d’oro gli 
LI a -vergendo , che l’oro hoggi dal mondo 
Lato s’*pprezAn ì eJhma,anch’egli(n«day 
• LzN’e 
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N'e diuenuto auaro / 

Ne così di leggier gli /cocca 9Ì e. /pende , 
Quinci auien , tao petto 
Di duro /malto , e dia/pro armato , 
Non è mai / ut tato . j 

Filau. Quante volte /olete 

Dirne voi altri adulatori amanti , 

Cbe’l voftro Idolo amato 

I zaffiri hà ne gli occhi , e ne la bocca 

I rubini } e le perle ? * 

H or sì fatto te/oro 

Non fi merca /enz’oro . 

Filen. V olgiti à quefio Cielo , àquefia terra , 
Volgiti à quefio Sole , 

"Rimira quando s’apre 
Del purpureo Oriente 
X?a finefira lucente , 

Qual più fin’ or di quello t onde l’Aurora. 
Le nubi y e i monti indora ? 

Qu.al' argento più puro 
Di quefii puri , e limpidi ru/cell i , 

Ch* attrauer/ano il prato ? 

Qualpiù verde /meraldo 

Di quella , onde ne van ricche , e /uperbe 

Quefie /ronde , c quefi'berbe ? 

Qu,ai più lucide perle 

De le f re/che rugiade , e mutatine , 

De le candide brine , 

Che vi /emina l’alba , il Ciel vi / lilla ? 

Decoti quiui aperto 

Vn* Erario pompo/o , 

Di gemme non caduche , 

E d'oro incor rottibile , e d* Argento , 
Qh’ogn’ ingordo defio può far contento , - 

■W >«. • L’or y 
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Filali. L'or , l'argento , e le gemme , 

Di cui come Signore , 

S't larga ojfe\ta , e libera mi fai , 

Son publiebe ricchezze , 

Da Natura à elafe un fatte communi , 

F pretendalo d 3 hauerui 
Altrettanta ragion , quanta tu v'hai } 
Ma che vuoi far di cofa , 

La qual non fi fmaltifce >nè fi /pende 
Non fi compra , nè vendei 
Se’l bifogno vien mai > 

Impegnale , fe fai . ' . • 

Filen. S't cangiar pote/s io 
In oro il proprio /angue , 

Come pronto m’hanrefli Y 

Ad appagar la tua vorace fete « 

Ma qual oro fi troua , 

Che di valor tante ricchezze agguagli t 
Quant'or volgon tra laonde 
L 3 Hermo , il fattolo , e'I Tago 
Non pagheria de le tue chiome vn filo . 

Se quefii fiori intorno , e quefte her bette 
Fujfer Capre Agnelli , 

Quefii faggi , e quefi 3 elei 
Fujfer Giouenchi , e Vacche , 

Le mammelle fontane 3 argento il latte t 
F di feta le lane , e d'or le corna , 

Io per me non torrei quefte , nè quelli 
Fiù che filo vn tuo /guardo . 

Se quanto efperto fino 
Ne la fucina , otte mi /calda Amore > 
Tanto foffi anco e/per to 
Ne la fabril fornace , 

Doue di bianco ingiallo K 

Si trasforma il metallo . 

/ V & i & 
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Se d'aurei marche ibere 

I mucchi pojfedejft , 

JE fed'Ongare fampè 
Grauide l’arthe hatieffi , 

E s' Alcide fufs'io , sichepotefft 

Da le f amo/e , e pretiofe piante 

Carpir Voro guardato 3 

Se fojft Mida , ond'io 

Xutto in lucide verghe , e’n bionde zolle 

Ciò ohe. tocco volge fft ; 

Sefoffi Enea , che dal pregiato tronco 
Ottenevi dal fato ■■ 

Sueller l'aureo germoglio , < 

E fe fojft Giafone , 

Che di Coleo portaffi 

De la fpogtia di Frifo i ricchi fi ami 3 

O fe Prometheo fojft , 

Citi non fojje vietato 

Rapir l’oro del Sole , e de lg JleUe , 

Anzi fe fojft Gioue 
Sì che mi fojfe dato 
Grandini d'or dilaniarti in grembo , 
Altra non comprerei di gemme tante > 
Che del tuo duro cor l'afpro diamante * 
Filau. Vnvran cumulo d'oro 

E a fi or facefli , onde portiamo inferno 
Tic la bocca ripiena , io la man vota . 
Ma tempo e già da girne , otte m'attendo 

II vago fittol de le compagne erranti > 

Io mi parto y rimanti . 

Filen. Ferma , deh ferma i pafjt 9 
Doue y lajfo , mi lafft , 

O fato y 0 Cielo , 0 Jlella , 

O Ninfa troppo auara , e troppo bella . 


if "ì 


*47 


1A DISPVTA 

Am orofa . “ 0 


I d i l i olii. 

Laurino , & Sellino già . 

A Dio T igre , a Dio quercia , 

A Dio felce t à Dio j 'malto , à Dio dia~ 
Ninfa crudele à pio . (mante p 

Sei. A Dio Laurin 3 ma dimmi > 

C&e titoli fon quejli f 
Hai tu forfè obliato il nome mio t 
Seluaggia m’ appetì* io . >; . . . X 

Lau. 0 Seluaggia , feluaggiet 
Liù de le felue , e /era 
?>« ^ le fere , y7 i» felud 

T era n cruda , V amante "uccida » 

Sei. E dotte ì tanta froge 

Di mortali trafitti > ' r . : . r . 1 

E di tanta infelice 

> Gente dame fpietat amente veci fa T 

Lau. K# cada nere ejf angue 

Vedrai , s'à me ti volgi , 4 cui fol monete 
La fepoltura de V amato feno ? 7, 
Se!. Che frane cofe afcolto ì 

Morto dunque fanelli , e fphi y e fenti f 
O npn m incontri» mai v».tu; 

J?ù/ fpauentofe , e formi dabil 3 ombre p . | ; 
Quante grani de Ninfe 
In mirartelo il tuo volto 
Si feomiaro nel parto ? -V ^ . 

? Lau. 3T« motteggi , e fckernifii i . * ’ • .> 

’ i 4 Vomii* 
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Ifamoròfa miferta , anzi la motte A T 

D'vn*iCnirnciinno\erttb , 1 ** 

Tur vedi ben del pallido fenpbiante 
Jl color /colorito y ' 3*17^ 

Qyefio mortai pallore , ond'io fon tinto , 

Ti può moflrar ch'io fono 

Ombra tra'viui , e più che viuoefHntg\ 

Sei. Sì certo , ì ben di cenere funebre . 

Quefla tua pallidezza : 

In quella guifa impallidifce à putito T ^ 
La tua languida guancia y ^ 

Che fuole vua matura, .. 

O maturo ciregio : * , ’ . 

Quando roffeggianpiù là ne l'Autunno 
T rà le porpore lor Bacco , e V ertunno t .* . 
Lau. Ancor jcher^i , i tuoi fcherzi 
Son faette pungenti , onde trafigi 
Il mio mi fero cor , ò già trafitto . * 

Sei. Se fede à me non prefii , ; 

Trendi lo fpe echio , e 
Crederai forfè à te medefmo il vero ( 

Lau. Altro fpe echio non cheggio , _ x 

Nò (credo) oggetto ojferfe àgli occhi altrui 
Chrijlatto mai più lucido di quello , 

In cui felice hor* io * . . . I 

Mi contemplo , e vagheggio , . . 

Sei. E quale fpecchio ò quefto , f- K 

C’hoggi dopo'l morir ti fà beato f > 

Lau. I tuoi bègli occhi y in cui 

Del mio perduto cor fcher^a l'imago « . > 
Sei. Faceto g'arruletto , 

Sempre àTargutie torni , 

Ma dimmi , ond’ argomenti \ . v 

Fjfer morto viuendo ? Hpr gufi an forfè 
Cibo ( come tù fai ) g(i fpirti ignudi ? I 

•'VSV'V.'i Jl X Gti 
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Lau. Cufan , ma tal , qual' io y 
D* inni filli viuanda y 
Che mi pafce / e con fuma , \* > 

Si nutrìfce quefi’alma . 

Sci. Tarlano 1 forfè i morti ? 

Colgon fior , premorì latte ? 

Vefion lana ancor l* ombre? e predon 
Lau. «Anzi , &aman talhora , > 

E fi congiungon anco 
Con l'amate bellette „ ' *\ 
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E /* estremi dolcezze \r 
Sentono di Natura , 

Quanto fofiien Vvfmza tv 
D’vna aft ratta fofian^a ► 

Sei. Eccoci sù le fcuole . ' 

G^w maefho dee certo effere Amore 
Che fa tofto Filofofo vn Bafiow . 
lau. E direfli poi r 

Se con ragion gagliarda io ti pronaffi 
Che quantunque mi viua y 
Sondi aoitadiuifoy 
E che tu Vhomicìda , io fon Vvtcifo ì 
Sci. Aguzza pur la punta 

De la tua di aletica fletta > • 

Amorofo Soffia. ' 1 

lau.^//r<7 è il morir y che feioglier Vtthna S 
Va la -fitta vi tèa fpoglia * • ' 

H omicida e colui • ' - > V 
Che pretta d’alma altrui ' ' ’ •'£ 

Ma l’alma de l'amante 
Viue dòu'ama pik y che dmi'hàvittt, * 

Dunque muor per colei , che l’hà rapita- 
Sei. Mifero 3 hor chi fb quella > - 

C ho l’anima tvtolfel •* 

Lau. erudii r ma bella. 9: s *v 

l ? che 
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Che benché morto rrd babbitt , "" * 

Odiar pero non poffo. - ci 

Sci. O che benigno ingegno f ' ' . 

Af# perche tu del pari 
Scambienolmente à lei Valma non togli „ 
lau. O me felice à pieno > 

Se pur datomi fiffe y 
Che come l’alma mia fa nel fuo petto > 
Eacefie anco la fuanel petto mio 
"Dolcemente pajfaggio . 

Sei. Ma io che far pofsioper far contento 
Vn sì fatto defio , 

Cui non bafia morir , ma vuol eh' ancor* 
Altri teco fi mora ? 
lau. Se men fuperba , e cruda 
Afcoltaff» il mio dir > con argomenti 
Uff caci , e poffenti 
Mouerti ancora alquanto 
potrei for fè a pietà del mio gran pianto * 
Scl.Horsù fidi qui meco , 

E y n quefta verde catedra fondo fa 
Amator di fiutante , 

Difputator 3 amante 
Comincia à dichiarar ciò che proponi 
In tue conclufioni . , v 

lau. Io propongo , e fòfiegno , . j 

Ch’io t’amo , e per amarti 
Me difamo me fieffo , onde fon degno , . 

E per ragion di debito il dimando , 

Date , ch’amata fei (gno} 

(S’Amor mantien giuftitia entro al fuo re- 
fugato effer d’amore , e non di J degno . 
StYiMefchinel r ti* làdoue 

Non fi giamai ragion , ragion pretendi ! 
' f a come j e dotte , e quando 

Sì 
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SÌ van defìo nel petto tuo s'accefe ? 

Lau. Là nel par din dò cedri \ \ 

Uè le no^fze d’ Ricino , 4 \K 

( Volgon fei mefi k punto- 
Se mal non mi rimembra ) v'àv 

Quel dì, che tu lo fpecchio . . > 

Per ben menare il ballo . \Z 

A lapida , 0* al crotalo vince/li , 

Vfct de le tue luci » 

Spiritello gentil , che per le mie ,\ i 

Sottilmente paffando r i ir 'J 

Scura il cor mi fi ajfife , > 

JE tutto pien d’impetuofo foca 

De gli /pirli , e de’ /enfi 

Ad vfurpar la Jignoria fen venne, t> « 

Si che repente io arfi r indi V ardore 
In me ( come non so ) diuejme Amore * , 
D*Amor nacque il penfierò , 

Dalpmfiero il defire-. 

Dal defir la fperxnza , e la fperanza ; 

Partorito hk l’ardire y 

Onde k morte ne vo , per non morire » 

5el. Viui , e maceria tuo fermo. 

Io fon ferma r edifpofia \ ix 

Di non amar giamai * , .'■r.1 

Hai». O bella Ninfa , e cruda * -"vAì * 1 

Che fentenza mortale 1 .: ,v v 

Ah non ben fi marita ; . . :i L *Ji. 

La beltà con l’orgoglio * *■ 

Allignati male infame 

Bellezza , e crudeltate 

Di f e guai compagnia, coppia difforme* 

jE T deuer , che l’effetto 

Rifpondak la fembianza , 

Sei bella , e de le doti 

L. 6 m 
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D/ Natura , * d*Amot ricca , e pompofà » 

; "Ejfer pero conuienti s- 

Altrettanto pietofa . 

Perfida iniqua vfanza ;• ' » 

Allettar lujinghiera ,t. 

Condolei ocdhi ridenti , ; ? 

Pt ve cider e altrui fpietata^:* fiera 1 
Co» orW/ atti nocenti : • . w 

Coj ) pomo leggiadro i 

Putrido verme in vaga feorfa afeonde . 
Cojz coppa gemmata 
Chiude mortai veleno . 

Co// lieti fiori ■ ▼- 

-4^0 mordace alberga , .V , V , 

Cojz rigida ferpe 

Col verde , e Vor de la dipinta fpoglia 
Dolcemente inuaghifee , e ^>o; col dente 
Crudelmente ferifee . * 

Manfueto fembiante , / f or feroce , 
Orgogliofo di [prezzo 
In humana figura , 

Sotto* vaga apparenza j . • ■ >» . » 

Cfiinata inclemenza j vnita in fomma , * 

^4 Diurna beliate ' \ 

Barbara feritate . • . : v\ w - r 

E' concento di fc or de 3 . ■ \ ^ v . 0 i > *xl 

Zo */<? VVniuerfo 
Za perfetta armonia guafia , 0 corrompe * 
JN>/ volto il Paradfo , k ■ V 

.No/ roro hauer l* inferno . 

E^oro infieme vn punto 
Angeletta ne* lumi y 
E /«r/a cofiwni , v 

difu fata inf olita mifiura 
Portento è di Natura . .... 

‘ •* te 
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Se tofe hai nel bel vifo , 

Qualora , o qual difaetto 
CE' arto a di faine il petto ? 

E fe fai sì nemica 

D'Amore , e divietate , .-ì.'.. . r. 

Com’hai tanta beltateì ■. i ^ 

O lafcia leggiadria, . v *» .. 

O prendi cortefìa. v JjZ 

E fi et vorrai tu forfè v 

Jhnefto mottruofo » 

De l’Abito y e del Ciel ? nutrir nel eort 
Angelico furore ? effer nel mondo 
Angèletta infermi , Furia celefie ? 

Sy ( s'efier voi ) de Vanirne homicida , I 
Ma non ejfer infida , : 

Se rìeufi d’amare , ' ' i- 

Almennon ingannare, 

Qual’ inganno maggiore? y 

Portar ne gli occhi Amore , odio nel fieno £ 
Hauer forma di Ninfa , ó 1 effer fera ? 

Sotto velo di rifo afconder pianto ì 
Sotto vi fi a di pace apportar guerra ? 
Promettere altrui vita , e poi dar morti l 
Queft'e mentir la fede , \ 

Quefi’e tradire i cori , 

Vola incauta farfalla 
A la luce del foco , e troua ardore , 

Onde s'incende , e more . 

Stende al ferro la man terfio , r forbito > 
Semplicetto fanciullo , 

E ne torna ferito , 

Crede fe fi effo al mar tranquillo , e piano 
Incfaerto nocchiero , •- 

Indi riman da l’auid*onde abfiorto , 

Pria fiepolto , che morto, . - 

Corre g 
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Corre à i raggi /treni 
Ve le bellezze tue 

Vaga di quel che piacer alma innocente , 
Infelice , nè altro 
Val rigor del tuo /affo 
Al fin riporta ,, e coglie r 
C E per prona ilset'io) eh* affanni yt doglio*. 
Sci. Folle Fa fi or , tu vuoi 

Allettarmi ad amare y e mi fpauenti 
Con martiri, e tormenti- . . ... 

&' Amor' ha nel /no regno • 

Tanti firatij , e dolori ,, 

Come configli tu , eh 3 io m'innamori £ 

JUu . Ad vn gentile innamorato petto* 

Ilduol torna in diletto , 

Sì che quanto di dolce altronde viene 
Vna non vai de Famoro/e pene - 
Sei. Se sì lieto e il tuo fiato , 

Se sì dolce è il tormento , 

Vitti reco contento - , à che ti lagni ? 

Poiché tu /enti eguale 
Il piacerà F affanno. 

Dunque ilpremioye la pena infieme usino* 
lau. Qnalhora alternamente 
Faffa dì core in core 
Vi reciproco amor cambio concorde r 
AlLhor gode , allbor /ente 
U vna e l'altr* alma firetta , 

Con vicende foaui 
Vi dolcezza commun vera dolcezza*. 

Ma /e di pari amor non ne faetta. 

Non è gioia perfetta „ 

Sei. Hor /e tra noi non e quefia r che brami 
V nion di voleri , e d’ambi duo 
Soh contrari i penfieri , à che feguirmi t 
: Trag- 
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Lan. Tragge la calamita 
il più duro meta.Uo , 

**1 Gran virtù di Na'tura / 

E tragge la bellezza 

Del tuo volto il mio core , , 

Gran pofianza d’ Amorei e l’vna, e l*àltrtg 
$ Qualità veramente in noi fi vede , 

Tu fei pietra in durezza y i o ferro in fede • 

‘ Sei. Scegli e ver , che l'amante 
D y ogni arbitrio fi fpoglia , 

E da gl imperi de l’amata Donna 
Vbbi diente pende , 

Ter che del mio voler non ti fai legge f 
lo vo , che tù non m’ami . 

La u. Pommi là tra le Sirti 
ì Tempo fi ofe , e latranti . 

pommi dentro la gola , e trà le fauci 
Di Co riddi j e ài Scilla . 

Pommi trà le pruine t> e trà le brumt 
Del Catte afi gelato , 

Zà doue Borea rugge àie feluc 
Pà couerchio di neue . 
fa Pommi là doue ardente 

Piede per dietro il fuol la sferica cfliua t 
P fitto il vicin carro 
Del più feruido Sol bollon l % arene , 
Pur'chc'n grado à te fia , nulla ncufi . 

> Mandami trà gl inhofpiti deferti 

De le Scitiche balze . 

Mandami pur tra* mofiri 
D’Eri manto , e dì Berna % 

Mandami à le fpelonche 
li De ’ Lefirigoni horrendi , e de* Ciclopi . 

Mandami trà le fiamme , e trà gli horrorì 
Di Co cito, e d’Auerno 
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ìn virtù d’vn tuo cenno , il tutto ardìfcv* 
Non mi dir , eh* io non t'ami , 

Ciò n'c poffo 3 ne voglio . 

Sei. Troppo per me pre fumi . 

Non mi cur’io , ni voglia 
A grandi imprefe , e fati co fe efporti , 
Quel che da te rieheggio , e meno affai - 
In quefio fil conofcerò , fe m 3 ami y 
Se prendi à difamarmi , 

E l afe i di mirarmi . 
tau. Amar ciò che* l difende 

Da morte , ha per natura ogni mortale V ' 
Ne 3 tuoi begli occhi fplende 
Raggio d’Amor vitale , 

Che non che vitto altrui 3 rende immortale y 
Ter che dunque t'adiri , 

Ch’io t'ami 3 c clfio ti miri ? 

S*al viuer mìo procaccio efea , aita 9 . 

lo te Ninfa non anto , amo la vita * 

Sei Ami la vita ? dunque 

Ami il tuo proprio bene y e l tuo trafittilo ». 
Ami me per te fteffp y 
Anzi fuor che te jieffo 3 in me non ami l, 
Hor fe cerca • il tuo core 
Tik’l fuo prò , che*! mio amore r 
Ter che vuoi tu 3 eh' io fia 
Obligata ad amarti ? e perche poi (mo? 

Mi chiami empiale crudel 3 quando riot 3 #* 
Sij tu di te 3 c hai te coin tua balia 
E l'amore r e la vita 3 . , ; 

Amante ,, e riamato r t 

Ch’efier puoi fenza me viuo , e beato,- 
Lau. Vitto pik ehe’n fe fieffa ' 

Né l’amata bellezza alma amorofa , 
Quindi io me fieffa amando y . . 

' V Et 
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Et amando la 'vita , 

Altro che te non amo: ni 

E come dif amarti vnqua potrei 1 
Tùia mia vita ,etù me fteffo fei • : . i 
Sei. Quando da me gradito — v. 

Fufft l'amore , 0» lo 
’D’eJftr amata amajft , amar dowefiì . 

Afa /<? fai, che m’ offendi , . 

Ter che contro mia voglia. 

Vuoi pertinace amarmi, ì 
La u . Offe fa dunque chiami 
Amor , j (omaggio , e ? 

Adorarti qual Dèa, 

Farti vittima il core , 

Cantarti in mille rime . 

Segnarti in mille fcor^e , 

Non penfar , non volere. 

Non Jentir , non vedere , . f 

Fiù in là , che i tuoi begli occhi , 

Quefie fon dunque , ingrata, 

Quefie l 3 offefe tue , le colpe mie f 
Altra colpa, ch’io fappia. 

Contro te non commifi , Ó* altro errore , 
Che di fouerchio amore j 
Hot fe colpa e l’amor , l’odio che fia f 
Saro per le tue leggi , 

Colpeuole s'io t’amo , 

JE tu , che l*amator difami , t fdegni , 
innocente farai? »*v . » ' 

Ah che torto mi fai 
Giudice ingiufla , 0* io 
Al tribunal d’Amor me ne richiamo , 
JAa pur di fallo tal ( fe fallo e quejlo ) 
Ti chiederei la pena . 

$' altro che penale damo in i 

" : pai 


vXà 




ijS LAJDISP. AMOR, 

Dal giorno , ch’io fallai > • v -‘ 

4 Riportato ne hauejfie il cor dolenti • . . - 

’ è dunque al fallire 
Gran cafiigo il languir e* 

Piaghe , fiamme , e catene 
Non fon pene b afilanti al mio delitto t 
Qual vendetta maggior cercando vai 
Al troppo audace eccefio 
Del misfatto commejfo , 

Se già fienza punir punito l’hai t 
Ma poniam pur , ch’io fin per troppo amare 
Reo di pènafifiàgraue 
Qual ragion vuol 3 qual dritto , 

Che condanni , c panifica i falli miei 
Tu 3 che cagion ne fiei ì 
Amor dal bel fot nafice > 

JE fiol del bel fi p.ifce > 

N e altro e Amor , che di beltà defio 5 
Tiglio di tua bellezza è Vmmor mio . 

Da te dunque deriua 

Quefl’amor y qucfla fì falda , e cofani* 

Mentre tu farai bella , io faro amante . 

Sà.Tàto duque,e no più, quanto in me verdt 
Tia la beltà Ja fiamma in te fia viua ? 
Vile , e di poco pregio } quefi’ amore , 
Poiché s appoggia à sì caduca bafe p 
Qt^and* io bella non foffi \ 

So che non m'amarefti > t 

Talché t amor non va ferina il diletto > . 
Mancando la cagion , manca l’effetto* . 

Lati. Se de l’incendio mio fufs'efca filo 
Quefi 0 bel y che di fiore in te sfauilla y 
Pera ardor , fora amor fragile , e breui p 
Ma la luce maggior , che’n te trafilare 
De U bellezza interna > 

Iter * 
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Eternando l’ardor ,2‘ amori eterna . 

Sci. Se la beltà-dei^ Ima « il primo fine 
Del tuo nob'.l amor , per che non volgi 
Il cor là dotte fin 

Maggior ,che in me no è, queflabelUzjut ? 
Mancan forfè Vaflori 
"Ricchi d'alto valor , di fommo ingegno 
JPer fama chiari ,tp?r fhiar’ppre illufirif 
Qutfii faranno oggetti 
A tuoi fuòlimi amori 
D'vna /empi ice Ninfa a fi ai migliori • ' 
lau. Chiunque ama in altrui 

Virtù fenza beltà , quefii s'appella 
Amico , e non amante. 

Amante ì quel , che'ntende 
Ad amar in bel corpo ànima bella . 

La beltà , che fi vede , e come raggia 
Del Sol , eh 7 entro fi ferra , 

X che quafi per nebbia à noi traluce , 

La beltà , che fi cela , è come rofa 

In bel chrifiallo afeofa , *. 

Talché del bello amato 

Il più s'afconde , e fi pale fa il mino , '> 

Così fior , così gemma 

Manifefia' il colore , 

Tublica lo fplendore , 

Ma l’occulta virtù no mofira àgli occhi , 
£ così il Citi ifieffo 
Bench* ammortali il Sol feopra } e le fielle $ 
Chiude pero nel fen cofe più belle . 

Sei. Chi fia che m’ajficuri 
( S’io pur prendo ad amarti ) 

De la tua fiabil fede ? e che tua voglia 
Non fia ( come fon V altre ) al vento fogliai 
Lau. Giuro per quefto del , per quefia luce 9 

Giura 
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Giuro per quefia vita , 

Jin^i per te , che la mia vita fei , 

Che fempre il Sol farai de gli occhi mieti 
Sei. Amorofo interejfe 
Scioglie , e moue per vfo 
Di fallace amatcr lingua fpergiura , 
Mentre nel cor gli dura 
Il defire , e la Jpeme , 

Auiluppa pronte]? e , 

Con offequi deuoti honora , e fettee • 

Ma non prima e fuctnito 

Col caldo affetto infieme 

De la gioia amorofa il fiore , e’I verdi } 

Che del paffuto ogni memoria perde , 

Sembra l’auido amante 

Peregrin fitibondo , 

Che fe tra via rincontra 
In chrìftallina , e gelida fontana l 
Piega il ginocchio in su la frefca ritta > 
S’inchina à le dolci acque , 

£ la bacia , eia fugge 5 
Ma toflo che dal labro arido [enti 
Sgombro Vardor de l’importuna feti J 
Del refrigerio il beneficio oblia , 

Volge il tergo à la fponda. 

Ne più punto gli cal de la bell’onda « 

Così , poiché sfogato 
Ha de l’ingordo , e cupido defìo 
Ne l'accefo appetito il vino foco 
Chi gode il fin d’ Amore , 

Satio di quel piacer , che bramo tettiti % 

Il già sì caro fonte 
Del gufiato diletto 

Schernifce abhorre ingratatnl’te, e Spreca 
Mentri che fano , c falcio 

* * ^ - ' 2 .' x ‘ 
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Sta ne la bocca il dente , 

Si polifce , fi terge , 

E fi pregia , e fi fiima ; 

Eoi che putrido , eguafio 

Da le fauci l’ha fuelto il con ferrata , 

Ne l’immondo letame 

Come fifza , e vilcofa , al fin figitta , 

Mentre la bionda chioma 

Su la fronte natia fi nutre , e orefice , 

O come fi tien cara, 

E fi coltitta con eburneo rafiro , 

E di fiori s ì intreccia , d‘ or s 1 implica , 

E d'odori s'impingua / 

A pena da la forbice fonduta 
Cade recifa da la viua tefia , 

Che col pie fi calpefia . 

Ne più 3 ne men la feminil bellezza 9 
La giouinìl dolcezza . . 

Con affanno fi cerca, i 

Con humiltà fi prega , » 

Innamora , { diletta, j 

Ma trouata , e goduta , e poi negletta . 

Lati- Vn fior non fà ghirlanda . 

Lajsolpa d'vn fol reo nocer non deut 

Amili’ altri innocenti fi 

Qyeflo e talhor difetto 

Di chi da ver non ama , o fi pur* ama , , 

Ama d'amor ferino , 

Che nulla ha del diuino . Io amo , io ardo 
Di puro ardor , d amor celefie , e corno 
Il Cielo i ncorruttibili hà le tempre , 

Così l'alta mia fiamma arderà fimpre n 

Sei. poetiche chimere , 

Ch’ù predicar fin belle , w 

Ma raro in prona poi ritfion vere , » 

*V Quel 
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; Quel che tu da me brami t in Ciel no fajfi 
fi E tutto quanto^ il colmo 
De la beatitudine celejie 
Ne la vi/la confifie , e non nel tatto . 

/ S’dfoi sì nobilmente , 

» « ~E vuoi , come i beati ejfer beato , 

Mira , contempla , e taci , 

Non ti curar d\ abbracciamenti 3 e baci , 
lau. Senza il fin per cui s'ama , 

Ch* e Vvltimo diletto , 

Amor non e perfetto 5 ■ " ’ : ' 1 

Come imperfetta ancora 9 
Et inutil fi fiima 

Beltà , che non s' adopr a , e che non farne 
A quell' vfo , à quel fin , per cui fù fatta » 
Dimmi y qual’ e più bella ì 
Vite y ch'ai fuol difiefa : 

Senza faflegno infierilifce , e fecca 9 
O pur quell' altra y quella y 
Che sù'l palo appoggiata , rv) 

O co'l tronco abbracciata , 

Bende d’vua foaue 
Se medefma feconda , e l’olmo grane t 
Sei. Hor rifpondimi tù , qnal’è migliore § 

„ jRofa , che verginella 
Eiorifce intatta in sù’l natiao fleto , 

© quella pur , che da rapace mano 
Colta in breu'hora ejf angue 
Jnaridifie , e langue i i 

]Lau. Io per me più felice 

Stimo de l'altra^ he ne l’horto infiocchi*. 
La rofa y che fi coglie , 

E che ne l altrui man marcifce , e more , 
Boiche col grato odore , 
con la vifla de le vaghe foglie * 

Ale 
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JL le nari , & à gY occhi almen diletta , 
Za dotte pur’à forra « 

Senza alcun prò tra le materne /pine 
Deuea cadendo al fine 
£ marcir , e morire in ogni guifa . 

Cwì ^«e/ 4 #C 0 r wè />;« s* apprezza , 

Che } n fua fiagion fi bette , 

De V altro , c/?e /erbato , 4/ jin fi guafi a . 
Se bene invero it fiore 
Di Giouinetta , leggiadro /po/o 
Si congiunge , &vni/ce , 

.Ne» /abito langui/ce , 
jrfwz,/ »e vidi , 

ìe ^«4/ prima che /rette 
Hauefie Amor con maritai legame , 

Er/iw pallide , e /morte x 

Tornar dopo le nozze [/che, 

Flit che'n lor prima età , vermiglie, t/re * 

Sci. C<w r«//0 ciò più degno , e più pregiato 
E' il verginale fiato . 

La u. Fregiatale finita dubbio , e degna co/a 
Vna ver gin fiinciulla . 

À *4 /pai più brutta , e fi'^zji, e mofirao/a^ 

D’vna vergine vecchia ì 

S*a la tua genitrice 

Non fujfe il fior caduto 

De la virginità , che tanto e/falti , 

Ne tù del fiore ifiefio il pregio haurefii , 
Lo qual benché fi perda , 

E fi tolga vna vergine à Natura , 

Se de * nofiri h imenei 
Non fia fterile il letto , & infecondo , 
piacer q ^onde il mondo 
Si perpetua , e rinoua > 

Iterando più volte , 
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Per t/#/* fol ancor ne darem molte ì 
Sei. £ vuoi, che per piacerti 
Mi mariti ad vn morto ? 

Lau. Anzi no j yè r;ò fai , 

Subito mi vedrai 
* Sufcitato , e riforto . 

Sei. Laurin , ti cedo h ornai , , 

Troppo dottò , campione 
Qualunque quefiione ■' *• 

D’ Ariiar rifoluer fai . > 

Quindi de la difputa , ein vn de l’alma 
Donandoti la palma , 

Conuien,ch’iopur da te vinta mi chiami 
E che amata riami . 

Attendi dunque pur , che fi maturi 
Quf'Jla miamfie acerba , ■■ i 

Ch’ ancor verdeggia in herba , < '2 

E fappi , che à te fol ne fo conferua ; 

TU conferua te fiefjo al ben eh' affetti , 

E poiché à tuo talento 
Sai viuere , e morire , 

O morendo , o viuendo , 

In quella guifa pur , eh' à te piu piace , 
'Refiati in tanto in pace . 

Lati. Crudel partirai dunque 

Senza donarmi almeno vn bacio filo f 
Sei. Nò nò t tu biotto fei 
E vorrefii , che tee » 

Di vita vfeiffi anch’io? 

Guardimi il Ciel t ch'io baciimorti.ADio ; 
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Il l?oeta al fuo bel Sole , 

S Oleuano gl’ antichi Egitti) > ado- 
rare il Sole > & al Sole , come al 
più belP oggetto de gli occhi lo- 
ro ? offerire incenfi » & confacrare 
holocaufti . Ma fé alle voftre bellez- 
ze ( ò belliffìmo Sole de gli occhi mieij 
fi vorrà hauer riguardo > chi Tara > che 
non dica douerfi à voi non tnen ch’ai 
Sole* diuinihonon, & tributi? Per- 
dòche fé il Sole' è veraflatua» &fi- 
mulacro di Dio nel tempio dell’ Vni- 
ucrfò ; vói fiere in terra vna imagi- 
ne f dell’ifteffo Sole > anzi efpreffo ri- 
tratto dell* ifteffo autor del Sole . Se 
il Sole è Prencipe degli altri Pianeti * 
che collocato nd mezo delle sfere » 
communìca la fUaperfcttione i tut- 
l te Paltre (Ielle j voi poffedete la mo- 
-i* • - > M i nar- 
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tiarchia delle bellezze > nè bellezza al- 
cuna è nel mondo , che da voi lume 
non prenda > & ch’à lato à voi non 
fiacome vnafauilla, ò vn* ombra al- 
lo fplendore di elio Sole . Sì come il 
Sole difcaccia l’ofcurità della notte > 
Se recaa’mortali la chiarezza del gior- 
no : così voi dilgombrate la caligine 
de* miei dolori , Se aprire all* Orizon- 
te della mia mente vn dì lucidiflìmo 
d’amorofi penfieri . Sì come il Sole 
è fonte di luce perpetua, che (è ben 
talhora da qualche importuno nuuo- 
letto è velato , in breue diflfìpando- 
lo ne raddoppia la fua folitalimpidez- 
za, così vói Cete fontana di beltà in- 
finita , la qual fe purtaluolta da ma- 
ligna nebbia di fdegnomi YÌenna(òo- 
fta i fubito nondimeno rifchiarando 
i fuoi raggi , fuolriconfolarmi con_^ 
doppia ferenità . Il Sole è padre vni- 
uetfale > che non pure àgli animali , 
Se alle piante com parte la fecondiflì- 
m a virtù fua , ma fin nelle vifcere 
della terra trapaffando» produce co- 
là dentro mille occulte ricchezze_j>. 
Voi fitte vita di queft’ anima. Se nel 
chiufo feno di effa hauete forza di 
creare metalli’ 'pretipfi d’alti deliri , 
Se gemme illqftri d’affetti nobili > & 
generofi . Il Sole è di si veloce , Se 
rapido mouimento > eh’ appena dall’ 
-ir, n x i»i Orien- 



Oriente fpunta fuori > eh* arriua ini*' 
c fino à gli eftremi termini deir Occa- 
fo . Voi hauete ne’ voli ri (guardi tan- 
ti ta efficacia , che non sì torto vno da* 

1 voftri begli occhi ne lampeggia , co- 

2 me il profondo del cuore (ento toc- 

o carmi , doue il folco abiflo delle mie 

à pene diuiene in vn momento lumino- 

io hemifperio di felicità . Il Sole ok 
. tra la luce 3 abbonda di sì fatto calo- 
re 5 che non folo gli huomini rifeaf- 
( da dal rigor del freddo alfiderati > ma 

j. le notturne rugiade alciuga » &c le p 

congelate neui difeioglie . Voi col 
j fbaue fuoco , che ne* voftri ardenti lu- 
o rai rifplende , non folo altrui rifcalda- 

t te > ma dolcemente infiammate , 8c 

3 « come potete diftemprare il sluac- 
ciò d’bgni petto adamantino > còsi po- 
tete rendere afciutta l’amara pioggia 
di quelli dolenti occhi miei. Eccoui 
adunque» che voi liete vn nuouo So* 
le » & al par del Sole di marauiglìo- 
». effetti cagione . Anzi il Sole hog- 
^mai il pregiovi cede » da voi vinto li 
chiama , 8c per fuggirei! paragone , 
volentieri Tene darebbe perpetuamen- 
te fe polito nel mare > ò pure vfeendo 
fuori, fi recherebbe à gloria compa- 
rire al mondo come voftra Aurora 9 
ficurillìmo , che non porterebbe gia- 
mai fece giorni » fe non fereni 3 & ri, 
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denti. Così pord&’io» nouo GioCaè » 
per miracolo del Cielo 9 òd’Amore» 
il volilo >rfo arreftyr fol tanto » 
guanto o cartai lL r j>i-enorm en- 
ti, con cui guerregg/j > prima clie le 
tenebre della dclperatione mi fopra- 
giungano ; O- almeno Aquila auuen- 
turofa fenza peticolo di cecità ne’chia- 
tiilìmi lampi della voftra bellezza fer- 
mare infaticabilmente la vifta ; Hor 
tfegli :c vero 3 che voi tra noi fiate va 
piti bel Sole 9 qual marauìglia 3 Vio » 
che come Elitropia à voi (èmpre mi 
riuolgo 9 Se come Fenice delle voftre 
fiamme immortalmente ardo » habbia 
fol voi per vnico > degno Idolo di 
quefi’anima eletto ? Et fe voi di queft? 
anima l’Idolo liete* come fia pofi>bz% 
ie 3 ch’io non fia Iiumile infieme » Se 
grato oconofcitore della vdftraDei* 
tà ? Se che sforzandomi di fcuoprirui 
U fincerkà della fede > con cui v’ado- 
ro 9 non prócuri etiandio còn voti» 
&con facrifici di mouere il voftro di- 
urno animo à pietà del mio male ì 
Ma qual fàcrificio potrebbe effer gia- 
mai ò più da medouuto 5 ò più à voi 

conueneuolediqucllo9 eh’ A more » 

del voftroNumeminiftro > Se Sacer- 
dote à tutte l’hore vi fi di me fteflò ì 
qual fuoco più cocente di quello , che 
in me accefo meftinguibilmentc arde! 


. ’ tTT 

qual’ altare più puro di quefto petto l 
lauato del continouo dadueyiui fiu- 
me di lagrime ì ò qual vittima più 
manfueta del mio cuore innocente , 
ilquale fuenato da mille ftrali » dimo- 
fìra nelle Tue vifcere aperto l’infcl ice 
prefagio della mia morte ? Manca* 
uano folo à quefto dolorofò facrificio 
gl* incenfi : ma con quali incentivili 
proportionati alla vittima potrei io 
venerami 9 che co’fofpiri ? I Sofpi- 
ri d’Ergafto vengo perciò ad offerirui 
(òtto i cui lamenti viene adombrato 
lo ftato mio . Riceuete il culto 9 pren- 
dete l’offerta > accettate 1* hoftia » 8 c 
gradite il zelo con benigno animo j ri- 
cordandoui 3 ch'e nè anco il Sole quan- 
do forge di Leuante fdegna i falliti de* 
femplici vccelletti . Ne picciola glo- 
ria effer vi dee 9 che quanto io vi do- 
no fia pur del voftro 3 & che con le 
voftre proprie cofè cerchi di pagare 
i debiti miei . Che fe voi flètè il Sole 
del mio ingegno 3 & quanto io parlo » 
ò fermo da voi fola mi viene 9 non è 
fuor di ragione il dire* chequcftiSo- 
fpiri fieno figliuoli della voftra mira- 
bile bellezza 3 non altrimenti che i va- 
pori fon generati dalla virtù attrattala 
di eflò Sole j & che in quefti verfi hab- 
biate voi ouella parte 9 che hàl’iftefi* 
fo Sole ne’ fiori > & ne’ frutti 9 i qua- 

M 4 li co- 
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li come che parti fieno della terra » 
fono nondimeno per la fecondità del 
medefimo Sole prodotti . A voi , ò 
mio bel Sole > m’inchino con le ginoc- 
chia del cuore > & in eflò la voft ra effi- 


S O S P I RI 

d*Ergafto - 


S nelle fono ftanze Sduag°e , ouevn Pa- 
store innamorato sfoga la fua pafsione 
araorofa inaifè&cuoli lamenti 


x 

G ià di Tri fi il Moto da Itture o corno- 
S cotea di fiori vn odorato Maggio > 
E chiaro il Sol,m e nubi lofio il giorno 
Trabea da l’onde più fere nodi raggio . 
Quado Ergafio il Enfi or le tempie adorno- 
D’vna treccia di: lauro à pie d*Vn faggio. 
Tra dolente e-penfifovn di s’ajfife * 

Indi coH Rofcoà ragionar fimife „ 

2 

Jlrdea di Clori , t grane oltre Vvfanx.a 
La fua dotto fintia fiamma amoro far 
GHtalhor la cara angelica fembianfa 
Amarle dipinge a bella e fdegnofa: 

Ed ella il f ho pregar, la fua fperartty 
Sì fugace fchcrniua , e sì ritrofa y 
Che y n tutta forfè la feluaggia fchier» 

Q più beliamo più cruda, altra non era , 

3 

fónde poiché* l mefihin filetto errante 
Sen gio lungh'hora addolorato , e l affo y 
Là vi più folta de le verdi piante , 

Vide V ombra cader , ritenne il pajfo r 
Lungi v.n antro pofofft: , e nel fembiante 
Nm mcn, che’ l foggio fuo, pare a dà fajfo* 
Al fin sfogando il duol d'onde languia 
A i fitoi chiufi penfieri apri la via . 

' ' \ J : -bk Si 
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Cleri bella d’amor , ma quanto bella > 

* Tanto fiera ydicea, tanto fuperbai 
Hor , che ridono i prati , e la nouella 
Ciouinetta ftagion fiorir fà l’hcrba , {la 

Hor,ch’ogniferainquefia piaggia y e*n queL 
; Depofta han l’ira , e più rigor non ferba x 
Deh perche te cotanto à miei defiri 
Nemica trono y e*t mio dolor non miri f 
s w 

Deh volgi a me da fortunati colli , 

Oh’c più l’aria at tuo penfier ferena, ’ 
Volgi i begl'acch: \e imiei vedrai che m&Uè 
Ver fan d’amaro pianto eterna vena $ 

Sai ben^h* altro già mai non chiefi y 0 volli 
Refrigerio , 0 conforto à la mia pena y 
Che da quei dolci lumi , ond y io tutt y ardo> 
Me crudo almen/e no pietofo vn [guardo < 
fi 

Qual prò mi fi a , che Prim attera hor l’ombra. 
Renda men grane , 0 che Fauonio fpiri ? 

Se del tuo petto il giaccio Amor no fgobra % 
Se del tuo volto il Sole à me non giri y 
Se fra nembi di duolo ogn hor rd ingombra 
Pioggia di pianto , e vento di fofpiri ? 

Se del tuo /degno al tempefiofo verno 
Già J ecco il mio fpcrar , langue in eterno^ 

? ■' 

V efion te piaggi e , pur Zefiro y e F torà J 

Di lieto verde , e di purpureo manto k 
Aprono lieti al Sol tepidi all 1 hor a 
1 fiori il ri/o y t gli augelletti il canto 5 
A me lofio conuien non d'altro ogn’hor* 
pa/cermi y che di tenebre y e di pianto j 
Q che Fanno con breui t e lunghi giorni 
’ muto parta , 0 che fune ini ritorni * . 




Qual 
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Qu^al più Jiratio à /offrir , qual più mi refi a . 
A t et ar,per eh 3 io vìua/o /campo ,ò fchermot 
Già /e com’elce al vento , à la tempefta 
Suol d’Apennin /ul giogo alpefire,^ ermo 
Rima mai sepre à quell’ ingiuri a ,à quefia 
D'ognì tuo torto il mio penfìcr più fermo * 
Ne de la fiamma mia leggiadra , e pura 
Tuo mai repul/a intepidir l'arfura * 

9 

jfrdo , nè fù giamai di quefio , ond'io 
Ardo , più grane , 0 più pojfente ardore t 
Ma pudico , ed' honefio à par del mio 
Fuoco non è y che /caldi vn nobil core , 

F fiol di cafte cure è quel defio 
Nato , ch’acce/o hà nel mio petto Amore : 
Di quefi’ardor d'ine end ij , eguali à quefii 
Ardon forfè nel Ciel l’Alme celefii . 

1 o 

Kilt re il confin del volto , oue hà fua fede 
D’ amoro/e bellezze eterno Aprile . 

Non varca il mio de/ir, non /per api chiede 
Altro da bella donna alma y e gentile 5, 

Sol tanto Bafta à la mia pura fede , 

Sol tanto bramo, &ho tutt’ altro à vile l 
O nuoua crudeltà , fe non m’è dato 
Fot et mirar almen chi m’hà piagato T. 
ir 

^.adoppi i colpi in quefio petto , e /cocchi > 
Tutti i fuoi frali il di /piotato Arderò , 

I. via pur fempre il cor percola , e tocchi 
Con. maggior fammele con ardorpiù fiero* 
Fur che’L dolce fercn di quei begli occhi 
Mirando goda , ond ’ io languì/co , e pero , 
Che da quell' occhi, od’eglihà nido,e/eggio> 
Altro piacer , che’l mio morir non cheggio K 

M 6 Altro. 
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Altro piacer , che’l mio morir non voglio 
Da sì begli occhia al mi amor ir conferito.^ 
Voicht-l rigor del tuo tiranno orgoglio 
t Atro piacer non ha , che’t mio tormenta: 
•Ma fe de ginocchi ho vita jalmen mi doglio » 
Non poter di tua man morir contento , 

O scegli auuien , che di tal pò fi io mora 
QuA vita eguale d la miamorte fora l 
13 

Deh s'à tanta beltà {pino si crudo 

S* accoppia , & hai di {angue anima vaga, 
Apri eoi ferro ignudo il petto ignudo' 
Chiudi le piaghe mie con vna piaga : 

Già fen\a opporre il cor di{e{a , 0 {cudù» 
Per sì bella crgion morir s’appaga y 
E morendo dirà > felice forte y 
foie he la vita mia mi mena à morte*. 


Ma tu di mille morti empia homicida 
Languirmi vedi , e del mio frati 0 godi „ 
Ne piace à te , che sì per tempo incida 
D' Amor la Varca , e de la vita i nodi ; 
Che armonia dolce à par de le mie J ìridi t 
hjjampogna , 0 d'augello vhqua non odi y 
Nè fera veci. fa hai di mirar diletto 
Quanto in mirarmi il cor lacero,»*! pettó <* 


© fe t'hatt-effe del’efirema tana 

Orfapaf cinta, o’I gel de monti Cafpi 
O- su i Rifei la più feluaggia , e frana 
Quercia prodotto- y 0 pur sugli Arimafpi $ 
Se te di {angue , e di venen l r Hircana 
Tigre y e’n grebo nod rito haueffer gli Afpi 
Ancor dome fi al mio mortai cordoglio 
Temprar lo {Ugno 3 c mitigar l’orgoglio * 
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Quefio fior giouenil , che qui fra noi 

Beitela hà nome, e si t? alletta , e piace 
Gloria hreue , e caduca ,ei pregi fuoi 
Preda fia tojlo de l'età fugace 
1 Ah non inganni i vaghi l unti tuoi 
&el forte allettai or l’ombra fallace , 
L’ombra , che fpcjfo ammiri, e tufinghierct 
Gir ti fà tanto di te fiejfa altera -, 

17 

L 3 età ogni belle^a ingombra , e fura 5 . 

E di mife ri amanti il pianto afciuga „ 
Verrà d'amor le pompe , e di natura 
Tofio à coprir d* ingiurio fa ruga : 

JE te laf dando à la dolce aria ofcura 
Vinte dagli anni andrà le grafie in fuga % 
E qual di verno Sol , brtue fercno 
Cadrà feco il tuo vanto , e verrà meno # 

Tu dame fuggi , e’I tempo in vn moment 9 
Vie più l-ieue di te fuggir vedrai. 

Vedrò coprir fi di canuto argento 
Quella chioma , che l'or vince d’afiai i 
V edrajft il foco de* begli occhi fpento , 

E lo fplendor de’ luminofi vai , 

Secchi i fior de le guancie , e fra le rofe 
De le labra agghiacciar aure amórofe » 

19 

All’her del ciglio in vn balen fparita 
La luce , e del bel volto , e del bel crine 
La gente additerà } sì come addita 
Di già defi rutta mole alte ruint „ 

E tù , ma tardi , de L’error pentita r 
piangendo indarno , e fofpirando al fine 
Dirai d’ira , e di (degno il cor percojjo , 
Potei, non volli ’ x har che vorrei, non pojfà . 

Ckn 
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Che non import, ahi /empite etto , ahi fiolta > 
Duque pria, che sebidte, à edgiar voglia? 
E come pria , che l'hobbio il vento colta 
¥ refe a lo rofa in fua sìagion fi coglia : 

Te dunque fola Amor libera , e fciolta 
Non fio già mai, eh* entro i fuoi tacci acce - 
Tu fot de le ftte gioie in tutto priua, ( glia ? 
Verrà , che fola , e feompagnata vitto l 
zi 

O quanto e dolce hauer tal'hor con cui 
Partirle cure , e con piacergli affanni* 
E*l fuo fedel piegando à ì defir fui 
Menar lieti, e tvàqmlli i giorni, e gli annit 
E i più chi ufi del cor fecreti à lui 
Aprir fenza fofpetto , e fenfa inganni * 
E gioir feco , e far l*am no , e'I graue 
Di? Li vita mortai li ette , e foaite * 
zz 

O tu non forfè del famofo , e faggio 
P a fior d' Adria le note vdijie mai ? 

T>el gran Paftor, che d*ogni cor feluaggìo 
Pacca gentil , con dolci accenti gai ? 

Io già nel tronco di vn* antico faggio- 
Le rime tutte di ini a man fegnai * 

E ridir già /apre i li verfi fiefft , 

Come i concetti .rimembrar fapefft . 

Amore , e fiamma y che dal primo , e ver * 
Poco dcriua , e* n gentil cor Rapprende * 

E rifehiarando il torbido pen fiero 
Altrui fouentc il defir vago incende * 

E feorge per dritti ffvno fentiero 
V anima il gran principio, ond^ltafcende , 
Mofirando hauer qua giù quella, che pria 
Vide là sù bellezza , e leggiadria . 

Amor 
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'moY gl' impenna l’ali , ond'ella vote 
Soma fe fi tffa\* dal mortai la fucile y 
E trahe di raggio in raggio al Sommo Sole- 
Ch’} fonte , e fpecchio de le cofe belle , 
Che talhor gli occhi amati , e le parole v . 
A le sfere agguagliando ,&àle fieli e x J 
Da' fuoi confini tenebrofi , 

P/Vz» pian fi leua y si eh’ oltre non vajfi . 

25 

wore è x/;m virtù , porge, e fpira 

Sol dolcezza , e piacer , ripofo , e pace j ' 
Cade V orgoglio in fua preferita , e l’ira. 
Gela ^ e s'efiingue del furor la face t 
Pero che’l fier , che’l quinto cerchio aggira, 
A la madre di lui vinto foggia c p , 

Scinga fi il ferro , e firetto entro il belfena 
Inman le fon de’fuot penfieri il freno «. 

26 

nor e vn caldo vniuerfat defio , • 

Che à feguir l’orme di beltà ne mena 5 
T ut ti i baffi penfier manda in oblio x 
E il fenfo , e la ragion purga , e ferena * 
Amor tranquilla ogni afpro fiato rio , 

E i più diui fi cor congiunge , ò frena ; 

Egli e minifiro al nafeer nofìr.o , e Duce „ 
Es’ei nonfuffe y hor non faremmo inluce* 
*1 

Tiare e quel , che dà mi fura , e legge 
A gli orbi eterni , e moto , armonia J 

Amore e fol , che gli elementi regge 
Ne le lor tempre > e quanto in tor fi cria j - 
Amor pafce , efofiien Vhwvana gregge x \ 
N e cofa bella } fenza luì, ne fia , 

Sommo ben x fommo bel , fommo diletto* » 
V* tiìca Autor {Pegni leggiadro effetto * * v. 

v i i ttU* 
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J V inanimatg , (fi infienfiìbil mondo 

fur d’athor in fie fi e fi a hà fpirto , e /enfi , 
E ciò che ne di hà del fuo fen fecondo 

t , « virtù de le fitte fiamme accenfio , 

Nè parte è chiufia tn quefto globo tondo , 

* Cue non giunga il fuo poter immenfio 5 
In Ciel regna, in abififio ,in mare , in teryt 
Zi alte fiue forze termine non ferra 

Ardo» là nel beato alto foggi orno 
Ancor d’eterna amor l* eterna mentì?. 
Solcatene d’amor quelle , che'ntorna 
Stringo n sì forte il Ciel , rote lucenti j. 

E quefii lumi , che fan notte e giorno 
Son del. fabr-o d 1 Amor facelle ardenti . 

E quel , che fiotto’ l Ciel divino ardore 
Hà lafiuafipera , incendio e pur d’amore'*. 
301 

Aima là terra iV Cielo y e’l fitto fiembiante 
Mostra ridente à Itti, che l’innamora % 

E fot per farfi cara al caro amante 
D / fior s’ingemma, eH volto orna, e colorar 
E i vapor da le vificere anhelante „ 
Qitafià lui fofpirando efala fora , 

Ei rauchi fiuon dentro’ l fuo grembo chiufi 
Gemiti fon d’amor y tronchi , e canfufi , 
ÌP- 

Jffe già l’amato Ciel ama lei meno . 

Che con mille occhi la vagheggia ,.e mira* 
In lèi fi- /pecchia , àlei ride fiereno , 
Eiange piouendo , e co’l tonar fiofpira >. 

A lei de’ fiemi fiuoi feconda il fino y 
E benigno marito d ici fi gira r 
Ond'èych-ellà poi grauida germoglie 
Herbe, piamS^animaifior^uttiye figlie , 
■: , Hà 
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Ha ne Varia , che'l mondo abbraccia, e vela 
Amor fra gli auftri > egli Euri albergo , e 
E Noto,&> Aquilcn,quàdo più gela, [ràdo 
Più /ente il foco del fanciul di Gnido : 
Zefiro mormorando fi querela 
Di lei , che di Canopo honora il nido , 

E quando Borica par , che frema , e fpiri 9 
Sparge àia Ninfa fitta voci, e fiofipiri , 

33 

Qual sì leggiero , e si veloce Vale 

Spiega per V ampio Ciel vago augcUetio , 
Cui de Vaiato arder Vaiato firale 
No giungalo ficdafo non impiaghi il petto : 
Qual pefice guizza in puro fiume , o quale 
Coua del fialfio mar Vhumido letto , 

Cui non ri [caldi amor , che dentro l *onde 
Virtù di fiamma infidiofio afic onde ? 

34 

Accoglie il Tortorei con la compagna 
Vnramo fiejfo , vn jleffo nido infieme , 
Conia fitta amateti CardiUin filagna , 

E co*l Colombo la Colomba geme : 

Ne mai la Rondinella fi j 'compagna 
Dal fitto gradito Amor , da la fitta fipetm 5 
Volano in vn col fico bel Storno ingordo 
Il Raffi ere fugace , e’I pigro Tordo . 

35 

Segue il fino ma fichio per le vie profonde 
La fmifurata , & ruttida Balena ; 

Và dietro a la fina f emina per Vende 
Ondeggiando il Delfin con curua [chic ni : 

E con lingua d’amor muta rifiporìde 
Al Serpe lufinghier Vafpra Murena , , 

E fra nodi d’amor faldi , e tenaci 
Porge vm Conca à l’altra Conca i baci , 

Ama- 
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Amano Tacque fi e fi e , elle fc 3 n vanno 
Al Icr fonte frimitr , che a fe i inulta > 

E s’ altro vado di mi ne y o danno 
La via precide lor piana , e fpedita ; 

Tal con forzai amoro fa impeto fanno y 
Che i apron , rottigli argini a l’yfcita ; 

' Tietofo in grembo il mar gli accoglie poi > 
E lor dona il fuo nome . , e i freggi fuoi , 

3 7 

Taf ce la E e cor ella il verde prato 

Ne lungi il fuo Monton per lei guerreggi d % 
Cui pofeia vincitor di fiori ornato 
Con occhi di pietà lieto vagheggia > 

Di giouinetto Toro innamorato , 

Isamorofa Giouenca arde > e vaneggia , 
Egli à i tronchi per lei l’arme ritorte , 
Aguzza j e sfida il fuo riuale à morte * 
a* 

A L’oqìhra,al Sol quando d amor s infiamma 
La timida Ceruetta erra ficura % 

Che la virtù de V amorofa fiamma 
Sgombra da lei la naturai paura , 

Tanta d'amor col Cauriol la Damma > 
Gode il fonte fcherzando , e la pafiura % 
Ne la fagace Volpe y ouunque coua , 

Da Tinfidie d , amor /campo ritroua * 

39 

Mentre amorofo fpron La punge , e coce 
Sdegna l&corredrice , e freno , e f orna > 

E ver lo fpofo fuo con pie veloce 
Varca i pafehi anhelante t erge la chioma 
E lei , che /prezza , indomita , e feroce 
La vergaci morfo^amor corregge ,e doma t 
Ond' invece fonar fà di lamento 
Alti nitriti il genero fo armento . 

Ma 


w» 


B OSCAR HiC CI E. *8? 

4P 

Ma chi può del magnanimi Delibero 

Dirgli [(limoli ardenti , exome Quampa ? 
Freggio o piume non cura , e non più fiero 
"Qual tra l'arme folea , l’arena Jlampa j 
^Ma fiol d’amor pacifico guerriero 
F reme»r inghia t nitriJ ce , e sbuffale zampa 
Loco > o pofa non trotta , e par che piene , 
Sql del. foco d’amof h abbia le vene . , 

I 4* 

La Lupa altiera > e la Leonz# infitta . 

V intO.al fuo giogo amor pofi ent e aliacela , 
Più da l’aureo quadrel l’Or fa trafitta . 

« < Gemè d’ Amorfe he da lofipiedó in tateia ; 
Va dietro al Fardo fitto laTigre afflitta , 
Il qual non la rifiuta , e non la fi caccia * 
JS e difgiunta da quel meno fii dole , 

-Che de la cara fu a perduta prole « 

4Z 

Spira toJcoÀ'Amor freddo 9 egelofiof r lfi. 

! * La Vipera crude! y l’horrida bifidi* > ; 

*j £ fidi per allettar l’Afipe orgoglio fio y \ 

D'auro fii vtfil o y e’n contrai Solfi lì fida , 
Corregli in grembo ,• e’n dolce atto amorofd 
Seco lieta fi Jìringe , e fieco firificia » \ 
Son baci i morfi , e tal vn V altro fìrk ». 
Qh’vn.dilor fipefifo di dolcezza pere * 


V 
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Viue anco Amór ne i fiori , e’n ciàficun loco 

Ama il Giglio , il Ligufilro, e l’Amaranto , 

£ Narcifio , e Giacinto , & AH , e Croco » 

£ con la bella Clitia il vago Acanto i 

Arde la Rofia d’vn purpureo foco , 

L'odor fiofpiro , e la ruggì ada e pianto i 

Ride la Calta pallida , <& efangue , 

Sol Per amor la Violetta langtte *• > • •• i 
* Que^ 
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Quefii tronchi y che vedi , e quefii tralci 
Sento n d 3 amor le fiamme y e le ferite ; 
Mira quegli Olmi là , mira quei Salci , 
Come Vldra s abbarbica , eia Vite ; 

Che fe pur fon già mai da Scuri y o Falci 
T rochi quei nodi y onde Amor tienle vnitei 
Far che languendo patii de recife , 

Si lagnan de la man \ che Phà diuife . 

"Ecco quel Pruno hor , fe no’l fai y fù qttefio. 
Gran tempo inutil germe y e fi e lo inculto $ 
Ma per virtù de i amoro fo innefiò > 

Che l’hà congionto à più gentil virgulto % 
Ond’era dianzi à i campi altrui mole fio 
Fatto è merce d' Amor nobile y e culto , 

£*/ frutto vfo àprodur pontico amaro y 
Dolce produce , pretto fo y e caro . 

46 

Ma qual sì dura , e gelida fi trotta 

Cofit franai, che ferro agguagli y o pietra > 
E pur lapie tra } eH fèrro auuien y che mona, 
. Nè dal ro\zo feguace ella s? arretra j 

1 Anzi talhor d a viua pietra à proua > 
Vino d'Amor fauille il ferro fpetra , 

E'I ferro ifieffo intenerito , e molle 
In fucina d’Amor s'incende , e bolle * 

47 

Così , fe ben rimembra , egli folca 
Cantartaihor in più leggiadro modo y 
Ne pur le fere al fuo cantar trahea 
CoH fuon , cui pari in terra- hoggi non odo. 
Ma dolce à i ghiacci y àitn armi ancofacea 
Lo firal fentir d’amor , la face , e’L nodo , 
Febo JpeJfo al fuo dir fermo fivolfe „ 

£ di più verdi rami il cringli muolfe . 

Can • 
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Cantati# ancor , stcomc aM /otterrà 
Di pie chi abiffi amor volge il gouer no , 

E come vinto in amorofa guerra t 
A le forze di lui , cede V Inferno : 

Come folle , eC Amor vaneggia , erra, 

Il feuero Signor de Vodio eterno , 

E lui, che de le fiamme ha fcettro y e regno , 
Altra fiamma difirugge , ardor più degno . 
49 

Lafaiopoi V altre fue , eh* Aminta fcrifie 
Sagge ì e foaui , e glorio/ note , 

E off enti ad arrefiar , Je'l del l’vdifie , 

I fiumi no , ma le celefii rote . 

A me fai tanto licp, eeio ch’ei dijfe , 

Sttl , fa diuin non e , ridir no'l puote : 

N on y fa Dafne tornajfe , ìj Melibeo , 

0*1 gran lofi or de l l Ar acinto Atteo . 

5 ° 

S 3 Amor dunque e cagion , c'habbia natura ‘ 
Quanto ha del pellegrino , e del gentile . 

5 Amor con la fua face ardente } e pura 
Purga ciò eh 3 e diforme , e ciò ch"è vile , 
Com effer può , che d* amorofa arfura 

II tacito d* amor ricco focile 

T e fola non accende , e che quel foco , 
Onde tutto auampo io, tu prenda à gioco.? 
si 

F orfani mio incendio , il mio sì grane affamo 
'P fa Cloriy afcofo, e non ben anco il credi \ 
S’to ardo 3 ò bella Ninfa , e s'io t'inganno 
Tu IJaiycbe fpeffo in fronte il cor mi vedi 9 
Sannoi quefti antri t e questi bof chi' l fanno 
A.quefti bofchi y & a quefl 3 antri il chiedi . 
Diti U o voi , che al Ciel fuperbe , e liete , 
Merce del pianto mio , piante crefaete . 

Ditei 
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Di tei voi (elue\ ò'de’miéi trifii amori 
i 'e lue compagne , e [cerei urie antiche , 
Ditei ombre upofie , e fidihorrori , 
Chìufe valli , alti colli , ? piagge apriche , 
2ì voi y che fpejfo il bel nome di dori , 
Auezze à ri fonai /pelone he amiche , 
Echo y e tu y thè de’ mici lunghi lamenti 
Taci , fianca taVhor gli eflremi accenti . 

5 J 

Ti urne y che mentre à /pecchia in te fede a. 
Fido a lei fofle , e con/iglier f ouente , 
Quante fiate ìaVhor , che qui piangea , 
Gifii de le mie lagrime corrente : 

E quante alVhor 3 che fofpirando arde a 
Fatto à fo/piri altra -natura ardente > 

A baciar in mia vece in te vi d’io 
H umile mente il piede à l’idol mio * O 

54' 

Foggio non e si /alitar io , o ritta * - 

Cui non fia conto il mio ango/cio/o male , 
Ne d'amor fora , e di pietà si /china , 
Che non fi doglia al mio dolor mortale , 

Sol Clori à te d’alpefire felce , e viua 
Armata il cor , del mio penar non cale - , 
Sol tic y perfida CÌori , a i pianti miei '■ 
‘Sorda più fempre } e ìnejforabil fei , 

55 . ,. N 

Odi quel Rofignol , c*hor Viene à volo 
Sen và sù’l mirto ,e poi dal mirto al faggio, 
Odi -ime fi lagna , c fuor di fi nolo 
F y’ r untando il mio amoro/o oltraggio, 
E come con/olar voglia il mio duolo , 

Far dica in fuo tenor baffi , e filudggio^ 
H-abbì pietà d* Erga fio , ò dori aitara , 

Da le mie note ogni angeli etto impara.-^ 

E ben 


•N 


4^ 


287 


BOSC ARECCIE. 

56 

E ben talhor , che non cotanto ojjefo 

I D 1 amoro fa quadrello, era l mio core 
Già fanza noia il mio cantare intefo 
Tù da più d’vna Ninfa y e d’vn P a fior e : 
Hor qtiefle , che gran tempo inutil pefo 
JFendon dal lato mio , canne /onore , 

Altro non fan , che trar gridi , e lamenti , 
Gonfie talhor de' miei fo/piri ardenti . 

fi 7 

E)a che la terra in su la meza terza 
iìente fr offe fa del pungente raftro 
Tinche la fera in ver la mandra sferza 
Z e pec or elle il rigido V incafiro : I 

Di là fuggendo y oue f, ìride , 0 fcherza ' - 
Piangi il forte tenor del mio fi er’ afro , 

T pianger per pietà gli Augelli , e l’onde 
Odo y e con fraure fofpirar le fronde . 

J* 

E da che poi de le fredde ombre fue r 

Sparge a la notte il velo humido , 0» atre 
T in che’ l bifolco , il manfueto bue 
Ripóne il giogo , e riccmpon fr aratro z. 
ìo fai membrando de le luci fue 
V Per quefio de * bei poggi ampio teatro , 

Penjofo afflitto , e difperato , e folle 
Sofpirando men vo di colle in colle . 

59 

O ch'io vegghijO ch'io dormalo vadafo feggìa * 
Ho fampre in mente il car oggetto impreffo 
T e fegue il mio penfier 3 te fai vagheggia 
E fatto fan per te , graue à me fiejfo : \ 

Sola per la campagna erra la Reggia , 

E fola al chìtifa fuo ritorna fpeffo , 

Che II mi fero cuflode in pianto , e y n duolo 
T ragge la vita , e va dolente , e falò . ' 

•* Hor 


188 


RIME 

60 - 

Uor fe pietà deìafpra pena mia 

Il tuo [pie tato cor non mone , ò piega . 
j Moùerti queft a gregge almen douria , 
Ch’ogn’hor te chiamayOgn’hor £ me ti pre - 
^Ne fior la nutre , ò prato altro defìa (ga: 
Fuor che’l bel volto , che’l defiin li nega ; , 
£ firn che del tuo /guardo almo , efoaue 
Contro alfafcino t e'l tuo fchermo no bone. 

6l 

Mira il capro colà , come rimira , 

Tutto pietofi , il fuo Pafior , che piagne . 
Mira Ci affo il mafiin , come raggira 
Ver me tacito gli occhi , e par che lagne : 
Ahi quante volte il dì freme , e s’adira , 
Che mal può fin^a me difender Vagne , 
L'odo ben ’ io da le vicine rupi 
Latrar finente , e contraffar co 1 lupi . 

61 

Fido animai , che caro ài penfier miei 
Compagno , e fra’ diletti 3 e frà le doghe 
Di mille fere già , mille trofei 
Vincitor rnpportafii , e mille fpoglie ; 

Hor più da quefta man fperar non dei • 

A i tuoi trionfi l’honorate foglie , 

Cui Melampo , Licifia , e forfè ancora 
Sirio dal Ciel t % imi dìo taìhora . 

6ì 

Ma tu , che dirò Ninfa , alpeffre fera, > 
Che il cor mi rodi , e la mia vita offendi , 
A hi come /offri , ch’io languifia , e pera 
Chi te filama , e tutta altroue intendi 1 
Che non più tofto in frà l’eletta fchiera 
De le compagne tue vcz,zj)fa fcendi 
Qu'i t dotte ogn herba ride , ©» ogni fiele , 
E la terra t’arride 9 e l’aria , e’I Cielo . 

Vien » 
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V tenni jileb vienni, o troppo crudi », o troppo 
Del mio tormento ingorda >e del mio fcepio 
Qual te da q uefie luci inuid o intoppo 
Difiungc , o qual defiìfrrtgido , & empio ? 
"Ecco là prejfo in fu'l pedal di vn pioppo 
De la tua viua imagine l'efempio , 

Cui da mia man con torta falce imprejfo , 
E col mio pianto intenerito ho fpejfo . 

65 

Deh fora il meglio , hor ch'ogni prato à prona 

I tuoi r ipofi y o dori , ambi n* alletta 
Qui y doue il Sol verdeggia , e fi rinoua , 
EH Sol indarno i raggi fuoi faetta : 
Scenderne in parte , ouepiu dolce muoua 
L'aura le fronde in su lafrefcaherbetta , 
Mentre f chetando i zefiri lafciui 

Ne Infingano il fonno , e l' ombre } e i ritti .. 
66 

Otte le doppie al Ciel fuperbe fpalle 
Erge Vefuuio , e il cria verde frondofo, 
Giace colà ne la vicina valle , 

Che dal Mirto s'appella vn'antro herbofo 
Ch'eJJer tred'Ì0y[fe il mio creder non falle) 

II facro del filentio albergo ombrofo , 
D'hedra.d' appio >di mufeo il varco imbru - 
Ombra li fan li falci opaca t e bruna . (na 

*7 

Qui da le piaghe di vna rupe alpefira 
Sorge di vino humor gelida vena 5 
Ma di canna di giunco , e di ginefir a 
Ombrata sì , che fi difeerne à pena , , > 

Indi fin và per via fpedita , e deftrx 
V herbe irrigando de la piagga amena 
Fin là ve à le dolci acque il corfo tronca , 
E la ricetta in fin marmorea conca . 
òanip. ìl.Parte. N Jlp- 
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AppreHan d’ ognintorno herbofe piume 9 ; 

E molli feggii margini vicini , 1 * 

Oue le Ninfe del mio picciol fiume , 
Alzate fur de gli humidi confini 5 
Ornare al vecchio padre han per cofiwne 
Di palufire ghirlanda i molli crini ; 

E qui fcherzar nel più repofio fieggio 
Spefio Aretufa } e’l vecchio padre io veggio •• 
«9 

Là prejfo , oue'l bel rio fendendo corre 
Con torto , humi do piede in verdi cefpi 
JPotrai fedendo il biondo crin dlfciorre , 
Sin che lietie aura Vonde fue l’increfpi z 
Jn varie guife poi l’or din comporre 
Degli aurei nodi inanellati , e crefpi > 

E mentre i gigli da le rofe io fceglio , 

Darti del chiaro humor tranquillo fpegho . 
70 

De’ rami in fronte vnpadigUon l’inteffe 
Ch’opra è fol di natura , e fembra d’arte 9 
Oue le fronde afconderan più fpejfe 
I nofiri furti in folitariapartc : 

£ ben potria , fenza che’l Sol poteffe 
Vederla mai , fecura in grembo à Marte 
Ignuda ancor giacer ui Ctterea , 

E con il fuo pafior la cafia Dea . 

Se dato vnqua mi fia , che dolce affifo 
In fen qUiui al mio ben lieto m’accolga , 
Qual gioì ah auro, s’auuie t che nel bel vifo 
Gli occhi vaghi , e*l penfier fermi riuolga , 
E co’l bacio , e col rifo il bacio , e’I rifo 
Da la bocca crttdel rapifca , e colga , 

QU al’hor ritrofa di baciar contenda 
ut e 1 s'u. He le caute ripulfe i baci renda . 

Or* 
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Correr vedrai /aitando in più drappelli * 

Cinto qual diginebro , e qual d’alloro 
Satiri , e Fauni , e fcura i fior nouelli 
Guidar balli le Ninfe à coro , a coro j 
Spettatori d' amor fatti gli augelli 
1 dar cantando a i cor laffi rifioro , 

Ld i crifialli liquidi , e fugaci 
Concordi al fitcn rifponderan de i baci . 

73 

Vedrai del mente al tuo celefie /guardo !♦ 

Far/i lieto 3 e feren l'horrido , e fo/co . 

V edrai fiorir la fieril felce , e’I cardo , 

D'Aneto, e Caffo, e lafciar l’angue il tofeo,' 

Ut Amomo,& Amelio , e Mirra , e Nardo 
Mcfirarfi vaghi , e baldanza fi al bofeo ; - 
Ver far nettare il fonte , il fiume argento y 
E fpirar dolce odor d’Arabia il vento y '• 

74 

Ne /chino haurai tal’bor là , oidio di /cabro 1 
Legno hi/ di giìico attorta humil capanna , 

Soffiar col dolce , pargoletto labro 
Lamia /eluaggia ,evillareccìacanna 5 
Quiui d’ amor, che de’ miei danni e fabro 
| . Cantero i/urti, e come ogn’hor m’affanna 
Fin che’l girar de begli occhi foaui , 

SouuemcMe vn liette /onno aggraui . 1 - vi 


Ma piegar tenta Alpina quercia in vano , 

Che con fòffi di Borea ogrthor contende . * 
Là bella Clori , /ol del fuo Montano « r. * y . 
Al felice cantar pieto/a f tende : - 

Montan pafior si nobile , e fourano , 

Montan , che da gli Dei l’origin prende , 1 
Ricco di lana , e di feconda greggia , 

Ne pero tal , che me /prezzar ne deggia.- 

N x Lfe 
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'I fe à me de* firn doni il Cielo attaro 

Fù già y quanto à Montan largo > e cortefe , 
Ne già di Ceppo sì famo/o , e chiaro , 

© bella Clori , il mio legnaggio fcefe , 
Degno mi fè di ciafcun altro àparo 
Quel nobìl foco , che di te m’ acce fe $ 

E ricco femmi ffaettando il core , 

Solo con l’arco de’ fuoi flrali Amore . 

77 s 

E fe ben tu , qual Orfo , ò di veneno 
Infetto ogn'hor mi fuggi borri do drago , 
2>ur di Montan non fon men belane meno t 
Che'L fuo fia forfè il mio fembiante vago : 
Se nel fonte pero chiaro , e ferino 
Mi dice il ver la mia creduta imago , 

Già per me di Sebeto Orfero , c d 'Arno 
SpeJJo le'Ninfe , e fofpiraro in damo . 


78 

La vefxjofa Napea , la bionda Fille , 

Fille gentil , che’n quelle felue ha fama, 
D’aguagliarti in beltà ,per me di mille 
Piaghe trafitta ogn’hor n£ifegue } e chiamay 
Ma Pan , chel tutto sà y sa s io tranquille 
Volfi mai luci à lei , che tanto il brama , 
F s*io fuggo da lei più , che non fole 
Fuggir nebbia dal vento , ombra dal Sole , 

79 „ 

TaVhor da cupi fen de’ fiumi algenti 
. Al fuon de le mie note efce da Fonde , • » 

tv H E di \dl^r vaga i miei dogliofi accenti 

Da me non lungi a e per mirar s’ afe onde , 
E fiamme proua entro de V acque ardenti , 
Ch’io l’odo fofpirar tra fronde , e fronde , 
E con V acque del pianto , ond’ella mefee 
V acque delfontefl proprio fonte accrefce . 

Ancor 
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Ancor de Vagne mie fe dritto eftime y 
Non e si fcarfo il numero , e si breue , 
Che tutte intorno biancheggiar le cime 
Non faccia già del monte à far di nette f 
Veraci sì , che de le mamme opime 
T ranno quafì à fatica ilpefogreue ; 

Due volte il di le premo , e fempre il fenò 
Han di nouello nettare ripieno , 

Si 

Ma quefio e il men 3 che di più ricche cofe 
Darei contenti i tuoi defiri , e lieti j 
E dipinti atigelletti , & ingegnofe 
Di fila à più color contefie reti : 

Le prime pome d'or , le prime rofe 
De gli horti più ripofti , e più fecreti 
Foran di Glori , e d’altri doni ancora 
H onorar ti potrei , condei ti h onora . 

82 

Vn Ceruo fol di due , eh 3 io già mi tolfi, 
M’auanfa ancor dal bel nido natio , 
Feroche vn di ejft come pria lo fciolfi , 

Di man fuggimi al valicar d*vn rio : 
Meco à la greggia il trafft , indi l’accolfi 
D'vna Capra à le poppe ella il nodrio $ 

E sì ve^SLofo , e leggiadretto crebbe 
Ch 3 ogn 3 vn tra finiti y e merauiglia n'hcbbe . 

^3 

JJà quafi latte il pel , candido , e bianco , 

E qual di neue intatta falda Alpina , (co t 
Sol di purpuree macchie hà 3 l petto y e 3 l fid- 
Sparfe àguifa dì rofe in sù la brina : 
Afcolta quanto io dico } e tal’hor anco 
In vdir chiamar dori , egli s'inchina ; 
Pur come à r inerir nome sì degno 
Humana fpirto il moua y human 3 ingegno * 
' Ni Frà 
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Tra Ninfe , e fra Tafior ficde , e foggi orna 
Affai fiuente il dì fuor de l’ostile , 

Che per freggiarlile ramofc corna, 
pe’ più bei freggi fuoi fpogliano Aprile; 
V orecchie or fino , e'I bel collo l'adorna , 
Conte fio di mia man , vago monile \ 

Otte fcritto fi legge : Io fon di Glori , 
Nofia mii t cke m offeda^ogn vn m'honori . 
*5 

Erra il giorno filetto , e poi fin rie de 

La fera al chiufo albergo , cue s'accogli a > 
A ciafc un corre in braccìo^n grèbo Jìede, 
JE prende d'altrui mano fior fronde >hor fo- 
li fatto per lungo vfo b ornai fi vede (glia : 
Manfueto così , ch'oue ne veglia 
Con vn ferico fren ftringer il morfi , 

: Fremere il tergo 9 puoi reggerli il cor fi « 
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. A te qttefio fi /erba , a te , che fei 

Non men , che cerna amoro fetta , e vaga , 
Non men , che cerna à i caldi prieghi miei 
T uggirne d'amor temi ò laccio 3 o piaga : 
Che pur l’empio tuo cor , empia vorrei 
Cui Infinga non mone , e non appaga ; 

Cui far molle non può fifpir , ne pianto , 
Placar con doni almen , fi non con canto . 
*7 

Benché hauer lo defia con caldo affetto 
Tcfiiii pafiorella , e l'hauria forfè , 

Già pregandomi a fi ai da quel bofehetto 
Fin shl'vfiio l'altr’hier dietro mi cor fi z 
Al fin di /corno acce fa , e di difpetto 
Il dito , minacciandomi y fi morfi , 

£ bella e pur , benche 'l color f ornigli 
Ella de le Viole , e tu de' Gigli » 

leso. 
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Io so , che fpeffoìn compagnia del enfio 
Coro feti vai per quei} e felue in caccia , -i 
E fe fei con le fere à far contrafi o 
Vfa 3 e dimofiri à feguitav la traccia . , .. 
H or purghe l'ira , b iella arciera 3 e'I fafto 
Che ferii contro à me , depcr ti piaccia , 
Dono da quefia mano baurai si raro , 

Che piu d'ogni te fòro à te fi a caro . 

Scelto fra mille , e fatto interno , intorno 
Ha ben di feta , e- d*or fregiato vn arco p 
Onde mofirarti con inuidia , e forno 
potrai de V altre Ninfe ^armata al varco r 
Di neruo e'I ittfio , e di foriìto corno 
L'efircme punte , e fia ien degno incarco > 
Qualhor lento fra gli homeri fofpefo 
V errai , cht*l porti 3 o'n man carnato } e tefo . 

„ 50 

Vna faretra à sì bell’arco aggiunta 

H attraile ni paro Apollo vnqua non fierfo 
Ne di man de le Grafie in Amatunta 
V feir forma già mai fi vide , e terfe j 
Di perle intorno , e di ruiin trapunta 
Tutta riluce , e gemme altre diuerfe , 

Gli orli d’auorio fin , e i lacci d’oro , 

Le fiiie d’ofiro in iariaro lauoro . 
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Quel di mefo e d'argento , e mille in èffo 
Imagin vaghe illufire mano incifie , 

Ma fe fmalto il diftinfe , ond* altri efpreffi 
Vari j vi Ccorge gli h abiti , e le guife : 

Vero crqfie , e non finto ogn’atto imprejfo 
L*huom>che gli occhi talhor detro v’ajfife 
Opra , ch'opra e de l’arte , e quafi fpira > 
Come opra di fua man natura ammira „ 

JN 4 
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Qui de la "Dea chà foura Deio impero , 

Più d’vn furto amorofo appar difiinto , 

E si fimile e*l fìmulacro al vero , 

Che tefier dal parer quafi ri* e vinto 5 
Età d 3 vn trionfo , e più d'vn preggio altero 
De la madre d' Amor v 3 e /culto , e finto , 
Parte ancor degli Amori, e come nacque 
Prima ne tonde, e vita hebbe da tacque . 
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Saturno ve , che con la falce adorna 
Là in Egeo tempio fato à pianger venne 
Del nudo genitor le membra tronca , 

Cui pofeia in grèbo accolte il mar fofiem $ 
V'e Zeffiro , chef or de la /pelone a 
Spiega dipinte à i bei color le penne , 

E delparto minifiro , honor di Gnido , 

Il frutto fpinfe leggiermente al lido . 
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Vedefìper lo liquido elemento 

Nuotarla Jpuma grauida , e feconda , 
Indi cangiarfi in oro il molle argento , 

E f affi chioma inanellata , e bionda ; 

Che par gonfiai fi , & imreparfi al vento 
Del mare à proua,e d'ondeggiar co tonda * 
Spuntar pofeia la fronte à poco , àpoco , 

E due begl' occhi aprir tra tacque, e’ l foco # 
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O merauiglia , e trasformarfi feorge 
In bianche membra al fin la bidca /puma 
Vn nuouo Sol da tOcCan ri forge , (ma. 

Che il mar trdquUla,e l'aria intorno allu , * 
Nuouo Sol di beltà , che defi a , e porge 
Poco, ch'i cori incende , e non confuma , 
Così Venere bella al mondo nafee , 

V n bel nicchio te cuba , alga le fafee . 

• * Sorge 
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Sorge da baffi gorghi , e crifiallitii 
Cantando ad honorarla ogni Sirena , 
Scherzando intorno a lei i Dei marini , 
Quefli vna Foca , e quegli vn*Orca offre* 
T ratto da numi fiuoi curai Delfini {noi 
Nettuno il vago Plaufiro intorno mena , 
Mufico e*l limo del crin , perle t & argento 
Pendon dal molle , e rugiadofo mento . 

97 

V*e Te ti an cor , che con cerulee piante 
Ignuda fende i incidi crifialli , 

E fparfe l’ auree chiome à l y aura errante f 
Sparfe de ’ bei Tfaffiri > e de* coralli ; 

Con Dori , e Galatea lieta , e fefiante 
M ena leggiadri , e laf duetti balli , 

JE ficco le Nereide , e le Napee 
Vanno , e venti altre Ninfe , e cento Dee « 
9 * 

V e di poi pi ù lontano à Paure efiiue 

D' Ida il faggio pafior guardar la gregge* 
Oue d’intorno in mille ficorze ville 
Il bel nome di Henon ferino fi legge ; 

E come da le belle ignnde Diue , 

Giudice eletto , la più bella elegge , 

E di bellezza il vanto , e l pomo d’oro 
Dona à Ciprigna , cl trionfale alloro « 
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JLe due neglette Dee ver lui con ira 
Volgon le luci difipettofie , e torte , 

Rabbia ogni l'or fiembiante ) e fidegno Jpiral 
Quafi ruina minacciando , e morte : 

Ma più benigna in atto iui fi mira I 

Prometter lui fatai bellezza in forte > 

Et H imenei fieli d , e lieti ardori 
La Dea de le bellezze , e degli Amori * - 

N S % CQÌ *. 


. X con gli Amori , e con te Grafie intorno , 
Ch’à lei di mirti , e rafie vn /erto ordiro > 
Vederla poi su l’aureo carro adorno 
Di Smeraldo pregiato , e di Zaffiro ; 
Sferrare i Cigni a volo , e far ritorna 
Lieta de la vittoria al terno giro : 

E via portar de l’aure i lieti fiati 
La bianca coppia de’ canori alati * • v-L 

ioi 

Vn’ altro f patio poi là v’e vicino 

Alza la cima vn catto ombrofo mente ; 
Mofi, a la fiejfa Dea } che fiotto vn Pino 
Hà’l fuo Garfoin braccio apprefs’vnfóte 5 
E con vn breue , e candidetto lino 

I feruidi fiudor gli aficiuga in fi onte , 

Et egli inguifia tal pofia le membra , 

Ohe dal lungo cacciar fianco rafifembra . 

IOZ 

Affffo fi alti il fido Alano à canto 

flou fauci aperte , e quafianhe la, e geme 

II bcUicofio Dio mira fi in tanto 
Da le porte del.Ciel , che furia , e freme , 
E lui da fiero fidegno accefio in tanto , 

Che d’Amor , e di [degno attuapa infieme , 
E già cntcciofio in vifia attento , e fifio 
Volge la fronte nubilofa , ilvifio.. 

io j 

Ecco incontro gl’ irrita afipro , epoffente 
Cignal sifier,che gli olmi atterra , e ftru g* 
ffiuuìda Jet e il cuoio afipro y e pungente , (ge 
Et odi ( ecco direfii ) e sbuffa , e magge , 
Le zanne arruota , e da l’aguzzo dente 
La fianguinofia chioma il grugno f, ugge $ 
J*ar che folgori il figuar do ^e fi r ali ,e lampi, 
, far che fiocchine i fiati e fielue >e campi . 
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Oltre crini ancor , quando trafitto , e d'oflro 
Tinto le viue neui > e’I vifo [morto 
Da l' orgoglio /) , e formidabil moflro 
Lo [uenturato giouene vien morto : 

Indi come romita in verde chicfiro » 

La Dea piange il fino ben , il fuo conforto , 

Come vendichi il danno > e quanto poi 
Canta ilnofira Garin ne i ver fi firn 

I0f 

Eccola pofcia d'altra fiamma accefa 
Col ceìefie Guerrier guerreggia in pace $ 

Difacerba la doglia , oblia l’oft'efa , 
f. lieta /eco fi trafiulla , e giace 
E mentre tutta à i dolci ve^zi intefa 
Di dolcezze d'amor fi ftrugge , e sface 
De l'adufio marito il torto piede 
Col vifo y e con la man fchernir fi vede 
10 $ 

Già /colpita non v'e , sì come fise 
Scouerta poi dal Sol la coppia amica 
E gli orditi ligami , e di lor due 
Quanto fuona fra noi la fama antica : . - 

Che s'egli e ver che de le ancelle fue 
Tu Tingegnofo intaglio opra , e fatica , 

Di lei celar o , e vi /coprirò ad arte 
Di Diana gli oltraggi à parte , à parte , 
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Pero che vi fi vede , all’hor che te [e . • ^ 

La notte l* ombre fue tacita , e bruna 
Ter disfogar V occulte fiamme accefe , 

Le due già fciolt-e treccie auuolte in vna 
Recar fi in braccio placida , e cortefe 
Al Vago fuo /* innamorata Luna 
E tra poggi di Patmo al fuo pafiore 
Chiudendo gli oc ehi , far felice il cuore w >: 

& 6 Lieti 
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Non lungi poi lo Dio feluaggio , e /ciotto , 
Ch] vf cito fuor d’vna fpelonca vecchia 
Di verdi falci , e frefche canne auuolto . 
Le cornaci crinite l'vna } e l’altra orecchia 
Al Ciel lieua le luci , e nel bel volto 
De la candida Dea s’ affi/ a , e /pecchia 9 
E par laprieghi in sìpittofì modi , 

Che vi feorgi i penfier , le voci nodi . : 
I09 

Tanto che l* alma fttaluce fourana 
Depofia al fin la lufìngata Diua , 

A le promeffe de la bianca lana 
Dal /ito chiaro balcon fende non fchiua , 
E di forma goder Ciprigna , e frana 
Di rofxà amori in folitaria riua $ 

Invece dà là sii guidar le fi elle , 

Sù'l frondo/o Liceo condut Cagnette, 
no 

Mofraf Endimion da l’altro lato 
Indi auampar d’vn amoro fo /degno , 

E col capo , e col dito in vifo irato » . 

Lti rampognar , lei minacciar far fegno > 
Perfida (fembra dir , tutto turbato ) 
Perfida t hor che non celi il lume indegno $ 
Perfida , aitar a , e disleale amante , 
Volubil più nel cor , che nel fembiante , 

\ ni 

Ciudi /corno confu/a ecco di/cerno 

Tinte le guancie di color vermiglio , (no, 
Hor riedi ùl’obre , e fra l’ horror d’Auer - 
Chiudi il profano , e vergogno/o ciglio', 

E con auefle parole il foco interno 
Par che disfoghi , e prenda altro confìglio , 
E di quefie fculture e ricco il freggio 
De la faretra y ch’io cotanto preggio % 

Tut* 
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Tutta e di pungentiffme frette 

Piena } ihe d’hafia ha l’ale y e d’or la cocca } 
Non so fé tale in Cinto , è sì perfette 
La cacci anice Dea gì amai le /cocca ; 

JE creder vuo , che da queft’arme elette , 
Qual' hor feluaggia Dea vie pitta, b tocca , 
Da così degno firal colta , e ferita 
Con vn tanto dolor lafci la vita . 
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Tu già ( contan le felue opra sì bella ) 

Pompa maggior de la più bella Dea , 

Che quefi’arco tal'hor , quefie quadrelli 
Saettando le fere , oprar fole a : 

Ut e fama fra noi , che pof eia , ch’ella 
Pianfe del fuo Garzon la morte rea , 

Con quefle ancor l’ifpido fianco incife 
Del feroce Cignal , che glielo vccife , 

IH 

Poi d’vna in altra mano ella fen venne 
In poter di Dameta, indi di Alceo , 

Alceo per effa da Menalca ottenne , 

Ben quattro vacche } al fin l'hebbe Arìfteo , 
Qttefii intatta fir bolla in fin che venne > 
Ch’io la vinfi cantando à Melibeo 
Nel natal di Damon , lo fteffo die , 

Che fù principio à l’ alte fiamme mie , 
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Licidia poi tal duol , e tanta n’hebbe 
Intridi a ^alPhor che' ri mia balia la feerfe 
£ sì d'hauerla alto defìr li crebbe , 

Per lei, che co’ begli occhi il cor li aperfe > 
Che quel bel nappo } in cui nefsùmai bebbe 
D’Acero in cambio , & vn torel m'ojfcrfi, 
A lui > eh' ancor n'hà /degno } i la negai 7 
Lttt } fe ti Jie in grado > in don l'haurai . 

Che 
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<Che pirli Ergafio ? ancor la tua fciocchezjut 
.Non riconofci , et tuo vii slato indegno T 
Glori doni non cura , e non apprezza , 

Et ha. té fi e fio, e li tuoi doni d /degno ? 

Ella e fouente d i larghi doni auue&za 
'D'Amante aftai pilerie co,aJ[ai più degna,. 
Onde me (chino à te , non altro auanzji , 

Se non per lei languir , fuor di fperanzA *. 
UT 

Tuffò , ma qu e fio gì a tutto da l’Elce i 

Za finiflra Cornice à me prediffes 
E firn lemmi di quanto in su la felce 
La vecchiarelta Napo , vn di mi difi e y 
Quando à torta poggiar vide la felce 
A le due vite appo la noce ajfijfe , 

E battute sù'l pugno in aria fparfe 
Le foglie del papauero difparje _ 

1 18- 

•Fuggì j mi prefe adir , deh fuggi , o fiolto , 
L’aria funefia e la nemica piaggia 
Qui /erta à danni tuoi non andrà molto > 
Zi era vedrai più ch’altra afpra, e feluag - 
Mifero, e ben trote hor in me riuolto [già,. 
Troppo verace Vlndouma , e faggia , . 

E tenta in vati lo fuenturato Ergafio 
Far col fuofato , e col defiin contrafio . 

ii9> 

Tacque , ciò detto e mentre al Ciel la fronte 
Sofbirando le luci egre riuolfe y 
E ver l'amato , e fofpi rato monte , 

Qieera il fito tefor la lingua fciolfe , 

I fuoi lamenti accompagnando il forile 
Col ratt co mormorar feco fi dolfe , 

E dolerfi pareano , ©» arder feco 
'e insù % Le Piant'e intorno ,i fior , l' herbe, e lofpeco . 

5 «*ut ? 5 n fine de’ fofpiri d’Eisafto . 

\*Med t W-7 a 

paxe.\ * pates 


t 

: 



TIRSI 


egloga prima. 


> 

Oue quefto Paftorello fj vede con caldifs;- 
mo affetto inuitare la Isella Fillide à 
dere feco i bofcarecci Afiiori v 




M V falche meco in alto ftd fouente (no 
H or de la cetra -fi or de la troba il fitto 
Cantar folci d' amor l’arme y e di Marte , 
L’humiì fampogna , e le feluaggie canne , 
H or prendile l’Ombra il bofcareccio canto 
Coti l’acquea l’aure y e gli augelletti accor - 
Indi dal f; acro monte , e di quel [acro [dai 
Santo arbofcel , che le famofe chiome 
Orna > & honora vn verde ramo fcegli , 

E di fine frondi la mia fronte auolgi , 

Ma di minuto amore fitto mirto 
Amor m’intefla i fuoi graditi freggi . 9 
E tu figlio d’Erci , fourano Heroe , 

Spirto leggiadro , à cui dal Cielo e dato 
Sopra i più cari , e i più fpediti ingegni 
Volar cantando fpefifo oltre h J Ielle 
Di felici penfier Iettar le piume 
Ciouanetto reai > eh’ a nobil opre 
A valor fommo , a virtù rara intefo , 

Ter lo deflro fentier mouendo i pajfi 
G li anni precorri t e l'altrui fipeme auavxJ % • 
. . E die- 
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E dietro à tuoi maggior fegnando à proti A 
Con pie tenero ancor degne vefiigirt 
Ve la gran villa i fempre verdi honori' 
Con nnouo honor di nuotici gloria accrefci 
V in cult e note , i femplicetti carmi , 
Ch'Amor dolce detto con baffi accenti 
fra quefie felue , e ne le fcorzjt viue J[ 
Tofcopafior con ro^za man impreffe 
Gradir tipi accia . Apodo anco, t alberar 
Degno le felue , & anco hoggi non /degna 
far di nuouo a le felue il fuo ritorno j 
Che pafce y & erra peri’ amene fponde % 
Oue fuoi chiari , e liquidi zaffiri 
Sparge Sebeto da la nobil vrna ; 

Poiché vide , che Filli empia y e fuperèa > 
Sol di fe vaga , e di tutti altri fchìua 
Punge dal bofco y à lei già caro albergo » 
In chiù fa , e ftqbil parte il pie rìt rafie , 

Vi poggio in poggio j e d’vno in altro collii 
Vi lei piangendo , e fofpirando Vorme 
Cerco lunghora y al fin dolente , e fianco 
V’vn colle in cima à pie d’vn Fino antico 
Solo s’affi fi , e in ver lattare mura 
Che l’amato ttfor temano afeofo , 

Gli occhi riuolti in lor l 3 affi fife y e quindi 
n idi furando quant’aria il dì vedea 

Va lei y ch’era il fuo oggetto , c la fua curtt 
Per in parte sfogar l'accefe voglie , 

Scialfe in fimil tenor la voce à l’Aura « 
Tirf. Fitti Filli trudel y Filli fpietata > 

Oue fei ita > e me mi fero , e filo 
Lafciato hai d* ogni benprjuo , e lontano J 
O qual 3 empio defiin y qual fiera fletta , 
Qu,zÌ mi a fortuna y o tuo voi er ti mena 
Pungi da me 2 che con f enfiar ti feguo ? 

Per - 
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Pèrche mi nieghi la bramata vifia 
De la luce /purità ? oue abbandoni 
Quefia parte di me lacera , e fianca ì 
Oue ten porti il cor ? vedi , che refi a 
Sola , e JenzSalma qui vuota la fior^a . 
Torna , deh torna d le la fi iute felue , 

Non dei tu Ninfa , e de le felue allieua , 
Hauer per la Città le felue à /degno , 
Qtfila fua fanciulle zxa il vecchio modo , 
Qual già da prima fù rimembra , e gode . 
Qui trà le felue fol , viua manti enfi 
Quella fi mplice età , quel fecol d*oro , 
Quel fortunato , auuenturofo tempo , 
Quando cangiato ancor Gioue non era 
In quell* infame , e preti» fi nembo , 

Che fpegnendo vna , mille fiamme accefe , 
Chi brama , fciolto da noiofe cure 
Lieta goderfi ripofata forte y 
E*n pacifico fiato otto tranquillo , : S. 

E viuer /eco confolati gli anni , 

Schiua già V altre cittadine vfarife , 
Difpre'^jut ifafii , le delitie , e gli agi , .i 
E de le turbe adulatrici , e folte 
I rupi di defir , Panare voglie 
Sdegna ,ele folle , ambitiofe , e vane , 
Chi defia d* albergar fecuro nido , 
jF ugge di ricourarfì in alta mole 
Ch* affai più fpeffo Borea i pini eccelfi 
Scuote x ediuelle , e con maggior ruina , . 
Et impeto cader veggonfi à terra 
Da gl 1 infiammati folgori percofft 
I fommi gioghi ?e le fubltmi rocche , 

Che i teneri virgulti , o i baffi tetti 
De le mal calte , & impagliate cafe . 

Deh lafcia altrui la Mneflà , la pompa , 
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I fotfYO.nl edifici , i gran Palagi , 

£ de l* ampie Città Patte ricchezze 

Non menpreggiar fi debbe ,e via più forfè 
Fatta da propria man l'humil capanna * 
£vil tugurio , t pouercllo albergo 
T$t canne intono y e d’intricati giunchi % 
'Che qual più chjara , e fontuofayegia 
D’/ilti pareti , e Hi fuperbe loggie , 

I? aurati tratti , e di pitture , e fregi 
Piccai e di fmahi,e di alabafiri } e m*rmi\ 
Non men caro effer dee , ne men gentile > 
Se non rìt inganna il vero , vn picciol rio 4 

II qual naturalmente efca d’vn {affo , • . 
£ frapaluflre fronde in me\o vn prattt 
Difciolto in vena crifl aliina , e vitto > 
Soauemente mormorando corra i 

Di vaga fonte , che d’illuflri , e fini 
Marmi contefìjt , e di coralli , e conche 
Dafabri adorna s e nobi Intente /culto 
Di pellegrine Jìatue in più d’vn vafo , 

Che per più d’vn canal ver/i la pioggia , 

£ con più bocche vn bel giardino irrighi * 
Credi , F illi ,al tuo Tir fife meglio fé meglio 
£ più grato , e men graue t rolfti vedi , • 
£ l’afpre gonne da Bifolchi intefie., 

H umilmente veftir , che regìj ammanii 
Di ferico trapunti , e d’or preggiati . 

£ diletto maggior , prouafi affai 
Sentir in sù’l mattin maggi ar gli armeti, 
£ la garrulo Progne , e la forello 
Concordi al fuonde l’ acque, e de le fronde 
L 'aure addolcir con dolci , e lieti rime 5 
„ Che’n afcoltar di ben congionte voci , 
Maeflreuol concento , alta armonia , 

Che sù’l tenor de le canore corde 

Tem- 
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Tempri con arte y e fiudìo humano ingegno, 
O quanto e dolce più talhor dormendo , 

O penfando giacer là , doue fìa 
Più alta l'ombra , e più profonda l’herba , 
Che'n iù le piume delicate , e tnolli 
Di /ignorili , epretiofì letti , 

Fra bianchì lini , & odorate fete 
D 3 auro frappante , e le gemmate coltre 
De * leggiadri lauori ornate , e fparfe . 
Qiianto è più ricco tetto , e più lucente , 
ppiù vago , e più degno il Ciel fereno 
Qualhor la notte il Juo gran muto apredo 
Il tefor de le /Ielle al mondo fcuopre , 

Ch‘ altiero padiglion dà barbar’ o/ìro , 

Di perle , e gemme ricamato , e adorno , 
Che faccia giro con fuanobil ombra * 

A talamo, reai , pompofa tenda . 

Ma tu forfè', crudel 3 fuggi , e difprezzi t . 
Le felue , perche fon di T igrì , e d’Orfi 
H orride tane ? Ah s’e ciò vero y hor come', 
Qome tofteffa>ancor non /prezzi , e fuggi. 
Se d’ogni Fera à par , che’n felua annidi , 
Più\feluaggia feitù , fei più feroce ì 
Vedi là la Giouenca in sù l’herbetta 
Al fuo Torci , che l'ama , e la Infinga , 1 
Lambir quafi baciando il caro fianco . 
Vedi il fuo tortorei di tronco in tronco 
Seguir cantando con ve zzo fi voli , 
L’amorofii campagna . Vedi , vedi 
La vi te , e l’hedra abbarbicata , e firetta 
Co l’olmo,e’l falcio y amor L'annoda y e giuge 
Amor l’accoppia , e tu perche t’ingegni 
Viuer mai fempre feompagnata , e fola ? 
Vien bella Filli mia , ritorna y e rendi 
A le montagne , à le campagne y ài bofehi 

La 
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La lieta fronte ,e*J, lieto /guardo , e*l vifo . 
Ritorna , e rendi lor de' tuoi bei lumi 
Il bel lume gentil , che loro hai tolto . 

Te finza , e fin^a il mio fiftegno vfato 
Jl Sol mi e fo/co , e*l di noiofo, e graue j 
E fono al Cielo , & à le J. Ielle in ira : 
Lajfo quant’io mi viua in pianto , e doglia 
Lungi da te , che fei mia gioia , e vita $ 
Vita, e gioia non ho , non ho conforto . 
Veggio ouuque il piè mona , egli occhi giri 
Secche le piagge , e fulminati i colli , 

V eggio pallide l* herbe , horrida l’ombra , 
V edoui gli antri , elagrimo/ii fonti , 

Nè parte io miro , oue non miri impreffa 
Di morte , e di dolor fembiarffa o/cura % 

1 viuaci color di fior dipinti 
Raffembra àgli occhi miei negro , efunejfo 
1 vaghi accenti , e le vefzo/e note , 

Che l’vn l’altro emulando allegro forma 
Quefio , e quell’ augellin fcherzàdo intor • 
Rappr e fintano filo à le mie. orecchie {no^ 
Di Pipifirelli , e di Ciuette , e Gufi , = 

E/ altre infami fihiere , infaufii pianti . 
// venticel , dolce legge 

Le molli chiome di fioriti allori 1 ■ 

piaceuol fufurro agita , e 
I yfer/ , <? l'herbe leggiermente moue $ 

E l’herbe,e i fior mouedo hor legajoor filo - 
me non altro par, che torbid’ Euro, {glie 
Tempejlofo Aquilon 3 crucciofi Noto , 

Che frema, e mtiggia, e ftrepitofo , « rawrfl 
Scottndo il befeo con horribil crolli , 

Irato sfiori i fior, /pianti le piante ; 

Snella i ceppi, apra i tronchi, i rami sfrondi 
Spatte ntii greggi , e le capanne abbatta . 
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Vienne o mio caro , o mio Sereno Sole . 
Vienne con tuo fereno , e chiaro lume 
fi fichi ara Varia , e raffrena i poggi . 

Cue tcn fuggi , o Filli , oue t’af condi , 

No fora il meglio ,o Filli, hor che le piagge 
Hanno di nuouo già vefiito il verde 
Ne la vicina valle , in quella valle , 

Che dal mirto s’appella , infieme girne 
La ve di frefca , e ruggiadofia herhetta 
Verdeggia il prato , e di fior vari j, e vaghi 
Quafidi fielle il ricco fieno ingemma . 

L già la terra ombrofio figgi o in grembo 
A fie fi ejfa t'appretta , e già defila 
Goder si dolce , e delicato pefo , 

N è ti potrei mai dir , com’ella lieta 
JPiù che maifofie , e più che mai ridente 
fargia t inaiti , e vaga ogn horfi mofiri , 
La prema , e tocchi il tuolcggiadro piede 
T>i cuì baciar le piante , e fierbar l' orme , 
Arde quafi , attende ,e brama , e fipera 

Da la virtù de’ tuoi fiereni raggi 
Di più vaghi color freggiarfi il volto. 
Quiui ò fiotto le fronde , ò fitto V antro 
Al fiofipirar de l'aura , al pianger dolce * 
Di cento augelli , al mormorar fiqaut 
Del viuo rio con chiaro pii corrente, 
l J o tremo i molli Jonni , i molli baci 
Carpir infieme , e partir anco infieme 
L'hore del giorno, e ipenfier nqfiri,e i detti 
Qaiui potrai con quel limpido humore , 
Che face à l'alte querci e ombrofio fipecchio 
Configliarti à comporre in varie guifie 
L'oro te-rfio del crin , che ti farei 
Forfè anco innamorar di tue bellezze . 
Qtfiui talhor non prenderefii à fichitto 
Enfiar con dolce > e pargoletto labro 

La 
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La mia villana , i bofcareccia canta 
Tot fofpirando io cantarci /oliente 
' Quanto in amor foffer/i , e i dolci pianti , 
£ / dolci /degni , e tu direjli ancora 
Con vn dolce auampar d’honefio foco 
J tuoi chiu/ì penfìer , e le tue voglie . 

In /in che vn lieue /ormo i tuoi begli occhi 
Gentilmente aggrauafie , ©* anco i miei . 

Vienne hi infa gentil , Ninfa rubella , 

A la valle ch’io dìco^amena^e grata , [da 
A l'atropa Vherba^à l’aurafil’obrayà l’o* 
LuOgo e degno di te , luogo più degno - 
Di quanto il Sci circondale /caldaie mira, 
"Forfè in terra non ha , quiui vedrai 
Fiorir , tra gli altri fior , il fior de* fiori 
La belliffima ro/a , e non pur quella , 

Ch’ ancor del latte di Giunon biancheggia. 
Ma viepiù vaga roffeggiar quell* altra , 
Che'l pie di Citerea /calao , e trafitto 
Smalto di /angue fanguinofa , e /refe a . 
Serba la fpoglia ancor qual chiu/a fi affi 
In verde nodo , e di quel picciol gu/cio 
Fefmodefiia , e vergogna v/cir non o/a : 
Qual con ridente , e tener ella cima , 

£ con Vergi nrof or fra* fuoi fmeraldi 
Qu a fi vino ru lì n pur hora J punta : 

Altra fuperba più , ma ancor crefcente 
Già Cominciando à maturar le foglie 
b; bell’oflro natio , fcuopre la pompa ? 
Altra più in tutto* l crinpurpureo , e d’oro 
Dal ritondo cappel , che l' impregiona , 
Ruggiado/a di perle apre , e di/chiude , 

E fcherz.a con amor , balla con l'aura , 
Con l'Aurora contende , e col Sol ride , 

E le Ninfe , e le Grafie à prole a alletta 

Ad - 
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Jlcl intrecciar de fuoi nouelli honori 
Fra le treccie del crin vaga ghirlanda • 
Quitti potrai crudel la tua bellezza 
Mirar fouente > e la fciocchezza infame : 
Bella à punto fei tu , come la rofa , 

E di gran lunga ancor forfi Vauanzi , 

Del tuo crin al fuo crine ajjai men biondo , 
La fua guada à la tua più affai vermiglia 
Io so , che cede , e le fai /corno efpreffo , -, 
Ma che ? folta, da lei , che non impari ! 

I Come cangiar del volto , e cangiar voglia 
Languir la rofa , e impallidir fi vede , 
Perder fuoi /reggi , e fue ricchezze } e toflo 
Con l’occafo del Sol hauer l 3 occafo . 
fi oggi iafeiua , 't baldanzofa , e lieta 
i Spiegar la vedi l’odorato cefpo ; 

Diman patterò^ e mefla il tòpo inchina , 
JE le pampine fue chiude , e /colora : 

Pafia beltà mortai ,paffa , e non dura 
Gloria caduca , e fi dilegua , come 
Ombra al Solferà al foco, e nebbia al veto 
Sorge à pena , thè cade , à pena s 3 apre 
Lagiouinczza che s’inuecchia , c manca , 
JE nafee qua fi in vn fol punto , e more . 
Vedrai nel fonte all’ hor che pieno il penfi \ 
Vedrai le chiome d’or far fi d 3 argento , 

£ quelle crefpe inanellate , e bionde 
Cader ftnza fplendor rofze , & incult e , 

( Vedrai da gli anni il vtfo arar di rughe , 
£ doue e crefpo il crin , far crefpo il volto , 
Verrà , verrà fuperba il giorno 3 ch’io 
Vedrò quegli occhi hor si fenni , e lieti , 

I quai fpargono ogn’ hor fatti Ile ardenti , 
Sparger pentiti , e trifti , acque di pianto . 
Ma tu , che in tua beltà tanto ti fidi , 

Ve- 
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Vedrai pur queflì miei , c'hoggi dogliofi 
Verfano lagnmando amari fiumi , 

Torfe all' bora ver far fiamme di fdegno 
Ma fe in grado m'haurai, dubiar non dei, 
Ch'io l' babbi à venir me già mai per tipo, 

O bellijfima Filli , bor che non riedi j 
Hor che non vieni à cor meco le rofe ? 

Varai ( so certo ) impallidir le roffe , 

Sol per dolcezza , & arrojfir le bianche 
Sol per vergogna in veder te più bella. 

Di quefie , io di mia man teffer vorrei 
Cerchi odorati à la tua chioma d'oro t 
Sì che d'inuidia à marauiglia piene 
Tirimirajferpoi Ninfe, e Fafiori . 

Vien Filli vie fenz 3 altro in , agio àrombrd., 
A l'ombra de le piante alte , e frondofe , 
Mira come dal pefo opprefie , e graui 
In ciafcuna fiagion piegati i rami , 
Chinano à terra le pendenti poma , 

Varij ne /’ apparenza , enei fapori 
Poma sì dolci , e sì leggiadri , eh* io • > ' 

Non so fe già sì dolci , e sì leggiadri 
Nel bell'horto d’ Atlante in Oriente 
Il folle cito Drago vnqua guardajfe j 
Tal forfè efier deuea , quel sì famofo , 

Che l gran Pq/lor di Frigia in dubia lite , 
Diede à la bella Dea madre d' Amore . 
Qu,al d'auro biondo fuor moflra la f e or fa 
Aurea non me, che la tua chioma,e bioda 
Qual fembra argento , & tlla à pitto, come 
Hai tu lagola, e’I fen , tenera , e bianca « 
Alcun ve n'hà , che ne la cima fola 
Di poche flille , di purpurea grana 
De la Natura quafi ad arte tinto 
Rofieggia , e ride in citi mirando fpeffo \ 

, Di 
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Vi quel volto tuo candido , e fichietto , 
Sparlo del fiuo color proprio natio , 

Veder [ouuiemmi l'vna , e l* altra gota ? 
Altrepoficiane fon più , 'chele rofe 
Colorite , e vermiglie , e più che l’ofiro . 

£ forfè , forfè non inuidian anco 
Ve le tue guancie al viuo minio , quando 
Vi pudico rofìor dolce It'nfiamma 
Vergogna honejla . Altre ne vidi poi 
Non ben mature , à cui non anco è fiata 
T occn dal Sol la delicata pelle , 

£ del tuo fieno afifiomigliar le fioglio 
A le due breui , & ac erbette mamme , 
Tra cui morir defilo , ch’è tal di quelle 
L’odor , che lofio torneriumi à vita : 
Gfuefic di prop iaman coglier potrai 
Sì baffe fiotto , e n tanta copia nate : 

Ma io per darti vie m ggior fiolcifxjo % 
V’vnlieue folto sàia piamo afe e fio y 
Taro di poma , e'n vn di fiori , e fronde 
Sentirne al piano la [onora pioggia . 

O pur ciò fujfie , & ò porejfi aWhora 
In qualche dolce , e nuouo frutto , e firano 
Cangiar la forma y e nel tuo grembo anch'io 
Laficiar cadérmi leggiermente d'alto , 

£ tutto empirti di me fiefio'l feno * 

Ne pur qui fio trafiullo àte fii ferba . 

Se qua riuolgi , ò bella Ninfa y il 
Ma frà mille **ac€r , pi - hauremo 
In mille modi sfar, u ** t • caccia . 

M co vna rete ho io d* intorta feto 
T uttacontt fi* , eh e'n piegheuol gira 
Tur lungo tratto le fue fila fpande ; 

£ sì fonili , e. delicati i nodi , 

£ sì minute e picciole hà le maglie , 

Samp. Il.Parte, O che 
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Ch> inuìfibili qua fi i lacci fono : 

Ne già creder pero , che non fian forti « 
Attgel che'n efja inuiluppato caggia 
Ter fe fteffogià mai non fene fcioglie , 
Ctià /peccarne vn fol gruppo e vana ogn * 
Ma sì benfatto, e con sì nobil arte [opra y 
X ’ il bel lauor de Tingegnofe corde 
Che lo fieffo Augellin , qualhor la mira , 
Tien di vaghezza , e di piacer vi corre . 
JE’n tai legami , e’n sì leggiadro intrico , 
Terder la libertà tienfi à ventura . 

Con qutfta noi sii l'Alba aWhor , che fore 
TLfce la greggia à i 'uggì ado fi p afe hi 
Ordir potremmo.* dilettofi inganni 
Al pigro Tordo , al femplicetto Merlo , 

Al Raperino , al Cardillin fugace , 

Al Tortorcllo al Tararci folingo , 

Al Colombo , à l’Allodola , & à mille , 
Ch’à fchiera>à fchiera amorofetti,e vaghi 
Danzando d'ogni intorno empiono à prona 
Di varia melodia le fronde ombrofe : • 
Ma foura tutti al Rofignuol che piange > 

JEt hà nel pianger fio più dolce il canto 
Mentre à cantar con bei paraggi , e fughe 
T atto lo fluol degli augelletti sfida , 

X par , che’ngiutij al cacciatoi crudele , 

£ c’homai tuttò’n voce fi rifolua . {no 

1 udremo à mano , à mano ilgior - 

/ Tendendo à vartj animaletti erranti 
Ter le profonde catte infici c , e frodi 
Al veloce Ramarro , al vago Lepro , 

Al vii Coniglio , al fonnacchiofo Ghiro s 
Ne fia , che gioue à la fagace Volpe , 

Ter guardar fi da noi , l’ a fiuto ingegno : 
Vna pur mo ne vidi , che fuggendo 
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Nelpedal d’vna l 3 ioppx entro s' afe ofe , ^ 

Foi ratto alt rotte , riufeir la feorfi [do % 

Fuor d’vna macchia ,& ho f e guato il gua- 
starci ne * de Siri , & ingegno/i aguati 
t 11 mio fido Velante , il fido Cane , y 

, Leggiero àpar del vento , & vfo in riffa 
Abbatter gli Orfi , e flrangolar i Lupi : 

> Non ha di fera folitariailbofco , 

S) fe greto còuil , ch’egli non f appi a , 1 

E con accorta Jf’ia toflo no’l troui . 

Cangia , Filli , penfìer , cangia con gli antri , 

! Con le riuicre homai le mura, e i ckioflri . 

Fi e di à gli vfati tuoi dolci foggi orni r 
Oue le tue compagne afflitte , e fole 
T’aitendon fempre , e con fofpiri ogn’hor a 
Di te cercando per quefte ombre vanno . 

Filli, io so, che me’l credi , & io te’l giuro t 
Amar anta gentil , la bella Ninfa , 

La bellijfima Naiade , c’hà fama ( gue ; 
i D ’ agguagliarti in bellezza, ogn'hor mi fe»- 

Ma Fan , che’l tutto sa , sà s’io la fuggo y ■ ' Jd 
E s'io fuggo più lei , che’l gregge il Lupo , 

E ciò , che non e te , fchiuo , abbono . 

Ma tu più a me t'inuoli, e men mi afcolti. 

Che prò s'io grido , e tu non m’odi, ò /orda? 

Filli , Filli crudel , Filli feluaggia , 

Crtidel feluaggia Filli , hor nulla teco 
Le mie preghiere, hor nulla ponno i pianti? 

Indawo ti lufingo , e ti ragiono , ; 'C 

Ch’ai vento le lufìngbe , eie ragioni 
E fpendo al vento le parole ,ei gridi , 

Quanfera me’, che’l duro orgoglio hauefft 
Sofferto pria di Nape , ella quantunque 
A la viola ,etu fìmile al giglio ; 

Foiche tal } qual ella e , pur qui la veggio 
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Spejfo d’intorno , e mai quinci nonparte 2 
Hoy laffa , mi fouuien di quanto d l'aia 
Mi diffe già la vecchiardi a Olito , 
dito faggi a indotiina , hoggi è terranno , 
Ahi troppo veri i fuoi prefagi furo 
AWhor , che'n cima al pugno alte fi pofe 
Il Papauero roffo , in valle colto , ' 

E quel tre volte con la man percoffo 
Videi tacitamente ohimè , disfarfì , 
Segno di (Ir ano , infelice effetto . 

Fuggi ( mi p refe à dir ) deh fuggi, ò figlio > 
Fuggi l’infame bofeo , e l’aria iniqua , 
Che Jorger vedrai qui , non farà molto. 
Sol per tuo d inno , vna nouella fera , 

Si difpietata , à te nemica , & empia ; 
Che l ei, quanto più tu c arco d’affanno , 

F di vera humiltà feguendo andrai , 
Tanto ella di furor colma, e d* orgoglio , 
Verrà, ch’ogni tuo ben ti neghi 3 e fuggir. 
Tuffo, ch’n vanti chiamo: O “ilUfb 'illi. 
Etili ,&bte pur richiamando , o Filli , 
Spargo il tuo nome , e le mie voci ni vento , 
Tir fi, che f ti ? che p irli ? hor che non te ffi 
Vn cane (irò di qiunco , e di vitalba, 

O di fottìi hibifco vna fife eli i ? 
Guarda,che Pan , che Cuoi fpeffo al merigge 
Quinci giacer qui pre'lojooggi non dorma, 
E fé t’afcolta , e dirà poi, che’l fonno 
Tu gli babbi rotto , e n’vdirai le fhida . 
Se quesìa illi tu t, c’hai tanto in preggio , 
Esì alpeflra e ritrofa , ancora vn giorno 
Sarà men cruda , o più pietofa vn’ altra « 

Il fine della prima Egloga . 
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IL LAMENTO 


DI AM IN T A. 

EGLOGA SECONDA. 


Bue il povero minta i querelando/! delle- fuperb & 

rimari liti parche riempia l'aria d'ardentifìim* 
fiamme . 

Aminta folo. 


N E la vaga fìagion>che 3 l modo adorna £ 
Allhor che lieto ,e più che mai ridente 
Verdeggia il prato , e di color nouelli 
Tutto fi fregia , e’I Sol tepido vibra 
In più fereno Ciel men caldo il raggio 
D’vn folto , efrefeo , e verdeggiante ramo* 
D 3 intrecciato cafiagno ombro fo il capo , 
Mentre il meno del Giti Febo tema , 

In vn* alpefire , e folitaria piaggia 
Si pofe Am'mta foura l'herba à l’ombra » 

1 dimin t a il buonpaftor , che di Sebeto 
Le riue honora , ilgiouinetto Aminta 
Ardea per Amar illi , & Amarilli 
Qual da fiero leon timida cerna 
Da lui fuggendo sHnuolaua ogn’kora : 
Egli poi c’hebbe à le contcfie canne 
Dato lo fpirto , e buona pezza fatto- 
Di dolce melodìa fonar la felua , 

Da i labri con dolor via la nmoffe > 
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Indi ccn caldo y & amoro/o affetto 
Accompagnando co’fofpir la voce , 

A fitoi chiufi penjìer la Jìrada aperfe . 
Mafie } /e vi rimembra in quefli accenti 
All’hor foletto ragionar Vvdifte . 

Amin. Hor che , laffo , ti gioita , 

O fuent arato Aminta . 

Far fentire à quefi’ aure 

V/e al tuo lamentar , liete canzoni , 

Se’n tanto d’ogni /pems 

Amor ti priua , » d’ogni gioia infieme ? 

Sedai tuo ben lontano { glia ? 

Nel petto y ohimè jnon chiudi altroché do- 

Se la tua bella fiamma 

Altroue di /e fieffa altrui fa parte ? 

Mal ponno ì ver/i , e la fampogna, c l’arte 
Temprar quel duol } che’l cor di/lem pr a > e 
Amor forma in te fieffo {/ alma s 

Altra armonia più bella 
Sol di fofpiri > e di dolenti note » 

Quanto ^ tnifero } u quanto 
t A te più bfl cantar , conui enfi il pianto . 
Ceda , deh ceda ornai 
Ceda la bocca a gli occhi , 

F con gli occhi, e la bocca il cor s'accordi , 

E quinci , e quindi à proua 

Hor per quefii , hor per quella 

Il pianto , e la faueUa 

Gytieft’onde accre/ca y e quefio Ciel affordi i 

F sfogando il tormento , 

Infieme con la vita efca il lamento . 

© fuperba Amar illi , 

O bella Ninfa , e vaga , 

Ma molto vaga più 3 che non pieto/a . 

« In* 
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Ingrata Ninfa , ingrata à 
Perfida , ingrata , hor come 
La/ci morir chi t'ama ? • 

Come non corri d confolarlo in parte ; ' 

Sci tu nata di quercia , ò. ver di felceX v 
O di fera , 0 di ferro , i pur di marmo ? 

Qu, al Or fa in fen ti teline ? eqnalleonzjl 
Empia ti porfe il latte ? 

O qual Drago , 0 qual Afpe 

Di f angue ti nodrì , di tofco , e d'ira ? 

Ecco chela flagion grata , e nouella 
Hor che’l Sol chiaro adduce 
In più fereno Citi , men caldo il raggio > 
Odorato Fauonio , e lieto Aprile 
Vefle le piagge di purpureo manto , 

None si rogjco fiel , che non s'infiori , 

Non e fior , che non rida , C 

N e sì ftrano animai la felua annida , 

Che non fin teneri fica , & innamori , 

Le più rigide fere 
Di qucfie feìue etili ette 
Le ferite d'Amor , anco le ferpi , i 
Sentono , in finlaTigre 
Già sì fpietata , hor pia , 

Ama il fuo Tigre anch'ella , 

Z più d'Amor fi dole , 

Che de la cara fua per data prole . 

So/ /// cruda Amarilli 
Più d'ogni ferpe cruda , e d' ogni fera 
Sei più fiera , ; fol à me , lafjb t 

Conuien pianger mai fcmpre , 

O finuecchi Panno , 

t " f 

O w ringiotìenifca , 

Cantano ben gli augelli , 

O 4 Afa 
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Ma io piango il tnioJl*atio> e la mìa forte « 
Eugqon da Varia i nembi , 

M c m quefi'i occhi lagrimofa pioggia : 
Verd’ggirn l 3 herbe , i fiori , (co. 

M - 7 i verde , «7 fior de la mia fpeme e jec - 
Zaffiro dolce /pira , 

Afr *7 bido Aufilro drl mio cor fof pira . 

Jl Sol dilegua il ghinee io , ^ ( r i a, 

M ' quel c'hai tu nel sè vie più s’aggl de- 
ll Ciel fi fi opre altrui hiaro , e (ercno , 
Ma tu Cielo d 3 Anu re , 

Ch' atlanti il Ciel di grattale di fipledo re , 
Pur di nebbia ,e di fidegno .ohimè Jet pieno. 

Ronfiai turche dal d"t , che gii occhi , e'I core 
A contemplar le tue belle: z.e :.pefì , 
Ch 3 all 3 horfù à punto , quando 
Nel natal di Montano 
Lo fife echio di crifiallo , 

Per ben guidar il ballo , 

A la piua } & al crotalo vmcejli y 

Diche Mirta con Nifia 

Per inuidia , e per duol piu volte pianfie « 
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Tu pargoletta , & io 
Fanciullo s't , che da 3 piu baffi rami 
Coglier da terra i pomi 
Qtiafiì ancor n. n potea % 

Non fai , dico , crudel , che da qmll'hòYÀ 
Miopia non fono , e fiol di te mi cale , 

Te fola 3 otte eh 3 io viua , 

O’n poggio , o'n valle , ò'n ritta , 

Chiamo fiempre , e fiofipiro , 

E la gregge > e la vita , 

Mifiero , ho fiol per te pofilo ih oblio $ 

E tu pofilo in oblio 
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Hai la mia fede , ingrata , e l 3 amor mio a 
Ingrata , empia A?narilli , f 

Hor,che no vieni d l J herbe fi fonare, à l'o- 
Oue la tua Leucippe , e /eco Filli 
A compor ghirlandette ogrìhor f inulta ? 
Otte t* arride il Cielo , 

One ti chiama il vento , 

Oue ritarda il eorfo 

Ter afpettarti il fuggitiuo argento ? 

Che non defeendi à rallegrar almeno 
Con la fronte diuina f : 

Qttefia Gregge mej chinai 
Fila de 3 ' tuoi begli occhi 
Titi che di fior fi pafie: 

Fila il tuo nome ogn'hor belando chiama *, 
Fila il tuo volto più che il Maggio attedi 
Toiche filo il tuo ciglio almo , e fireno 
Val f afeino la guarda , e dal baleno » .• 
Vien tofio , vieni , ò bella, 

Tiù bel di cjuefio , ò più fiorito figgìo , 
Tutta la bella Hefperia in fin 'non halle fi 
Qui Infingano i forni 
Lafciue aurette , che le lieui cime 
Tiegande 3 verdi Fini , e degli Allori * > 
F fan ballar leggiadramente i fiori : 

Qui rifehiar andò il fuo profondo letti* 
Trefio l 3 homi da fponda- 
Giofira Fonda con Fonda , 

F freme , e trema ,e fi rincrefpa, e fogge + 
Qui irà felici ombrelle 
Vi palme , e di mortelle 
Cantando fcherza con.feeuro volo 
Il paffer fi Ut ario , e 3 l Rcfignuolo . 

Qui T rimaner a eterna 

%-Xi. ‘ ““ a | m 
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Di Perfe violette , e di fanguigne 
Sparge intorno , e dipigne 
Del prato berbofo il fempre verde Amate * 
Ma che lajfo , mi vai ì ne Primauera 
Senna il mio ben mi piace . 

Ne lungi dal mio Sol irte chiaro il Sole .*] 
Ni fon lucenti àgli occhi miei le fi elle 
Lungi da quelle due ferene felle , 

Si lucenti y e sì belle 
An^i fra notte , e verno * 

Eterno horror m’ingombra y e gelo eterno « 
Deh vien , deh vieni hormai , 

E d’Arriello y ed’ Aneto 
Tiorir tojlo vedrai 
Le (pine , e 'i pruni , e i dumi 
Al tuo felice {guardo . 

Vedrai ratto cangi arfi 
In diamanti i ligujlrì y - * - » 

In rubini le rofe , '* 

Produr perle le querele 
Sudar d* ambrofia , e mele 
< Gli Alni y gli Olmi , e l Oline , 

E contemplando i tuoi cele/li lumi , « 

Correr di latte le fontane , e i fiumi * 
Vienne , vienne , & impara 
Da gli infenfìbil tronchi , e da le piante 
Amando , e riamando , efìer amante z 
Qui vedrai gli augelletti 
Dipinti y e pargoletti y 
Che ragionan d' amor con Paure , t Pondi : 
Qui vedrai Pondo vitto 
Piangendo per amor , baciar le ritte : 
Vedrai Paure la f due 
Ptàle tremale fronde 
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Scherzar con dolci venti innamorati , 

E con tepidi fiati ' t 

Zefiro Clori fua fieguir volando : 

Vedrai sù i molli prati 
Ogni her betta , ogni fiore , 

Che fiofipìrando odore , 

Spiri fipirti d’ Amor , fienfii d* Amore , 
Vedrai Giacinto , &■ Ati : 

Vedrai N arci fio y e Croco , 

Acuì fie morte tolfie ogni colorefi 

1 lor volti leggiadri « 

Di piit vini color Amor dipinge ì 

Vedrai lieta la Rofia 

Con dolcezza amorofia 

Aprirfii il fien vermiglio , 

Et inuaghir di fina vaghezza il Giglio* 

E'n sì fioaue gioca 

Leguancie infiamma , e tinge 

V ergogncfietta d’vn purpureo foto c - 

Ere fifa cui la Viola 

Staffi à mirarla ficon fiolata , e fola > 

E tutta dolor ofia 

Di viue lagrimette rugiadofia > 

Quafi d'ìnuidìa langue , 

E diuien per Amor pallida efangue : 
Vedraile poficia a lato ■ 

L'amorofio Amaranto . 

Vagheggiar Clitia bella , 

Sì conte fiuole il Sol vagheggiar ella : 

Et ella à lui ve^zofia 

Ride, e s'inchina, e'n grembo à lui fi pofia* 

Vedrai doue di verde 

il terren più fi firn alt a 

li vago Gelfiomin ftringer la Calta . 

O 6 Ve- 
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Vedrai contorti nodi accinta , e ftrttt a 
L'H edera amor ù fetta, 

Ch'à prona ancor del Mirto , e de l'Acato 
Il caro troncò abbraccia , 

Con cui teneramente Amor V allaccia + 
Ogni cofa , ogni ccfa 
Amor fente , Amor gode . 

Se non tu fola difpietata , e ria 
D> Amor nemica, ernia - 
ìn vn’ antro folingo 

lì 1 Appio fiorito y e verde mufeo adorno 5 
A cui dentro , 0 d'intorno 
Tanno vari arbofcelli 
Ombra frefea , & opaca , 

Al foaue garrir divaghi augelli , 

Al ranco mormorar de V acque chiare * 
Che quindi forgoncon perpetua vena , 
Vedrai Fauno , e Seluaggia 
il dì Sft’l mezo giorno , 

Se in quefie parti feendi y 
Far leggiadre lufinghe - 
Vedrai celatamente 
De la felice coppia- 
Gli atti dolci j e furtiui. 

Gli atti dolci , e ìafeitti . 

Vedrai con qual trafiullo , e qual diletti 

Il Satiro robufio 

Con le nerbofe braccia 

De la tenera Ninfa i membri annoda > 

Con vn li cinge il collo- 

Vie più di latte bianco , 

Sì che la manti fcherxa intorno ìlpettOy 
Con l'altra il molle fianco 
V efésggia >■ * palpa , a tocca 

- & 
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Et ella par che goda 

"De lo fcherzo , e del veZzo 9 e vergogno fa 

Sù’l deliro homero fuo la guancia pofa , 

Et egli hor su la guancia , hor su la locete 

Stende la bocca fatirina y e bacia* 

Talhor.ne gli occhi aflìge 

Il bacio , e poi fofpira , - - . 

Bacia , ribacia , e fpeffo 

Bacia il fuo bacio ifiefio ; 

Boi la mira y e rimira 
Con occhio ingordo , e vago % 

X pur di nuouo d ribaciar s’accende $ 

Et ella ritrofetta 

Mentre il labro fottragge, e fi difende 9 
He le caute ripulfe i baci rende : 

Spejfo rompono i baci 

Mifti [tifarvi di confufi accenti , 

Spejfo e rotto il parlar da i baci ardenti ^ 
E quefia , e quelli di parole , e baci 
Hor fijfi , éo hor fugaci y 
Eo fpirto inebria , ei fenfi , 

E'I cor ne ’ baci bcue y 

E*l cor ne ' baci fugge 9 

E fi confuma , e firugge 

Non men , che foglia al Sol tenera nette , 

Non faprei dirti mai , 

Come Vvn l'altro d dolce guerra sfidi y 
E ferito ferifea , 

I con l'alma , di gioia ebra , ingor da- 

ll or prema , hor firinga , hor morda , 
Amor fermar co , e firali 
Vola intorno , e trionfa aprendo Vali , 

E pargoletto ignudo 
Infra lor fchcrzà fiher^a. 
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Al fin [chetando , fatto 
Di due corpi vn foL nodo , 

Lieti , e languidi in atto , 

E con occhi tremanti 

Ambo veggio cader su V berla frefca * 

A m* y lofio , eh ed veggio , 
Ejjegpopiù ,• rtreelo , e taccio 

F*è «o/f (? inai dio allhora 
Spettacolo sì dolce y e sì felice f 
fi, fonalo anco al Sol , scegli poteffe- 
Zaffar fin là co 7 raggi : 

Ma le fronda pur troppo ombrofe > e fpefft 
De te querele , e de* faggi 
CU contendono forfè inni de anch’effe 
Dì poter vagheggiar sì vago oggetto * 
Inuìdo i veggi* il vento y 
Che i dolci baci fura y 
£ poi per l*aria pura 
Mormorando ne fparge alto contento * 

Et Echo inuìdaanch* ella 

Sol per batter di tal dolcezza parte fi 

Radoppìa il ficono , e mentre 

La vaga y o'I vago il dolce bacio imprime , 

Ella da l’antro il dolce bacio efprime . 

fn rimirando l*vn à l’altro in braccio 

Vn auido defire in me fi defi a y 

E sì d’amor m’incende y 

Ch’ardoy e sfauillo y e mi dileguo t c sfaccio > 

P fortunati amanti 

Godete pur godete , 

Nè la voflra quiete 

Sia chi mai turbi o i dolci nodi feioglia • 

Mifero me dolente , 

Chi doterebbe amor pur fentir, no'fi forte', 
~ ita 
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In Amarilli Amor folnon fi trono, * 

O amata Amarilli * • K 

T« pur deurefii Amore , . 

Hauer> fe Ubai nel nome > anco nel cere . 
Ahi difpietata > tome ' 

Aminta Uba nel cor , ne'l nofne % 

£ dritto fora ornai 
Soauemente haueffe * , 

L’vna y e V alt r 3 alma amico Amor attinto 
D 1 AmariUi , e d’ Aminta 5 
A//* #0 vuoi. petto Amor ti tocchi * 

Anzi godi d’hauerlo 
Nel crin legato , e prigioner negli occhi * 
creder fuperba 

Ch’immortal fia la tua beltade al mondo % 
Ancorché fia immortale 
Il mio pianto } e'imio male , 

Che da la tua beltà fol fi deri ua • 

© w.-?/ cauta il pur vedi t 

Il vedi , yó» quefie ■ , 

T uggì t lue bellezze y ; % 

L uggitine dolcezze 3 

JB tu che le pcjftedi 

JPoco le miri , e poco 

Le pregi , e men le fiimì 1 

L orfe nulla le curi , 

Com' ombra e la beltà , l'etade vn vento x 
Fugge l’oro dal crin 3 dagli occhi il foco > 
Tuggon dal volto i fiori , 

£ fugge il fior de gli anni x 
Il tempo vola y e feco 
Amor fen vola , « f u gge « 

fiolta non men>che cruda } e cruda 
A te non men ch'altrui , 
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p ere he fuggi da me , s'ei da te fogge 
Ciò che Slamane il giouinetto , e fr&fc& 
Lucifero dal Ciel su l'Alba vide , 

Vecchio repente , e fecco 
Hefpero riuedrà giunta la fera . 

Nafccr <2 pena il bello , e'I ben fi feerge > 
Che c e più non forge 
Se pria, che c aggi (fin fili fiorir noi cogli i 
Se noti cogli , e mi godi > 

C mifero , che dijft ! 

Ahifhc be altri il coglie altri il gode >f 

E quanto fpreggi me , p reggi. Menale a, . . 

Cruckel , deh qual cagione 

Ti motte ? Hor hà f or s' egli 

Più bel volto di me ? che pur poc’anzi- 

Menando a ber le pecorelle al fonte . . 

All'hor r che no'l monta pur debil attrai 

Lui dentro mi vidi , e vidi ch'io 

Non fon di lui men bel, ne fon difforme r 

Torfc ami lui , pero eh et fi dà vtmtfr 

Al nobil fuon de * fuoi canori accenti 

Di torre i piedi à ifi limile dargli à i motti 

Nè pur vincer nel cauto r 

Titiro , e Melibeo T i 

Ma pareggiar pr e fiume 

Lui y che canto ne l'Ara cinto Atteo > 

E Lino anco , &> Orfeo 
Anzi' l gran Dio d’ Arcadia, e de'Pafiorif 
Ancor no n so , s'à lui ceder mi deggia 9 
Che forfè , forfè tra paflorianchì io x 
Non fon di baffo grido -, 

Nè fon di baffo ingegno s 

E fe figlio non fon , com'egli faffi 

JB>èt Padre Apollo , e de leMufe aUieui . 

Pur 
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Tur /? moftrano à me talhor amiche 
Le care alme /orette. 

Così mostrarti amica 
ji tn- digrt'-’fti tu •, parche ardirei 
Car.t indo d ve sì d gno aho /tg getto 
V la*. ( la tua m n n è ) fino à le ft/’lle . 

H '/ino , ( e faffclo il -vero > . 

Le no fir e note ancor au.it che dolceT/fa 5 
Ch’anco il faggio Damtta 
Senza fchifo ì'vdia $ 
fi buon vecchio Dameta , * 

Ch’/>1 g v/ *n P "fior di Sorga 
A quagliar Jì prt- ebbe : 

N . ■ d;gn u ’ talhor con meco à Vombth 
D *vn bel la tir etto c/fifo , 

Tender da la mia bocca , 

JL fpe/fn a ver/i miei daua gran lode , 

£ cinfemi ben fptjfo 
Le tempie intorno d’honorate foglie , 
Che di roffor le guancie 
Solea tinger fouente , 

A più dotti pafiori , e più famofi, 
"Elcippo potrà dirti , e Corridone , 

E Li cidi a , &Elpin, come nel bofeo 
Vnlufiro haurà ben toflo , 

Se mal non mi rimembra , 

Ne le nofze d’Eumolpo 

Me» * La, il tuo Menalca 

lo vinft in gara , e la fampognu ottenni , 

Giudice il buo Siluan , che poi dibattermi 

Ornato il crin di trionfai alloro , 

Don orni il preggio , e nel baciarmi ìnfrote 
N è. I* orecchie pian , pian cosi mi dijfe . 
Quanto à la bianca Qliua il lento Salce 

Quati' 
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Quanto l'agnello ài toro - H A 

Cede , tanta à te cede 
Al mio parer Menale a . 

O pur , perch’egli fin più dime forfè 
Ricco di bianche lane ? 

N e qutjio , io sì> ben certo , 

Che ciafcun lunge vede , 

Come de la mia greggia 

Tutto intorno biancheggia 

Il gran Vefuuio da la cima al piede . 

E so y che vedi , e fai 

Quanti, armenti de’ miei 

Ter quefle felue Jenna guardia vanno • 

Ch’io fiejjo il conto pur non ne faprei . 

S’io poi di latte abondo , 

Tiùych’ogp’ altro puftor, tu’lfaiyche fpejf* 

<Ton inuidia di Mopfo , e di Sirifco 

A le. capre , l’agne 

Molger mi vedi le feconde poppe 5 

Le quai d’ogni fiagion pendono d terra » 

Colma ciafcuna , e grane 

Di nettare foaue 5 

E pur due volte il giorno 

Tremer le foglio , & altre tante il fino l 

Han di nouello humor grauido , e pieno . 

Ma ch’ei fiafi più ricco , 

Ch’io volentier gli cedo y 
Non pero ti darebbe ( agnello , - 

Terche tu’l chieggia , vn fuo più magro 
Ma tu viene al mio ouile , 

E ne feerrai de’ miei qual più t’aggrada, 
V n picciol mio capretto Alba mi chiefe , 

Io sò , che la conofci , 

Alba fanguigna il volto t e bruna il c rine 7 

E ben - 
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£ benché tu di lei più bella fia , 

£ non fi può negar , che non fia bella , 
Tur il don le negai , feufindomi ' io 
Con l’auara matrigna , 

Ch'ogni fera al ritorno 

Suol dal menomo corno 

Ad vno ad vno anno aerar la greggia 

Ma quantunque Jia ver, che’l vero dijfi , 

Egli non e però , ch’io ben non pofja 

Qualunque di ejjt y prender ti faprai 

A mio piacer donarti , 

£ poi dir lei , che'l Lupo 
Tolto fe V babbi a , ò pur furato il ladro . 
Quel mio negro monton di lunga barba 3 
Che lungo , e crefpo il vello , 

Et ha si dritto , e si pungente il corno , 
Quel giosìrator famofo , 

Quel vincitor de 1 tori , 

Quel j che mirando tu là fitto l’ornQ 
L’altr’hier tanto ti piacque , 

E’n vederlo cozzar pofeia ridefii . 

Tuo fia , tuo fia , fe’l chiedi , 

Poiche’l cor anco e tuo , 

E tua l’alma , e la vita . « 

V ieni t &à lui di rofe , -e di viole 
La ro^za tefia di tua mano infiora , 
Quanto il vedrefli all'hoya 
Più fuperbo, & ardito , . : . ' - 

T so, che quel , che n’apre ì<V -a > 
Dal Citi la Primauera *v 

Quel , che là sù riluce 
Di J Ielle ingìrlandato , 

Cangierebbe col mio , corona , e flato , 
Prendi prenditi in dono 
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La bianca vaccarella, 

Qti Ha sì vaga innamorata , quella , 

Che con la fua bellezza 
Di nona gelofìa 

Arder Giunone in Ciel ancor poiria : 
Ampia ha la fronte , e fpatiofoil corno , 
M* breuiffim'f Vvgn-t , « magro il piede 
OJiuro ti ciglio y m? viuace il /guardo , 

Le coina arcate , e negre , 

Qual d*hcbano lucenti , 

Ch'vn bel fiorito mirto adorne rendei , 

E dal mento li pende 

In fin à meza gamba la giogaia , 

Qhe con tremola pelle 

Il ginocchio in andar batte , & offende , 

E rigando il terren la lunga coda 
Dietro li cade , e fi rauolge , e fnoda ¥ 
Digli> fe ci'ò non bfia. 

Ciò ,ch’ altro vuoi del mio,di quanto pdfee 
Eer quefti campi herbo/ì , 

Ancor che tu ti prenda 

Quel mio leggiadro , e genero fi Tauro \ 

Quell’ honor de le fe lue , 

Altro di cui non erra hoggi per prato 
Di più feroce /pino , e più guerriero , 
Qwl sì forte , e sì fere, ( pugna . 
Che i più forti , e più fieri ha vinto in. 
Vedi , vedilo là preffo la fonte 
Che di candida fafeta in mezo tinto . 

Sù le ginocchia affi fi, ' ' ' C. 

Tatto d’amor dolente , • ’ 

D s alti mugiti le campagne afforda y 
E più di ruminar non fi ricorda, } 
Tutto g di pel vermìglio 

Vie 
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Vie più molle , che feto . , 

Stf non che’l collo , capo 

Di brune macchie ha tinto t 

Solo in mezo la fronte 

Stella d’argento gli biancheggia^ fplende; 

D’vn nobil arco in me za sfera attorto , 

Ch‘à verfo il Ciel le cime 

Arma le tempiere fpefìo il crolla ,e fcuote . 

N on fu già mai sì bel , sì compio fiimo 

Qyel, che Pafife amo , non fu sì vago 

Qtfel . eh’ Europa rapio , 

N e quel , che fu rapito 

Frale il elle del Ciel nel torto cerchio . 

Quinte volte il mefehin libero , e foto J 

Quante volte il veggio t 

Sotto l' ignudo C irlo 

Al verno , al vento , algido , 

Muggando ir per la valle t 
£ qustfi con fofpiri 

La Qiouenca crudel chiamar da luntel 
E deprezzando i letti , 

Lo capanne , e le fidile , 

Dop ' lungo cercar l’o*me fmarrito f 
Sul duro , e freddo fuolo 
Lafciar fianco cadtrfi , 

Sì he'ndarno fruente 

Temi am correndo il mio Carino , — 

Porger aita à V affannato amante \ 

£ qu mte volte , e quinte 
Qu Ihor faccende , e punge 
Di g loto furor fiimolo ardente f 
Qu-l folgoro cadente 
V ggiol ron tomo [guardo 
Volger in ver la terra 

Vtf* 
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L'offa ritorte , e con l’aguxjce punte ? 
Z>£ la fuperba Luna 
Vrtar ne 1 tronchi irato , 

Gittar via le ghirlande - • ; - ' 
Sparger co* pie l’arena 
Correr con lieui [alti , 

E sfidar gli Euri à minacciofa giofira . 

T oro , mifero toro , 

Ben e conforme il fato , 
Ch’ambo 3 laJfo y ne fcorge al varco efiremo: 
Ni fard , credo , à te picciol conforto , 
Che te co infieme il tuo pafior Jia morto , 
Vn Qauriol m’auanfa , 

Di due già , ch'io n? p e fi 
Dal bel nido natio . 

Tero ch’vn d’cffi via quando lo fciolfi , 

Di man fuggimi al trapafiar d’vn rio > 
Hà candida la pelle , 

Sparfa di bionde Stelle, 

Come à punto fei tu candida , e bionda ; 
E s’ei fù già feluaggio , 

Hor manfueto sì , che quant’io diso , 
Afcolta y e quand’ei f ente 
Il nome d’ Amar ille egli s’inchina , 

Gfuafi à conofccr le diuine cofe 

Ragione Labbia , e difeorfo , 

ffuefio fia tuo , fe’l brami e pur che meco 

L’ira alquanto ,elo /degno 

Depor tipiaccia, e quell’ v fato orgoglio 

Dodici poma , a quefto dono aggiungo , 

Che virsepn di colore , 

E vincon di fapore 

Del dolcijfimo mele i biondi faui .• 

Le quai con gran timor del fuo Liei fca 
V* Rubai 
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"Rubai di notte d Tir fi t 
E toflo , ch'io le colfi , 

Raccolte infieme in vn fol ramo , dijfi , 

Io vi f acro à colei , 

A cui [aerai di prima i penfier miei , . 
Qucfii entro vn bel canefiro 
Di verghe attorto di fottil lenti fio , 

Ti firbo , e ti riferbo 
Sù'l cajto tronco d’vn antico faggio 
T ra due frondófi y & intricati rami 
Di bianche tortorelle 
Vn bel compofio nido . 

Vna Gazza ho di più la più gentile ^ 
Ch'vnqua pafior vedejfe 
Altezza, per lungo vfo 
A chiamar te per nome. 

Uà la piuma diuerfa y 
Di più colori afperfa ; 

Attende il cibo fol da la mia mano , 

E con affetto humano 

Speffo la lufinghiera , in fin mi fiede , 

E per darmi piacer fpefio ripiglia , 
Amarilli , Amar illi , 

Hor quinci } hor quindi il giorno 

V à volando d'intorno 

Eoi quando il Sole à T eti inchinar vede y 

Con liete voci alla capanna riede . 

Horquefio augel y c*hà sìleggiadro ingegno 

Tur d' Amarilli fia , fi pur ni e degno , 

Ma che parlo* oue fono* 

Con cui laffo ragiono, * 

O chi m’odefo rifpondeìhor ben matteggio 
'Folle come vaneggio 5 
Ella doni non tuga > 

rte 
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É te patterò Aminta 
fremii egualmente ,e le tue cofe à fi legno 
Ho? qui rimanti infin , che vn Tigre , v, 
famelico , irato ( OrJ 

Sia per pietà di te teco fpietato , 

Che non fia sì fpietato , e si rabbiofio 
Che non fin d' Amanlli più pietofo . 

7sì difi 3 egli , e foura l'humid'herbx 
Cade riuer fo addolorato, e gi icque , 
Amari U ì r hi am andò ; Amar illi 

$pnaro gli antri , e rifonaro i colli . 


H Pine delia feconda Egloga 



Oue Apollo feguendo à gran pafsi la ritro- 
fa Dafne, mentre gli rimprouera le fuc 
nozze , & amori , in vn tratto la vidde 
cangiarli in Lauro . 

Apollo Colo . 

S V la fiorita , e verdeggiante riua 

Del forno fo Peneo , fuggendo in fretta , 
Qual fuol Cerna da Lupo fio pur qual [noie 
Dal fiato d’Aquilon l’humida nebbia 5 
Sengìa la bella , e difpietata Dafne . 
Dafne la vaga , e sì feluaggia Ninfa , 
Dafne la vaga , e sì leggiadra , e cruda , 
Del giouinetto innamorato Apollo ■ 
Schiuàdo i prieghi y e le lufiinghe, e’I piato \ 
E mntr ella così lungo la /fionda 
Del patrio fiume , a fuo poter correa 1 

Il biondo Dio , cui più rendeano al torfiri 
Mille fiamme, d*Atnor y leggiero, * fciolià 
Lei feguia ratto , e tutto afflitto, e filanto 
Pregando fpefifo , e ripagando invano * . 
Spargea co’ pajfi quefile note infieme \\ v < 
jp fugace , 0 fuperba , 0 più che vento •’ 
Rapida , e lieue , 0 più che marmo dura 
A le mie voci , o à l’incendio mio 
$amp. II, Pare, P via 
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fonerà , e cieca tenebro /* , e fo/ca 
Ben tcfto ir la vedrai con V altre J Ielle . 
lo Re fonde ' pianeti , e de le sfere , 
lo de le felle ardenti eterno Duce , 
lo de l’ altre influenze eterno padre . 

Ve la luce immortai fonte , e teforo , 

Rettor del giorno , « Vinci tor de V ombre i 
J(? per Verta del del ritonda via 
De 1 volanti deftrier goutrno il freno : 

Deb fe hauefs'io così fpeditoil cor/o , ' 
Hor,cbe ti feguo y come alVhorjh'io foglio 
Per li campi del Ciel girar la luce , (yi* 
Che’n vn mometo io t'haurei giota , « 

Io fon ,che da ' fublimi eterni giri ( prò , 

Co’l mio grad* occhio il tutto fcorgo,e fcuo 
Ma che mi giouajhimefe il tuo bel ciglio 
Ch'io mirar chieggio y à me mirar no lice l 
Io fon colui , che in accordando il canto 
Al dolce fiton de le temprate corde , 

Temprar la rabbia , e mitigar l'orgoglio /. 
Potrei d'ogn* empio cor , ma non del tuo . 1 
Non è chi meglio de la tefa cocca 
Auentile faette , e'I fegno feda: 

Non e chi meglio le virtù conofca 
Ve l'herbe , e rifaldar fappia le piaghe i 
Ma che , lajfo, mi vai , fen mez'al core 
Lo ftral dei tuoi begli occhi m'hà ferito ì 
Ma che mi vai ,fe del mio proprio core 
Saldar non poflo la mortai ferita ? » 

Mifero me , la mia virtute , e l'arte 
Al maggior vopo m' abbandona y e mancai 
Deh ferma Dafne il pii, deh ferma il paffo 
Dafne bella così , come fuperba . 

Dafne tanto crudel , quanto leggiadra 

P i Afpet- 
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Appetta non fuggir , non fuggir quella ' . 
Chiara luce del Ciel,che il modo adorna 
Ahi ninfa, ahi ninfa bella, ond’hai le pena 
Ch* innanzi al lento correr mio ten voli ? 
Forfè tipofe Amor l’ale a le piante , ( ta . 

Ch’io no ti giunga hor, che ti feguo? afpet - 
O Ninfa afpetta,af colta} ò Ninfa afcolta. 
Otte ne vai così fecttra ,e fola 
A celarti fra 3 rami $ oue ri couri ì \ 

O non temi, 0 non fai quanto ad ogn’horà 
Tendono injìdie i bofcarecci Bei \ 

A le più belle , e femplicette Ninfe 5 
F di quante di lor prede , e rapine 
Spcjfo ne fanno ? hor che nonferm’il corfo ? 
Che gioua à te la grafia del bel vifo ? 

Che gioua il grato fuon de la fattella ? 
Che de le chiome l’auro? e che de gli occhi 
La luce, e ’ lfoco,fe. fai quefie piante 
Codonti , e Jclo à quefti bofehi arridi ? 
Non fuggir, non fuggir, perfida r.J colta . * 
OfU} Dafne mia cara, odimi, b Ninfa , 

O Ninfa , ò Sol del Sol vo^i quegli occhi , 
Gli occhi sì dolci , e sì leggiadri , à cui 
Dafne, tconfejfo il ver, Dafne i’nol ni ego, 
Cedongli occhi del Ciel,citde, e s’inchina 
Vinto il mio lume , e vergognofo il giorno 
Qual’bor via più fuperbo , e piu lucente 
Spiega de’ raggi miei la chiara pompa . 
Deh fama, Dafne , oime,deh ferma ilpafio , 
j)eh perche mi di f degni ? Hor fei tu notti 
pi rigid’Alno , 0 di pùngente fcoglio ? 
L/la fé fei fcoglio, od alno, ahi tuffo hor co» 
Come sì mobil fei , come sì lieue ? (me 
Che non fei pur sì come alpe/ira , e dura , 

Così 
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Così di loro à par fi abile , e falda ? 
Almeno haueffì, Dafne, hauejfi almeno 
Immobil anco il pie , com'hai la voglia , 
Deh vedi, oime, non qualche faina fo flerpó 
Il tuo tenero pie punga, & off enda[ Angue, 
Deh guardatimi, non qualche Bifcia, od 
Il tuo tenero pie morda, e trafigga . 
Guarda quel cefpo di pungenti fiecchi , 
Che non t'inuoliàl crin , che vola fparfo 
Sù per la fronte , e per le j palle intorno / 
O fe per mia ragion verrà , che'ntoppi 
In alcun tronco , e’n alcun fafio, e caggi , 
O qual martir, qual dtiol mi fora, o qudto 
D'ejfer nume celefie , e d'efferDio 
Ver nonpoter morir , più mi dorrebbe ! 

Deh ferma, ò Dafne ornai deh ferma il pafpt 
Ahi Dafne, ahi Dafne cruda, ahi chefug- 
T roppo affluì corri, e chi per te dolete [gedo 
Tapinando fen và , laffo, non curi . 

T u pur ten fuggi, ò Dafne , e f ugge. fico 
Tó rnio fairto , e'I mio cor, tecofen fugge 
Quefl' alma afflitta, e b e eh* eterno io viti* 
Tur fenza te già fenza vita io re fio « 
Tugge nel tuo fuggir , da me la gioia , *• 

Mi fero, e meco fol rimanfi il pianto . 

Deh, deh rallenta ipaffi, oime, rallenta. 
Deh, deh fermate, oime, tenere piante , 
Piante fermate , oime, fermate il corfo . 
Ahi che ho modi, ahi che d'vdir no degni, 
E pur t'affretti, e pur da me lontano 
A par del mio penfier leggiadra voli $ 

Ma quanto più ti fuggi , i' più ti feguo 5 
Ma quanto più ti Jeguo , men t' aggiungo , 

Così piange a l'addolorato amante : 

ìl 1 <T f 3 Ma 
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Ma ecco già Vhauea prefio , che giunta x 
Wl pie con pi}, e con la mano il tergo 
A lei vicino ad hor ad hor prem e a : 
Quando repente £ 0 merauiglia ! ) vide , 
Vide cangi arfi in noua forma , e fi rana 
La bella Dafne , e verdeggiar le chiome . 
Di mille fronde , e volgerfi le braccia 
In ro^zi tronchi , e ftabilirfi in terra , 
Latta radice il pie, e farfivn Lauro 
Leggiadro e fchietto : ohimè, da quanti fue 
Dolori oppreffo , e quante firida in vano f 
Ad* hor ch’egli /enti , forfè li ridendo 
Tra le fue bracciali caro amato fielo p 
Sotto lavina, e tener ella feorza 
Tremar gli fpirti , c palpitar le fibre 
De la già tanto fofpirata Ninfa , 

Sparfe à piede la pianta vn rio di pianto . 
Ma poiché vide, cpje di ferme fi elle 
"Era forte tenor , tutto doglio fa 
T acquefi al 'fine, e pien di dolce affetto , 
Uà d’ vn tratto baciolla , e dotte’l frutto 
Di lei cor non poteo , colfe le fronde . 
Cfraggiunfer poi con gli honorati rami 
A le fue bionde chiome eterno freggio # 
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EGLOGA QVINTA: 

Oue il feluaggio Dio fortemente inuaghi- 
to della bianca Luna, quando penfaua^ 
in vano hauere (parli i Cuoi priegni , fur* 
no da quella dolcemente graditi . 

Pan fola. ' 

E Ra la notte , e di c eletti gemme 

Tutto freggiatoit fuo fereno mante 
Splendea per L’aria più che mai traquilla^ 
Indi vede afe fra le ftelte ardenti 
La fua candida chioma à l’humid 'ombra 
Spiegar la Luna , ch’ai fraterno lume 
T ac tua di fe ftefea intiera fpe echio j 
Quando’ l feluaggio Dio } lo Dio de ’ bofchiy 
Ch* ogni felua , ogni bofeo adora y e*nchinay- 
Di verdi Salci , e frefchc canne auolto 
Le corna , e i crini y e l f vna , e l’altra orec* 
Su l’alta cima del Partenio afeefo , [chia 
A cui tutte giacean fotta le valli , 

Mt ntre che à pie del monte iua la greggia- 
Rodendo l’ herbe paffo jpaffo , e i fiori . 
JEgliriuoltoà la fi el lata loggia 
D’amorofo defere accefo y e caldo , 

Gli occhi tenendo al lucido occhio afpfe 
De la notturna Dea quefie lufenghe 

T 4 A lei 
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ji tei piangendo fofpircmdo fp&rfe , ■ 

Sorgi pur lieta à P or i^ onte , forgi , 

O bellifftma Cintia , o di Latona . 

Vaga figlia gentil Suora del Sole > 

Anzi notturno Sole , e de le flette 
"Rema, forgi, e fa del tuo già pieno , 

E perfetto fplendor pompofa mofira . 

"Ecco , eh 3 al tuo apparir , ratto veggio 
Sparir ' via i nembi , inargentaci* ombre , 
E far/i al raggio tuo chiari, & allegri 
X>e le vedoue piaggiò- fofchi horrori , 
Ecco al tuo dolce , e rugiadofo gelo , 

Che’n viue perle fciolto i campi irriga , 
Apron Vh erbette , e i fior ridendo il fieno j 
E del cadente humor nutrir le foglie 
Ciaficun fi gode, e tua merce nel bofico 
Ogni fiera s* acqueta, ogni amante 

A i dolci furti firn ti troua amica , 

Che coH f attor di tua benigna face 
Sfin và fiecttro otte il fuo ben l'attende $ 
Sol io mefichin , che più pefiar dourei , 

Pofia , nè pace al mio martir non trono . 
Sòl io fra tutti al tuo venir mi doglio , 

E te co il mio dolor disfogo in pianto . 

Sol io ) quando altri co 3 1 fìlentio, e il fonw> 
Oblia le cure, e le fatiche alleggia , 

Crude le ftelle,e crudo il del chiamando , 
La tua beltà fofpiro , eia mia forte . 

Ciò non merta il mio amor, ciò no fi debbe 
A la mia pura fede , al caldo affetto ± 
Non fon rozzo am at or, fon Dio, fon Nume 
Di quefti monti : à la mia verga al cenno 
Obedifconle felue,e fcruonmille 
Fauni filuefiri , e Satiri, e Siluani . 

i Mille 
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Mille (il mio tempo bofc (treccie Ninfe , 

Mille Bifolchi ogn’hor mille pafiori t 
Offron voti ,& ine enfi : ergono Altari . 

DÌ caldo latte à-me fumano i giunchi, . 

A me di freddo vm fpumano le tazsce. 

Tu. ben lo fai , che fpefiojpcfo ancora 
Ter la mia reggia toc ciaf rie e errante 
Terfegui i moftri , e 3 l tutto offeriti y e miri *. 

Mira il tuo Pan, cU per te tutta fprezxjt 
Arcadia? e p furi pafiori , e i loro- armenti \ 
Lofio, e fu fprexjd lui, per che lofprezM.t 
perche fpxezjzà il tuo Pan, che qui fol tee* 
Brama pofarfi, e brama aprir fi il fianco , 

B feourirti ilpenfier , mofirarti il core r 
Ch'altro forma no tien, che la tua ferm-Oy 
La bella forma tua , più bella affai > 

Che la fiefia beltà , quella beltade , > 

Che gli fi ampo nel fen si bella piaga , 

2 \fira la greggia mia , ebe'lungo il colle 
Si fpatia , epafee : eli 3 è di bianca lana 
Sempre canuta ,0* àia neue , al giglio r 
A l’Armellino , al Cigno, al proprio latte 
Non inuidia il condor : forfè non cede 
Al bel condor del tuo gelato argenta . 

Tutta fia tua , fi in vna notte mia 
Tjier vorrai , fe vorrai prender meco 
O folle, quel piacer, che non cono fri* 

Ma che? Tu forfè à vile hai del mio corpo 
Le dure membra, vttuide , & alpefiri ,. 
LHnculta chioma , e r ab tifata , & irta > 
L 3 inculto fino , e fcarmigliato , & afpro . 

O fimplicetta, e bella, à te conuienfi 
p.jfer molle , e gentile , à me robtifio: .1 

degno fan di vigor fegno di nerbo. t ^\ i 

; r ** 
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Le torte gambe ,ie le pungenti feti, 

E fe ferigno, é mofiruofo io fembro, 

Egli non fon però fera , ne moflro : 

E pur dianzi ho del 3 hit co al puro fonte 
Lafciato il lezzoni fuccidume^l fango . 
Se mi f prezzi , e rifiuti, ò bella Dea , 
Perch’io biforme fia,peroche fono 
Di mezo capro , e di mez’huom compofto : 
Dimmi , dimmi ancor tu , fiata non fei p 
Non fei pur da ciafcun detta triforme J 
Se dei c etprigno pie Pugna diuifa , 

Rozza ti fembra , e fi dà noia > hor f*ppi. 
Che quefia fempre al più veloce corfo 
Soruola i Cerui, e le fugaci Damme . 

Se pur difpiace àte de l’afpra ttfta 
L’vn , e l’altr'offo ; Tu le corna a fc hifo 
Hauzr non dei , potch’à tefieffa quello 
Simil mi fan : così de* nofiri cori 
Simil fojfe il voler , comò la fronte ! 

O forfè te mie gote abhorri , e J degni , 
C’hb eParficcio color , comò la fronte . . 
Ah che ancor te ne l'Oriente i veggio 
Sorgerla fera con vermiglia guancia , 

10 la cagion non so , bench’ altri dica 
Ciò per vergogna fia ,fol perche fcorgi 

11 tuo vago dal Ciel , che ti vagheggia , 
Quefia , che /prezzi tu forma st vile , 
Gìoue non dijprezzò , che 3 n fe la tolfe , 

E la fronte, che y n ciel tien la corona , 

T enne in terra le corna , e quella definì 
C*hor vibrale moue il tuonjeffe la verga: 
N ò l’hebbe à /corno, e pur fù grata, e piac- 
ila per darti di me maggior contezza ( que m 

VtìòyChe tu’ lf appi , e fauer dei che tale, 

Qual 
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Qual io mi fon de l’vniuerfo intiero* 

Son , sì come vedrai breue ritratto . 

E'I primo 1 Autor del Ciel t di quitto fparfe 
Per tutta quefta , cosi nobil mole 
Qualche veftigio del mio corpo imprejfe 
Quefta coppia di corna alta r e fuperba 
Che d’auro fin da le mie tempie forge 
£ nel crin mi rifplende , i rai dimoflra 
Di te mia cara r e del tuo fratejnfieme , 
Ch’ambo fete del Ciel pianeti erranti : 
Ma de le ferme flette ha più fembianxA 
Quella Nembride mia , qnefia mia pelle 
La qual dinanzi al fen pender mi vedi r 
Tutta di macchie d’or filettata, e fparfa Y 
JE ttaduflo color r che par di fiamma 
Mi tinga il volto fi forni glia à l’Etra 
Ouedi fot to’ l globbo arde: y e fiammeggia 
Del vino foco l’elemento altiero ~ 

La lana pofcta r che di negri velli 
Le mie men degne parti ifpi de rende r 
T i può rapprefentar l’herbe , e le piante p 
Di cuiqttnfi di peli il tergo ha folto - . 
Quefto immenfo animai ,che la gran fornai 
Soft ien di' tutti noi r che nome ha mondo 
I pi e di capro fon gli f cogli y e i faffi y 
In cui\ come in fuoi pie ,fì pofir 9 e regge 
Tutta la terra . E’I fuon di quefta mia 
St ben compofia d’incerate canne r 
Leila Siringa pareggiar potrajfi 
Al volgimento di cotante /pere 
Che rendon vario con lor giri il tempo r 
Anzi dirollo pur qual rota gira y 
Tra le rote del Ciel , fagli orbi eterni. 
Che l'armonia de le fue note uguagli ? 

P 6 Qual- 
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Qualhor concorderai mio foaue canto ' 
Del fuo fiero dcftin duolji , e fofpira y 
Benché la rechi ancor in rimembranza 
De la mia vaga, e fùggitiua Ninfa , 

Che pria pciluftrc canna effer fofienne 9 
Che vnirfi meco , e venir meco d parte 
De l'immortalità : Quefia feluaggia , 
C'hor vedi , canna , à me cara , e diletta ' 
Ninfa fu già > ma difpietata , e cruda 
Verme, che sì l'amaua&hebbe il torto 9 
Ond’il fuo fallosi fato empio cangiolltg 
In qncflo fiel, che’l fuo coftume antico 
Fin qui riferba , e così fecca ancora 9 
Se tal bor per baciarla i’me l J appreffo 
Soura le labra , oimc , rapidamente 
Stridendo fe ne pafia, e fe ne fugge : 
Anzi y mi/er^ che diffit ? ella per certo 
C agiato hà con la forma ancor la voglia z 
F quanto all bora fù già dura, e alpeftra 9 
Tant'hoggi e fatta tenera , e leggiera , 
Ch' ad ogni licite Zefiro fi piega , 

Come inchinando reuerente à terra 
D’honore in fegno , e di fidato i rami , 

' Voglia à me del fino error chieder perdono, 
Fpur (à dirne il ver)quantunque i voglia 
Ne lamia bocca i dolci fiati /pira 
E coti tremulo fuo n mi parla , e piange . 

Ma tu perche cotanto afpra , & altiera 
Mi ricufi, e mi fde^ni ? e ver ? no i nego, 
No'l nego i già , fei tu di lei più bella - 
Ben con ragion di tua bellezza efirema 
Giri fuperba , e con ragione il cielo 
Apre tanti occhi, à vagheggiarti intenti 9 
E de' fuoi lumi t’incorona , e f reggia * • 
o i. Bella > 
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Sella, io- 'no’l nego , e già negar no’l fojjo , 
All'hor vie più quando ripiena , e ricca ' 
Di tutto il tuo tefor fcnfylcun velo , 
Com’hor ti veggio à punto , à me ti moflri 
Dal gran balcone 3 e*n vn rifondo nodo 
Le. due treccie rauolgi , e ricongiungi , 

Ma la beltà de la pietà s’ adorna . ' \ 

Beltà bella non e ffe non pietofa . 

Deh che ti gioua con volubìl tratto 
Horj> queflo Hemifpero , hor per qW altro 
Ir via rotando eternamente , Hoita , 

Senz’ alcun prò ? prendi r ipo/o homai , 
Lafcia le vane tue fatiche , e fcendi 
Dal freddo cerchio in quefle bracciale %ui 
Saprai quanto d’Amor Jìa dolce il foco t 
Credi , credilo pur , far ai gran fenno, L 
Farai , ch’io pofcia di letitia pieno l 
J Empia de le tue lodi , e de 3 miei canti 
• Ogni poggio , ogni valle , 0» ogni riua 4 
Dirò , che fei di pace , e di quiete 
Umida felice , e di fecondi humori 
Corte fe madre , e che là sàie lìelle 
Son tue minifire , e come ancelle intorno 
T’accendon per honor fouente à proua 
&cl gran Tempio del Ciel V eterne lampe , 
Dirò , che fola hai di n afe enti parti 
Lieto fa cura , e eh’ a’ f aerati verfi 
Forgi ancor de gli incanti aita , e forza : 
Che la notte per te non cede al giorno , 

JB che’n Cielo 3 e'n abbiffo^n terra imperi , 
F efrà ragion t'adora Deio , e Cinto . 

Ahi tu t’afcondi , c non m’afcoltij e fuggi , 
O qual nebbia ,ò qual nube } oime 3 ti vela, 
Qu,zl nemico vgpor toglie 4 quefii occhi 
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imago ? o laffo me , qual ombra 
io bello , à me’l mio bene afconde ? 


VP 

La cara 

jt te*l tuo u w 

me'l mio bene il mio diletto innoia ? 
Fermati , ferma : deh non efier prego , 
jnfiabil sì nel cor , come nel volto . 

Ah beti veggio ingrata.il veggio ,il veggi* 
Verfo i colli di Latmo il carro inchini , 
lui di coiai fiamma empia t’accendi , 

Che quanto t’arde più , viemen riluce , 
lui tafpetta già forfè r e ? inulta 
. L’amato tuo pafior . Ma ferma vn poco , 
■Dimmi il tuo vago y il tuo sì caro amante 
Endimi on non e pafior anch’egli ? 

Non foggiace al mio feettroie no s inchina 
ffumil f oggetto al mio fourano’ impero ? 
Dunque , dunque crudely dunque negletto 
Vn Dio l feiadoy vn vii minifi ro abbrac~- 
Diffe quefie parole , e poi c on ira ( ci? 

Ruppe co l dente le /onore canno y » 

L pien di rabbia y e di difpetto ac cefo 
Contea vn fafto gittolle y e la ghirlanda „ 
Fregio , & honor de le dorate corna , 
Lacera in terra in cento parti , e fparfa 
Calco co’ piedi , & vlulando vdifft 

■Empir di firida , e di fpauento il monte - 
Ma tofio ferenar l’ofcuro ciglio *, 

E rifehiarar quel torbido fembiante 
V Megli' l bofeò y eh ei s auide , e vide 
Jn forma àlui di faretrata N infa 
Di fior vermigli il crin , di bianca vefia 
Le bianche mebra adorna , e parte ignuda r 
Lieta y c ridente da fupremi chiofiri 
V enir colei , di cui già tant’ aretea .. 

G li emuli amp.leffi À i languidi fofpiri , 
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Zelafciue lujìnghe , i cari vezxi , 

I tronchi accenti , gli amor ofi Baci 
; Ridir non so , voi , che } l mirajle , Udite ; 
Koi, Pvdifie ìqutrcie, è fini, ò faggi* 


H fine della quinta Egloga, 


. .'.isisto 


. t: 
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'Mentrt Elcippoil Faflort prejfo vn <tn%r» i fronda f« » 
sfigtu* indarno il fuo chiufo cordoglio » credendo 
tr oliar rimedio al fuo%Amoro[o tormento » in fin 
i^accorfe ejfcr dall'aria follemente fchernito « 

** Elcippo £blo „ 

I N vn deferta, e foli t ario bofco 

Di 'vecchie querele , e giouenette poppt 
Tutto frondofo , e fofeo x 
Lungo vn fiume corrente , * 

Ch * al tronco fuon de' ' liquidi crìfialti 
Lea ri fonar le valli , 

JL pie d’vn antro ombrofo , 

Di ro^za , e viua pietra 
Di mufcOy e felce, e di verd'hedra adx>YW>% 
Sconfolato , e penfofo 
Termoffi Elcippo a l 3 imbrunir del giorno 
E poi d'hauerpiu d’vna volta , e duo 
Miratofi dintorno , 

Mefiò nel cauo faffo 

L 3 humide Iteci, e molli al fin rìnotfer ^ 

Et ogni tronco al fuo dolor fidolfe: 

'Tare a , che per pietà piane effe r fonde * 

So [pi rafier le fronde ^ 

E fi doleffer fico , 

I fior j V herbe, lo fpoco '. 

€X diffe , o Ninfa , già che fcfiì vn tempp 
Deb iti Gar^on di fé medefmo vago , 

sì 
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BOSCARECCIE;, 

Sì t/#g# amante , /?or x»*g4 
Ignuda voce , e tronca 
Voce fiolinga errante 9 f. 

Ffi/fi amica dmorofa , 

Ch’entro Ferma fpeloncA 
Di quefia opaca r ina , < . : ... ■ 

Secret aria d'amor ti vitti ofcofit: 

Tu , /£<? fp e fi° pietofa v 

Ufi g/* inumani lamenti * 

Vai de gli altrui martiri 
Raddoppiando i fiofpiri , _ # ^ 

Pronta ftguacé de gli ettrefnì t MMfttiy 
Se del mio duol ti duole , 

Odi le mie parole . 

fiditi mio pianto , fi*/ dolore afe oli 0 f 

Ma non ridire altrui , ■. > ■ >, t V. 

Ciò, ch’io ragiono , fi quefia , . 

Quefia voce difciolta 
Teco , ti prego , qui refi fepolta J 
CfiWfi fepolta refia . 

Dentri l mio cor la doglia , 

Quella doglia tenace , 

Quella rabbia d’Amor , o&fi M; disfare * 

Tfiro rimanga , e taccia 

De’ miei tormenti la memoria amara . 

Z quefia grotta ofeura , /à /fi /* , 

Che à i gridi altrui rimbomba , . _ 

Del mio parlar fia tomba. 

Non già laffo , V<? /fi#?# il mio cordoglio 

Altri poi non rifappia > 

E d?fi /<* crudel l’ira , fi Gorgoglio, 

Mifero , voglio (da y 

Che’l fuon di miei fofpir , gwfi/ rie/ wa* fie~ 
£)«<?/ £•*>/ , r^fi //fi/fi <ifi/ fitti/. fi volge • 

Nè 
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Ne che le note mie dogliose , e trifte % : < ( 

Le mie trifte querele , \ v 

Le mie trifte fiuenture 
i” odan fra fipirti allegri , 

Alt fui turbando l’ allegrezza , e*l rifo * 

/r/à quefilì antri negri 
Teco fi chiuda il duolo , 

• £ fip» i/jft lamentar tacito , e fiolo 9 
' 'F«0r di vita , & 2 / ; - 

* Stiamo piangendo infieme . 

Quante fiate a ragionar di lei 

il dì te co fonìa , ' - : - 

. C/tf Te m’vdifie , * /'afre incendio mio 
Refrigerio fiperar forfè potrei ? 

Quante accordando il tuo co’l mio lametta 
Meco il fuo nome richiamar ti finto » 
Quafi peti pietà vogli 
T orge re aita à V affannata voci ? 

Quante volte talhora 

Vjà à miei pianti , e lindi ‘ 

Sen^a ch’io pianga per te ftejfa grtdt t 

£ quante , e quante ancora 

Tu, che per altri infaticati fti. 

Ti fianchi in replicar gli accenti miei t 
Z quante , e quante volte 
T’ajfiordi , e non m'afcolti ? 

Ma s’egli auuien , che'n queftofeggìo mai 
La mia Florida bella * 

Bella Ninfa, e crudele, 

S’ egli auuien mai y che quella y 
Ch’ egualmente e crudel s i come bella *, 
Stanca per ripe far riuolga il piede , 

Tu, che per fiempre qui celata filai , 

Tu x che'l fienti , e che’l fai 


Dille 
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Dille con vn fuori flebile , e foaUb 
Qual il mio ftratio fin, quanto fla grate* 
Gaudio io mi lagno / quanfogrfhor mi do 


Narra come fluente^ ' 

Disi flr ano dolor fatta dolente t 
Le mie pene accompagni , fj 

Et al mio pianger piagni . -, ^ 

Dille j come mi gioua intanto , e piace 
Le più celate curo P >A f -, V > 
Teco partir de* miei più caldi affetti % 
Come in te ' fola ho pace j ■ ' 

Qual’hor t*apro iì^più chiufo 
De gli amorofi miei dolci fecreti . 

Dì come fpeffo ró’l tuo dir m* inganni f 
Come fpeffo m* affanni , 

Che gioia mi prometti , 
jPoi la mi rileghile i penfìer cengi, e i detfl t 
E de tuoi detti il tenor varjfi-e vago 
T ormi 9 e riformi à i detti !?:/« à . c bpfotjtu , 
JE fcher^f intorno con giocofa intogo , 

Et iterando ogn'horlo fcherz/f, e'I gioco 
Tra quelli afpri foggiorni 
Le mie ragion mi torni . 

Quando auuiene , che teco io mi configli , 

E ti richeggia i e dica ; 

Qual frutto haurà mia fpene 

Tu mi rifpondi , pene ? ! '\ 

■ JE s*io pofeia foggiungo , 

Qual fine haurdno i miei malnati amori ? 
Mori , Aggiungi , Qo à morir m’ inaiti . 
S’io dico , hor dunque tregua 
Sperar non lice al mio fperar già mai ? 
Mai, f abito ripigli > 


Ondi 

j 


j 
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ri adiro , e dico , o morte , o morte » 
thè venir più tardi? . • . V /*_ 

t ardi , fento , dime, , tofio ridirmi * . • - > 
Co *2 woro alternando ogn 3 bor ti trono » 

Di mia lunga fatica , . i 

.E compagni 3 e nemica. 

Quefie cofe à lei tutte ali’hor potrai , ■_*. 
'Raccontar tu , volendo , '■ * 

Dolche per srlurìgovfoà te fon conte « r 

E T'o/or ./o ti fouuien , eh al tuo 
JL'jìmìle il mio fiata , \ 

E fìmile l 3 Amor ,■ fimil ld pena > ‘ v p 

Dgual Beltà n'accefe , ^ -\ iM . 

E/ crudeltà , lajjo , n 3 of[efe > . » 

T« yó; conuerfa in voce à poco , £000. * 
lo gridando mercè fon fatto roco , 

T u fuggi da le genti , e da la luce > > 

J07Ó/O » pianger nato T - 
D. - ? d faggo , e dal mondo , V 

/rr^ 'O'V* ttnèbh m’afcond* ? 1 ' 

Tu non hdfoit* , io priuo . -V 

Son pur di vita , 0 ****0 • 
r A quefi 3 aure , * quefi'onde amiche , e fole 
Fràle frefche ombre, e folte \ . 
Quando’! Sol fende al maggior di le piagge 
5 0 , 060 fpejfo ritrar fola fi fuolc 
Quell* empia à procacciar pofa 3 e rtfioro y 
E fpefio al vento f doglie 
Del leggiadretto canta ^ . ~ 

li 3 Angelica armonia, ' ‘ ' y ; 

Che tanto porge à te diletto , e tanto 
JT udirla ti compiaci, l 

Ch 3 intenta ad imparar si grati accenti , ' 
Tu non rifpondi , 0 taci j \s. . VL 
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(3 fé rifpondi il dolce fuon'chf 
Ahi ch’elisi aitrousin tanto c . 

Scherni/ce il rn/lro pianto > ' * ■ V 
Vugft l fuggi qìtefl’ Antro > e quefiijajj 
Tufgi da quefle /due, ■ 

JSTtdi\ e ricetti foLd' angui , e di bdlAv *. 

E fci deh quinci , e vanne', 

Oue fup erba fi affi . ^ ^ ^ ^ 

Vera\ più fiera -, e più feroce affai , 
Vanne à le inique orecchie £■/ V v.-.* 

Vile fian le tue. òr e echio , & ella il fafpt. 
Ch’ella non è /affo \ ^ VCI. 

D> qtiefio caro , « te jomito albergo : . ci. 
Ghiitii del mio. languir l e J, irida apporta « 
Ghiiui de le mie f Irida il fuon raddoppia , 
Quiui te ferra., e quiui 
Piangendo fempre , mormorando vitti , . 

Sì ch’ella al mio gran - foco - - M 

S’intenerifca vn poco y 

Se ciò , Ninfa , da te verrà ch’impetri , 

Offrili miti vedrai mille corone . . . .c • 5; 

De l’odorato fior , eh 'indarno amafti , 
Che fe l'amafii indarno , 

Mentre ei fù già pafiore , 

Vuq cl/e tu l goda almen conuerfo in fiori, 

\ "E’ntorno à que/lo tuo fido ricetto ‘ 
Mille nati di lurpiamar prometto ; 

Indi dal viuo humore Vi* 5 o 

De le lagrima mie notrite ,\e fparfel » 
Varo , eh’ ei cangi forte , 

JE che per l’ acque viua, ond’hebbe morte 
Ne che mai lo fcolore 
De’ mici fofpir l’ardore . 

Zosì di tua fatte Ila il fuon primiero 

Gite* 


v» 


uti ■ 


H- 
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e so# " , 

unta , e Gioite 

Mp hormai ti rendano , O* infero , 

*il' humam velo 

ji renda,* renda il tuo N are i/o in Cielo . 
Cosi le fielle amiche \ 

B endino alitile fue fembianze antichi , 
E qtteflo antro ripojlo 
Ouhor fepolta giaci , ) ; *y -» \ 

Che fol de * tuoi lamenti hoggi rifona 9 4 : . 
Rifuonar deggia tofto' 

£)e le vofire dolcezze ài dolci, bacii 
Dimmi, ma dimmi pria \ :'y 

Dimmi, Ninfa gentil , di me che fiat 
Ahi eh' altro non rifponde 
CheH mormorar de [onde . 

1 

Deh farà forfè il fin de la mia vita 

Pari al fin de la tua sì come e pari . . 
il fin de le tue voci 
De le mie voci al fine ? 

Bifpondsmi per Dio , 

Bifoluerommi in voce, e' n pianto anch'io t 
O irne non parla, e tace * . a . 

Spirto fugace , & inuifibil ombra 
Vana madre d’errori , 

Vana figlia de l’aere , e de la lingua j 
Ò Echo , Echo vicina ' : "i 

2Zon ad* * miei dolori ì ■ i j 

O de’fcluaggi horrori , » *V 

O deJe felue occulta Cittadina l ' • - 
Tu non rifpondi , ahi laffo , 

Ben veggio , che fei [affo. 

Ciò diffe Elcippo , e qui fi tacque , e poi 
Che vidde per li poggi 
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Stefo già de la notte il negro velo , 
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La Jparfa errante greggia 
Sotto la verga accolfe , 

Indi di ntiQHO ancor la lingua fciotfi . 

che tu volga vn poco , 

Ver me , Florida betta. 

Il Sol del volto , l'vna, e l* altra fi ella 5 

Ombra non temo , fol de la tua luce 

Il manfueto raggio 

Scorta farammi , edace 

Fer lo notturno mio fofco viaggio , 

Deh fà , deh fa , eh * io veggia 3 

Fra quefie valli oj cure. 

Se non più lieto il ciglio , e più fereno , 

1 N on di / degno fo almeno. 

Colà dunque t’indritya , ò dece amente, J 
Ch' ou'ì il bel vifo adornò , 'X 

Notte noni , ma giorno, ■ ' 
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